V 


.^so 

H H 


■ • 


f 


,/  ■ 


h' 


TRATTATO 

DELLA  COGNIZIONE  PRATICA 

DELLE  RESISTENZE 

GEOMETRICAMENTE  DIMOSTRATO 

DALL’  ARCHITETTÒ. 

GIAMBATISTA  BORRA 

AD  n?SO  D’  OGNI  'SORTA  B’  EDIFIZJ , 

Coll’  aggiunta  delle  Arn\atiire  di*  varie  manierei 
di  Coperti , Volte  , ed  altre  cofe  j 
di  tal  genere 


IN  TORINO.  MDCC.XLVIIL 

IN  E L L A S T A M PARIA  RnAjLb. 


/ 


i 


■J  ì 


V '• 


\ 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 

in  2015 


l 


https://archive.org/details/trattatodellacogOOborr 


PREFAZIONE. 


’ Unico  oggetto,  crebbero  in  tutti 
i fecoli  i primi  Uomini  del  mondo 
riguardo  alle  Scienze  ^ fu  il  ridurle 
a tal  fegno  che  fi  perpetuaflero 
a poderi,  afEnchè  più  agevolmente 
i Moderni  fu  degli  fpianati  da  loro 
fentieri  camminando,  poteffero  con 
molto  minore  dudio  , e fatica  arrivare  alla  ■ cogni-^ 
zione  della  più  fublime  dottrina . In  ogni  genere  di 
facoltà  raccogliamo , che  i noflri  Antichi  erano  ver-^ 
fatilTimi,  e quello  ce  lo  additano  tanti  de’ loro  mo^ 
numentij  d’ alcuni,  varj  de’ loro  ferirti,  d’altri,  le 
llelTe  loro  opere,  e di  certuni,  de’  quali  o per  trafeu- 
rarezza,  o per  malizia  fi  fono  o perdute  le  opere, 
o neglette  le  fcritture , altra  idea  non  fe  ne  ritiene, 
che  qualche  avanzo , il  quale  induritofi  all’  ingiurie 
de’  tempi,  ci  dà  a conofeexe,  quali  foffero  le  gran? 

dezze  , 


dezze,  le  proporzioni,  e le  maellrie  di  que’ fecoli . 
Fra  le  altre  cognizioni,  quella  die  ne*  paftati  tempi 
più  d’ogn  ultra  fioriva,  fi  era  f Architettura,  della 
quale  ne  fanno  fede  i frammenti  degli  antichi  Edi- 
lìzj  di  Roma,  le  famofe  Piramidi  degli  Egizj  , le 
fontuofe  Fabbriche  de’  Greci , ed  altre  infinite  cofe, 
che  quafi  a tutti  gii  Uomini  fon  note  : la  qual 
Scienza  effendo  poi  interamente  decaduta  , allora 
quando  fu  invafa  f Italia  dai  Barbari,  i quali  non  fo 
fe  prevenuti  da  falfa  idea  formata  in  effi  dall’  affue- 
fazione  di  vedere  la  loro  cattiva  fìruttura , per  ri- 
formare lo  ftile  di  fabbricare , o piuttoflo  convinti 
dell’  errore , in  cui  fi  trovavano  , credendofi , che 
niun’  altra  Nazione  gli  fuperaffe  , per  pura  malizia 
rovefciarono  tante  moli  cofpicue , delle  quali  la  più 
grande  idea  ricavafi  dalle  fcritture . Quello  per  altro, 
che  truovafi  di  più  ammirabile  in  qualcuno  degli 
EdifizJ  antichi , fi  è f offervarc  , come  non  fola- 
mente  penfaflero  quegli  Uomini  alle  proporzioni , 
grandezza , e maeftà  de’  loro  Edifizj , ma  che  anche 
aveffero  in  idea  di  fabbricare  all’  eternità , coll’  in- 
tendere la  forza  delle  Refiflenze;  la  qual  cognizione 
di  tutta  necelTità  deefi  unire  infeparabilmcnte  all’ 
Architettura , talmente  che  mai  non  potrafll  ben  or- 
dinare una  Fabbrica  fenza  1’  aiuto  di  quella  Scienza. 
E per  f appunto  la  fleffa  Architettura  , come  cofa 
più  apparente,  dalle  proprie  rovine  riforta,  a poco 
a poco  fi  è riflabilita  nell’  antico  fplendore  , come 
ne  fannfo  fede  le  Opere  del  famofo  Paladio,  Vignola 
Scamozzi , Sanzovino , e quantità  d’  altri  : Ma  la 
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Scienza  delle  Reliflenze  , come  cofa  più  attratta  , 
non  ebbe  luogo  di  farfi  altrettanto  conofcere,  men-, 
tre  che  vediamo  ben  foventi  rovinare  a tempi  nottri 
Fabbriche  di  confiderabile  fpefa , rotture  d’  Archi  ^ 
Volte  , ed  altre  cofe  di  fimil  genere  ^ violenze  di 
terrapieni  contro  de'  muri  ^ quando  tutto  quello 
avviene  , perchè  la  Refiitenza  d’  un  corpo  non 
fecefi  proporzionata  alla  forza  dell’  altro . Non  la- 
fciafi  però  d’  attribuire  di  quetto  la  cagione  alla  di- 
•verfa  qualità  de’  materiali  , de’  quali  di  prefente  fi 
fervono  i Moderni , ben  diverfi  da  quelli  degli  An- 
tichi , avvegnaché  il  cotto-^  che  adoperavafi  a tempi 
di  Vitruvio  in  Grecia  ^ non  potevafi  cuocere  l’ anno 
inedefimo  ^ che  fi  formava  , ma  bensì  fe  gii  dava 
luogo  a depurarfi  da  ogni  forta  d’  umidità  nel  corfo 
d’  un  anno  ; neppure  fi  efponeva  a’  raggi  ardenti  del 
Sole  nel  più  forte  della  State , fendo  che  attraen- 
done  con  violenta  1’  umido  , indurivafi  di  repente 
r etteriore  fuperficie  ^ tanto  che  più  difficilmente  po- 
teva trafpirare  il  rettante^  che  fi  ritrovava  nel  mez- 
zo , e fu  quello  fatto  prefiedeva  un  Magittrato  , 
come  egli  tteffo  afferma  al  capo  terzo  del  fuo  li- 
bro fecondo  ; ed  infinite  altre  fingolari  attenzioni 
aveanfi  tanto  a riguardo  della  ttruttura , che  delie 
pietre , legnami  ec.  ; nè  per  quello  tutte  le  fuddette 
cofe  farieno  Hate  ballevoli  a perpetuare  i loro  Edi- 
hzj  fe  non  aveffero  avuto  riguardo  al  foggetto  im- 
portantiffimo  delle  Refillenze , avvegnaché  tutte  le 
avanti  nominate  attenzioni  non  avrieno  fatto  can- 
giar di  natura  a una  forza  ^ contro  la  quale  la  Re- 
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fifìenza^,  che  per  contenerla  fe  le  applicava^  foUé 
fiata  di  grado  alla  prima  inferiore.  Perilchè  il  pri- 
mo punto  da  oflervarfi.  fu  queflo  particolare  , farà 
il  mettere  in  confi  derazione , che  ogni  forza , e Re- 
fiflenza  abbiano  f effetto  loro  finito  e come  tale 
poffafi  quefb  effetto  o.  aumentare,  o fcemare  ; di 
qui  avviene,  che  avanti  ogni  cofa  avraffi  ad  offer- 
vare  , quale  fia  quefla  forza , la  quale  fecondo  i cafi 
diverfi  può  eilere  da  fe  fleffa ;o  maggiore,  o minore; 
.quindi  conofciuta,  dovraffi  applicarle  la  dovuta  Refi- 
■f lenza,  la  quale  per  affolutamente  determinare,  fendo 
che  varie  fono  le  qualità’  de’  materiali  , mi  feci  a 
confiderare  qualunque  forza  quanta  al  proprio  pefo^, 
come  fi  vedrà  nei  corfo  dei  Trattato  in  diverfe  ma- 
niere confiderato,  affinchè  precedute  tali  offervazioni 
non  abbiali  ad  eccedere  di  foverchio  nella  fpefa , 
quando  aA^raffi  a fabbricare,,  nè  per  altra  parte  quan- 
do fi  pretenda  di  edificare  con  rifparmio,  vedafl  la 
‘Fabbrica  rovinare  avanti  tempo  , come  fa  di  me- 
flieri,  che  accada,  qualora  la  Refiflenza  non  truovafx 
alla  forza  proporzionata.  Per  dimoflrar  la  qual  cofa 
precederanno  alcuni  principi  della  Statica,  col  mezzo 
de’  quali  fi  conofceranno  le  differenti  azioni  di  qua- 
lunque forza,  o Refiflenza,  i quali  effendo  eviden- 
tiffimi  ,.  ferviranno  di  Affiomi,  e di  bafe  al  reflante 
delle  dimoflrazioni  quindi  applicatone  il  loro  effetto 
‘U’  muri  , offierveremo  per  qual  ragione  debbafi  in 
alcuni  fare  quella  bafe , che  fi  riflringa  nella  cima, 
detta  comunemente  fcarpa  , con  qual  proporzione 
debbafi  quella  determinare  giuda  il  maggiore,  o mi- 
nore 


nore  Impeto  d’un  terrapieno^  c fecondo  Ja  propria 
altezza.  Paffando  indi  alla  feconda  Parte,  quivi  fi 
vedono  le  forze  , i colligamenti,  e contraili  degli 
Ardii,  e Volte,  dividendofi  il  loro  pefo  parte  in 
prelTione,  e parte  in  impeto;  e fi  dimoflra,  come 
annientato,  o fcemato  uno  d’efli,  poffa  T altro  agire 
verfo  del  muro , che  lo  fofìiene  ; Nella  terza  fi  co- 
nofee , quale  fia  la  forza  di  qualunque  folido , come 
farieno  travi  di  legno,  di  ferro,  di  pietra,  ed  altri 
generi , per  giudicare  di  quanta  abilità  fieno  a folte- 
nere  pefi  in  proporzione  della  loro  lunghezza  , c 
diametro.  E finalmente  nell’ ultima  fegue  im  ragio- 
namento pratico,  riguardante  la  corruzione  de’ Co- 
perti , le  armature  delle  Cupole , ed  ogni  altra  forta 
di  lavori  di  fimil  genere , con  far  vedere  di  quanta 
importanza  fia  il  colligamento  di  dette  parti  per  la 
confervazione  , e perpetuità  degli  Edifizj  ; eflendo 
qiiefli  r ornamento  delle  Città  , Ville  , Giardini , 
Chiefe  ec. , come  pur  anche  il  beneficio , che  qua- 
lunque perfona  ne  ricava  col  ripararfi  dalle  ingiurie 
del  tempo , e coll’  avere  i proprj  comodi  fm  dal 
principio  dei  mondo  a quell’  ora  ricercati  • 
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PARTE  PRIMA 

DELLE  RESISTENZE. 

SUPPOSIZIONE  PRIMA. 

■ HE  due  gravi  d’  ugual  pefo  difpofti 
in  bilancia  di  braccia  uguali  facciano 
r Equilibrio . 

SUPPOSIZIONE  SECONDA. 

CHe  ogni  qualunque  gravità  abbia  per.fuo 
naturale  iflinro  il  propendere  verfo  il 
comune  centro  delle  cofe  gravi. 

SUPPOSIZIONE  TERZA. 

C^He  ogni  gravità  ridotta  fui  fuo‘ centro 
^ non  polla  da  quello  effer  rimoiTa,  fe  non 
da  forza  , che  di  lei  fia  più  potente,  fopra  le 
quali  tre  Suppofizioni  , come  affiomi  certi , 
ed  infallibili  appoggeralìl  tutto  il  corfo  del 
noftro  Trattato . 
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DE-^ 


Parte  prima 

DEFINIZIONE  PRIMA. 


IZ 


Momento  aflbluto  d’un  grave,  o vogliam  dir  mo- 
bile intenderafll  quella  total  forza,  o energia, 
la  quale  un  mobile  rimoflb  , o elevato  dal  proprio 
centro  efercita  nell’  approffimarfeli , quando  fi  lafcia 
in  libertà  per  la  perpendicolare,  il  qual  momento  tro- 
.vafi  eflere  Tempre  il  malfimo . 

I I. 

Momento  rifpettivo  , o vogliam  dir  fecondario  , 
intendefi  quello  , ch'efercita  un  grave  rimoflb 
parimente  dal  centro  neirapprolfimarfeli  per  una  linea 
inclinata,  o curva , o mifia  ch’ella  fiali,  quale  Tempre 
- fini nuifce  , dall’, aflbluto  momento. 

I I I. 

FOrza , o potenza  aflbluta  intenderaflì  la  contrappo- 
fizione,  o vogliam  dir  oppofizione , che  fallì  ad 
un  mobile  fcendente  per  la  perpendicolare  per  arre- 
narlo, quale  richiedefi  per  do  meno  Tempre  uguale  al 
momento  aflbluto „dello  fieflb  mobile. 

I y. 

FOrza,  rO  potenza  rilpettiva  farà  quel  icontraflo  , 
che  fallì  ad  un  mobile  fcendente  non  per  la  per- 
pendicolare , ovvero  quella  forza,  che  fi  , efercita  colf 
ajuto  di  qualche  macchina,  o vette  6cc, 
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Dati  due  folidi  ugualmente  gravi  fofpejì  dalle  eftremità  dH  una 
Bilancia  y come  in  ejj'a  poffajl  ritrovare  il  ponto  d' appoggio  j 
fu  del  quale  s*  equilibrino  i due  gravi  fuddetti . 

Sia  adunque  la  Bilancia  erprelTa  per  la  linea  DC  , 

alle  eftremità  della  quale  applicandoli  due  gravità  * 
uguali  AB,  dico , che  il  punto  d’appoggio,  fui  quale 
equilibrar  ft  devono  dette  due  gravità , farà  nel  punto 
E,  che  corrifponde  appunto  alla  metà  d’ ella  bilancia , 
in  qual  luogo  fttuare  faranno  ambedue  ugualmente  di- 
ftanti  dal  loro,  comune  centro  , qual  deve  corri/pon- 
dere  ad  angoli  reta  della  linea  CD  nel  punto  E , 
ftante  qual  cofa  falli  luogo  a dimoftrarc , comiC  i due 
fili  AD  , BC , che  folleugono  i fuddetti  folidi  non 
fieno  tra.  di  lor  paralelli,  la  qual  Propofiz;ione  contiene 
in  fe  due  Parti  , la  prima  delle  quali  così  fi  prova. 

Fu  nella  prima  Suppofizione  e/pofto,  che  due  uguali 
gravità  folfero  tra  di  loro  equilibrate  , ogni  qualvolta 
fi  appendelféro  a bilancia  di  braccia  uguali  , per  il  che 
falli  luogo»  alla  prova  della  prima  Parte  della  iioftra 
Propofizione  , fuppofte  le  due  gravità  uguali  : che  poi 
i bracci  della,  leva  CE  , ED  fieno  tra  di  loro  uguali , 
tirifi  dal  punto  E.  la  linea  EO  ad  angoli  retti  dejia 
CD  ; di  poi  unifcafi  il  punto  O cogli  due  termini  della 
bilancia  CD  avremo  due  triangoli  uguali  per  la  Prop. 

2(5'.  lib.  I.  Elem..j  de’  quali  le  ball  CE,  ed'  ED  fono  uguali 
tra  di  loro  , ovvero  per  la  Prop.  io.  detto  lib.  y ove  infe-- 
gna  a dividere,  una  linea  per  mezzo , dal  che  conchiu- 

A.  2 deli 


Tav.  : 
Fig-  I 


4 Parte  prima 

'•  dcfi  effere  le  fovr’  accennare  gravità  in  equilibrio  fui 
• punto  E , fotto  del  quale  di  tutta  neceflirà  dovrà  ri- 
trovarli il  loro  comune  centro;  dal  che  fallì  luogo  alla 
prova  della  feconda  Parte  Mella  nollra  Propofìzione  , 
qual  è , che  i due  fili  GB  , DA  non  fieno  nè  tra  di 
lor  paralelli  , nè  ad  angoli  retti  colla  linea  DC  ; in 
prova  del  che  fe  troncando  i detti  due  fili  GB  , DA 
fi  lafciafiTero  in  libertà  i due  mobili  fuddetti , non  già 
potrieno , col  moverfì  in  moto  paralello  , venire  ad  in- 
contrare il  lor  proprio  centro  , ma  bensì  ognuno  d’elll 
Vivrebbe  un  particolar  centro , lo  che  non  folo  ripugna 
alla  natura  delle  cofe  , ma  pur  anche  direttamente 
.opponefi  alla  feconda  noflra  Suppofizione  . Stando 
adunque  i detti  due  gravi  in  ugual  diflanza  dal  loro 
comune  centro  , come  nella  prima  Parte  della  noflra 
Propofìzione  dimoflroffi,  dovranno  co’  loro  fili  formare 
gli  angoli  interni  EDA , EGB  acuti  , che  allora  ri- 
inofìi  i due  gravi  dalla  quiete,  e lafciati  in  libertà  , 
s’incontreranno  appunto  nel  loro  comune  centro, il  qual 
trovali  fotto  del  punto  E , come  doveafi  dimoflrare  . 

SUPPOSIZIONE  QUARTA. 

C'^He  due  folidi  di  varia  grolTezza  della 
j ftefla  materia  , e per  confeguenza  di 
diverfo  pefo  facciano  Tequilibrio,  ogni  qua- 
lunque volta  difpofti  in  una  bilancia  , ella 
abbia  i bracci  contraiiamente  rifpondenti  a’ 
loro  pefi  . 

PRO- 
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PROPOSIZIONE  II. 

Dati  due  folidi  diverfamente  gravi , fofpeji  alle  eflremità  dH  una 
data  Bilancia  , come  in  ejfa  pojfafele  ritrovare  il  punto 
d' appoggio , 0 foftegno , per  mezzo  del  quale 
equilibrino  le  due  gravità  fuddette . 

Sleno  i due  folidi  AB  , e la  bilancia  CD^  alle  eftre- 
mità  della  quale  fieno  eiìl  folidi  affiiii,  dico  allora 
equilibrarli,  quando  il  loro  punto  d’appoggio  dividerà 
la  lunghezza  della  bilancia  in  parti  a detti  peli  pro- 
porzionali , però  contrariamente  applicate. 

Per  più  chiara  intelligenza  di  quanto  fovra  fuppon- 
gafi  il  folido  B eflere  il  doppio  più  grave  del  folido 
À,  quali  dovendoli  equilibrare  nella  bilancia  CD  di- 
videralTi  la  medefima  in  parti  tali , che  la  parte  verlb 
A , cioè  AE  fia  della  rellante  ED  doppia  , nè  molto 
lungi  fe  ne  ricava  il  motivo , imperciocché  laddove  il 
maggior  grave  B eccede  il  grave  A in  pefo  ; quello 
per  contrario  tiene  il  maggior  braccio  in  follievo  ; 
che  poi  la  lunghezza  CE  fia  doppia  della  ED  fi  dimo- 
ftra  , fe  formatine  d’ ambedue  i rilpettivi  quadrati  tro- 
verai il  quadrato  EC  eiTere  del  quadrato  ED  qua-- 
druplo;  per  lo  che  conchiudefi  Euclide  nel  Guarini  nel 
Caroli,  della  Prop.  lib.  2.  Elem  , che  la  proporzione  del 
quadrati  in  riguardo  all’  aera  loro  farà  fuddupla  iu; 
rilpetto  ai  lati  , come  doveafi  dimoilrare , 


CG^ 


Tav.  J. 
Fig.  a. 


Tav.  I. 
Fig,  ,2. 


Fig.  3. 


^ Vane  prima 

•COROLLARIO. 

DI  qui  fi  raccoglie  , che  qualunque  volta  due  gra- 
vità fofpefè  alle  efiremirà  d'una  bilancia  faranno 
r equilibrio, o uguali , o difiiguali  che  elleno  fieno,  farà 
evidenriffimo  elTere  il  loro  comune  foftegno  in  una 
parte  d’ ella  bilancia  proporzionale  alle  gravità  fofie- 
nute  contrariamente  applicate,  e pel  filo  converfo  equi- 
librandoli due  diverfe  gravità  in  una  bilancia  , dirafii 
parimente  eflere  i peli  contrariamente  proporzionati 
alle  diftanze,  da  quali  vengono  fofienutc. 

Qual  virtù,  proprietà,, o natura  del  minor  grave 
nel  lòlpendere  , ed  equilibrare  il  maggiore  ottiene  a 
motivo  deir  impeto  maggiore  , col  quale  formandoli 
il  moto,  raggirali  in  rifpetto  al  maggiore  , avvegna- 
ché fe  quello  muoveli  un  dito,  quello  muovefi  con  di- 
ftanza  proporzionata  alla  lunghezza  dell’  alla,  o braccio 
al  proprio  pefo  proporzionato  , cpn  qual  proporzione 
di  velocità  farà  parimente  per  moverli  il  minor  pelo 
in  riguardo  al  maggiore;  lo  che  giornalmente  olTervali 
nella  lladera  , ove  un  piccol  grave , come  è il  Roma- 
no, equilibra  qualunque  altro  maggior  di  fe  lleflb  dieci, 
venti,  e cento  volte  ancora,  ove  olferver ali!  continua- 
mente  tal  proporzionalità  si  nel  moto  , che  nel  brac- 
cio ; dal  che  fi  può  anche  dedurre  , che  difuguali  peli 
facciano  l’equilibrio,  qualora  le  velocità,  che. ritengo- 
no nel  moverli,  faranno  contrariamente  rilpondenti 
a’  peli  loro  , come  era  l’ intento . 
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COROLLARIO  SECONDO. 

Fig.j 

Da  queflo  ancora  deducefi,  che  trovandofi  due  gra- 
vità affilTe  agii  eftremi  d’  una  bilancia  elTere 
equilibrate,  fe  la  contr alleva  oppofta  defcriverà  moven- 
doli un  arco  proporzionato  al  defcritto  dalla  piccola 
leva  , come  tra  loro  fono  proporzionate  le  diverfe  lun- 
ghezze deir  afte,  come  nella  Fig.  3.  , eflendo  i due 
gravi  A , B equilibrati  nelle  diftanze  CD , qual  leva 
movendoli , o raggirandoli  da  D in  F , e da  C in  G, 
ibpra  il  foftegno  E defcriverà  colla  lunghezza  ED  f ar- 
co DFj  coir  altra  poi  EC  defcriverà  l’arco  CG , le 
corde  de’  quali  faranno  ancora  nella  ftefla  proporzio- 
ne de’  peli . Da  tutte  le  quali  cofe  affai  chiaramente  li 
può  conofcere  quanta  pofta  eflere  la  forza  della  leva, 
col  mezzo  della  quale  ogni  minimo  movente  è capace 
di  reggere , o Ibftenere  qualunque  gravità  di  gran;  lun- 
ga a fe  fovrabbondante  ,*  dal  che  anche  Hanno  per  di- 
pendere le  principali  Cagioni  di  tutti  gli  avvenimenti 
mecchanici  , come  liamo  qui  iti  appreftb  per  dimo- 
ftrare. 
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PROPOSIZIONE  III. 

Data  una  Bilancia,  0 leva  di  braccia  uguali,  alle  ejìremità  della 
quale  applicati  fieno  uguali  pefi  , ricercafi,fe  collocando  in 
angolo  retto  i detti  bracci  , qual  fila  V efietto  , che 
da  tal  variazione  feguir  debba  circa  t equi~ 
librio  de'  pefi  fuddetti  . 

STa  la  leva,  o bilancia  AB,  al  cui  termine  B fia 
applicato  il  grave  C,  ed  abbia  quella  per  contral- 
leva  r alla  AD  , quali  in  vece  di  formare  una  retta 
linea  formino  l’angolo  retto  A , dico,  che  prefcinden- 
do  dal  mezzo  ^ cioè  dal  maggior  pelo  , che  crefcer 
polfa  deir  alla  AB  fopra  1’  alla  AD  , ed  applicato  al 
termine  D un  pefo  uguale  a quello  affilTo  nel  termi- 
ne B , e che  la  forza  del  grave  E ha  aflbluta  , cioè 
agifca  con  direzione  perpendicolare  alla  contralleva 
DA  coir  ajuto  della  girella  F,  formeralli  ugualmente 
tra  i gravi  fuddetti  1 equilibrio  *,  come  fe  la  bilancia 
DAB  folle  in  linea  retta . 

Dimollrerain  V ugualità  de’ bracci  AB  BD,  fe  fatto 
centro  in  A coll’  intervallo  AB  defcriveralli  il  cerchio, 
o fuo  quadrante  BD,  ed  elTe^ndo  ambedue  raggi  dello 
flelTo  circolo,  faranno  ugual  ira  loro  per  la  def.  17. 
degli  Elem.  £ Euc.  dimollrali  per  altra  parte  ridurli 
all’  impolfibile  , che  la  pohtura  loro  in  angolo  polfa 
farli  cambiar  natura  , eilèndo  che  sì  l’uno,  che  l’al- 
tro di  detti  peli  efercitano  1’  alfoluto  loro  momento 
per  avere  la  direzione  ad  angoli  retti  alle  refpcttive 
loro  bilance  : anzi  che  di  più  dirò  io  leguire  appunto 

lo 
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lo  ftenb  efTetro  nella  bilancia  rettangola,  come  nella 
biìancia  retta  in  tutti  i movimenti  loro  , e diverfe  po- 
fizioni  . Per  maggior  dichiarazione  del  che  oilervilì 
nella  fufTeguente  figura  la  libbra  AB,  la  quale  rimofiTa 
dair  orizzontale  CD  formerà  con  i fili  AG , BH  due 
angoli  inierni,  uno,  cioè  GAB  acuto,  e Toppofto  ABH 
ottufo,  la  fomma  de’ quali  agguaglieraffi  a due  angoli 
retti,*  ed  abbenchè  s alteralfe  in  quella  libbra  il  va- 
lor degli  angoli  , mai  però  fcemerà  la  fomma  loro  , 
quale^farà  Tempre  uguale  a due  angoli  reni  y come  nel- 
la Prop.  2p.  lib.  I.  Elem.  y qual  proporzione,  corrifpon- 
denza  , o ugualità  d’ angoli  conferverà  Tempre  la  lib- 
bra rettangola , come  nella  qui  apprefiTo  defcritta  figu- 
ra , ove  vedefi  la  libbra  AB  colla  contralleva  AC  polle 
in  angolo  retto  nel  punto  A , nella  quale  il  pefo  F 
tirando  con  direzione  perpendicolare  all’  orizzonte  for- 
ma colla  Zan^ja  AB  1’  angolo  ABF  ottufo,  e pel  con- 
trario il  grave  E tirando  per  l’orizzontale  DC  forma 
coll’altra  Zanca  AC  l’angolo  ACD  acuto,  il  quale  con- 
giunto coir  ottufo  poc’  anzi  defcritto  faranno  la  fomma 
uguale  a due  angoli  retti  ; dal  che  lì  conchiude  , fe 
le  due  direzioni  de’  peli  faranno  fra  loro  perpendico- 
lari, come  nella  libbra  rettangola  lì  fcorge,  faranno 
r equilibrio , attratto  però  Tempre  il  pefo  della  Zanca, 
o leva  , che  lì  confiderà  come  nulla  pefante , riferban- 
domi  nelle  future  dimottrazioni  il  mettere  in  conto 
anche  le  gravità  ttelfe  delle  leve  unitamente  a’  Tuoi  peli. 

Nè  qui  io  dubito , che  lo  ttelTo  non  Ila  per  accadere 
in  una  leva  Zancata  lotto  qualunque  altro  angolo,  cioè 
a dire  non  poterli  equilibrare  due  gravità  uguali  polle 
in  bilancia  angolare , falvo  che  il  di  loro  angolo  non 
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refti  divifb  per  metà  dalla  perpendicolare  eretta  dal 
punto  loro  d’  appoggio  , come  nella  Fig.  7.,  ove  dico 
non  poterli  altrimenti  equilibrare  due  gravità  uguali 
nella  leva  angolare  ABC  , falvo  che  1 di  lei  angolo 
non  relli  divifo  dalla  perpendicolare  BD  per  mezzo . 
In  maggior  prova  del  che  eletti  a piacimento  i bracci 
della  leva  uguali  AB  , BC  congiunti  nelF  angolo  B 
defcrivali  col  centro  B alF intervallo  d’un  d’elTì  il  mez- 
zo cerchio  EDF,  il  di  cui  diametro  EF  lia  ad  angoli 
retti  col  femidiametro , o vogliam  dir  perpendicolare 
BD  , è manifello , che  collocati  i bracci  nel  fovra  eF 
prelTo  angolo , faraffi  tra  le  gravità  applicateli  V equi- 
librio, per  elTere  le  ellremità  AC  dehnedelimi  bracci 
ugualmente  dillanti  dal  centro,  e come  tali  provenienti 
da  braccia  uguali,  onde  per  la  Suppojlzione  prima  li  dimo- 
ftrano  equilibrati , nè  altrimenti  daralli  equilibrio . Per 
più  chiara  intelligenza  del  che  facciali  abbalFare  la  Zanca 
AB  lino  in  E,  e lia  EB,  l’altra  oppolla  di  necellità 
dovrà  falire  da  C in  H , llante  in  qual  politura  la 
noftra  libbra  fofpendanli  di  bel  nuovo  le  fuddette  gra- 
vità a’  di  lei  ellremi  in  E, ed  H,  faralli  per  fe  mani- 
fello come  mai  potranno  equilibrarli  , llante  che  il 
grave  I follenuto  in  E trovali  più  dillante  dal  centro, 
che  il  grave  K follenuto  in  H,  conofcendoli  tale  mag- 
giore , o minore  dillanza  fopra  la  linea  EF , elTendo 
tutte  le  altre  in  quanto  alla  mifura  incerte  , ed  inde- 
terminate, come  ajferifce-  Ptolomeo  nel  fuo  libro  de  Annalem^ 
mate , ma  folamente  appropriarli  a quella  con  ragione' 
la  certezza  della  mifura;  llante  la  qual  cofa  vedralli  que- 
llo direttamente  opporli  alla  noftra  Suppolizione  pri- 
ma , e quarta , avvegnaché  ove  nell’  una  ricercanli  a* 
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pefi  uguali  anche  uguali  leve  , manca  quivi  tal  con- 
dizione  , premendo  il  grave  I coll'  ajuto  della  leva 
EB  , quando  il  gravé  K preme  foltanto  colla  leva  BL 
perciò  difuguali , e nell’  altra , ove  vedeii , che  difu- 
guali  braccia  non  follengono  proporzionati  peli . Dal 
che  fi  potrà  conchiudere  , che  peli  uguali  feinpre  fa- 
ranno 1'  equilibrio  collocati  in  dillanze  d' ugual  valore, 
e che  le  leve  angolari  in  niun  altra  politura  faranno 
r equilibrio  , fe  non  quando  o fono  rettangole  , che 
abbiano  le  direzioni  loro  anche  ad  angoli  retri , come 
s’  è dimollrato  di  fopra , ovvero  che  l’  angolo  delf  in- 
clinazione loro  farà  divifo  per  metà  dalla  perpendico- 
lare dedotta  dal  ponto  d’ appoggio . 

Dimollrato  che  la  bilancia  rettangola  di  braccia 
uguali  abbia  in  tutte  le  fue  parti  uguale  corrifpondenza 
alla  bilancia  retta  anche  di  braccia  uguali,  non  dovravvi 
più  elfere  difficoltà  veruna  in  ammettere,  e convenire, 
che  le  proprietà  lin  ora  nella  bilancia  retta  dimollrate 
di  braccia  difuguali,  fieno  pur  anche  per  corrilpondere 
.alla  bilancia  rettangola  di  braccia  pur  difuguali,  ogni 
qualvolta  quella  conterrà  le  fielfe  proporzioni  de’  peli 
verfo  delle  dillanze , come  fi  è nella  feconda  Propo- 
fizione  dichiarato  . Perlochè  intendali  nella  figura  8. 
la  leva  AB  colla  contralleva  AC  rettangola,  quale  fup- 
pongali  di  lunghezza  doppia  d’  AB  , dico  , che  fe  i peli 
D , ed  F avranno  fra  loro  la  ftelfa  proporzione , che 
le  lunghezze  delle  leve  contrariamente  prefe,  faranno 
allora  le  gravità  in  equilibrio,  elfendofi  per  le  fovra 
dichiarare  cofe  dimollrata  la  leva  rettangola  di  brac- 
cia uguali  in  tutte  le  lue  parti  corri Ipondente  alla 
leva  retta  della  llelfa  natura  j così  nel  nollro  propo- 
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fito  contenendo  la  leva  rettangola  CAB  le  flelTe  pro- 
prietà della  leva  retta  di  braccia  difuguali,  manifeftafi, 
che  gii  eiFerti  dalle  ftelTe  proprietà  cagionati  faranno 
fempre  anche  in  tutto  corrilpondenti  alle  caufe  loro, 
dal  che  fi  potrà  conchiudere  , che  colla  leva  rettan- 
gola potrannoll  ottenere  i medefimi  ajuti  della  leva 
retta , fervata  però  fempre  la  proporzione  , o corrif- 
pondenza  fin  ora  dichiarata  tra  i bracci  , ed  i peli 
ad  efsa  affifll . 

In  altro  modo  ancora  fi  può  efercitare  la  forza  della 
leva,  ed  è quello  efprelfo  nella  figura  5>.,  ove  collo- 
cato r appoggio  in  B , fovra  d’ elfo  , deefi  collocare  la 
fìanga , o leva  AB  pel  fuo  efiremo  B , nella  quale  fi 
applicherà  la  gravità  D fopra  il  punto  C , che  divide 
la  linea  AB  in  tal  guifa  , che  la  parte  verfo  A fia 
doppia  di  quella  verfo  B,  ciò  nulla  ollante  dico,  che 
fe  per  f efiremo  A farà  affifia  una  gravità  E , la  quale 
abbia  col  pelo  D quella  proporzione  , che  tiene  la 
lunghezza  CB  verfo  la  CA , quella  equilibrerà  il  pelò 
D,  e tutto  come  fe  nel  punto  C folfe  collocato  f ap- 
poggio, e nel  punto  B il  grave  D,  s’altera  foltanto  il  moto 
in  riguardo  al  movente,  come  vedefi  nella  figura  io., 
ove  fiippofio  r appoggio  in  C,  il  grave  in  B,  e la  forza 
in  A,  qual  pefo  avendoli  a follevare  da  B in  H,  la 
forza  polla  in  A s’abbaflerà  fino  in  F , e defcriverà 
f arco  AF  , la  di  cui  corda  farà  doppia  di  quella  delf 
arco  BH,  quando  per  altra  parte  collocando  il  fofie- 
gno  in  B , il  grave  in  C,  e la  potenza  in  A,  per  fol- 
levare il  pefo  all’altezza  di  H,  cioè  in  E , la  forza 
dovrà  moverli  con  maggior  efienfione , cioè  a dire  da 
A in  D , la  di  cui  corda  farà  fefquialtera  di  quella 
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dell’  arco  AF  . Conchiudafi  pertanto  , che  in  bilance 
di  quello  genere , la  forza  per  equilibrarne  la  gravità 
farà  ili  proporzione  delle  fin  ora  dimoflrate , ma  aven- 
doli alle  medefime  da  dare  il  moto , quello  crefcerà 
fempre  in  proporzione  della  coniralleva , e V arco , o 
corda  di  quello  dovrà  fempre  fotrrarlì  dalla  maggiore , 
per  ottenerne  in  tutto  la  limile  corrifpondenza . 

Nè  fuor  di  propolito  farò  per  alTerire,  che  eferci- 
randoli  nella  flelfa  maniera  la  forza  colf  ajuto  della 
libbra  rettangola  fieno  per  feguirne  gli  fleltì  effetti  , 
qualora  il  grave  le  lia  appefo  in  una  parte  del  brac- 
cio, ed  il  follegno  nelf  ellremità  , confervando  però 
.fempre  le  fovra  accennate  proporzioni. 

PROPOSIZIONE  IV. 

Come  pojf  2jì  perpetuare  la  flejfa  forza  nella  leva . 

IA  maggior  parte  degli  llrumenti , de’ quali  fervell  pjg, 
la  Meccanica,  dipendono  dalla  natura  della  le- 
va , ma  dovendo  il  più  delle  volte  adoprar  tali  llru- 
menti  in  follevar  peli,  erger  macchine,  e altre  limili 
cofe  , è manifello  , che  la  leva  fin  ora  dichiarata, 
qualora  li  farà  molfa  per  un  quarto  di  circolo  folle- 
verà  foltanto  il  grave  appefole  per  quanto  è la  di  lei 
corda  ; onde  per  più  follevarlo  faria  bifognevole  repli- 
car più , e più  volte  la  flelfa  azione  con  gran  fatica, 
oltre  del  che  faria  pur  anche  necelfaria  una  forza  fe- 
conda , quale  in  fe  ritenelfe  il  pefo  già  follevaro  fin 
a tanto,  che  colla  replicazione  della  leva  novam^^nte 
li  follenelfe  . Per  il  che  rimediare  fu  ritrovato  un 
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i2v.  !..  aflai  comodo,  e facile  ad  efìPerto  di  perpemare 

la  detta  forza  , quale  ortieiifì  col  mezzo  d’  una  gi- 
rella , come  nel  noUro  efempio  li  vede  fig.  ii.,  ove 
propofto  il  grave  B da  attrarre  all’  altezza  di  D , e 
che  tal  gravità  fia  appefa  all’  ifteflb  termine  D della 
bilancia  AD,  il  di  cui' foftegno  ila  nel  mezzo  d’elTa, 
cioè  nel  punto  C ; lì  fa  palele  , che  tanto  folamente 
alzerallì  il  grave  B , quanta  è la  lunghezza  DC  , e 
quivi  avendo  a reiterarne  l’azione,  farà  d’uopo  ri- 
trovarvi una  forza , che  ftando  il  grave  in  tal  lìto 
elevato  quello  polTa  follenere  , acciò  colla  replicazio- 
ne della  leva  polfali  novamente  far  rifalire  , al  cui 
effetto  li  fa  manifello  elTervi  necelfarie  due  forze  , 
una  per  lollenere  , o piuttollo  confervare  nel  pelo 
r elevazione  a equi  Hata  , e F altra  per  aggiungere  allo 
felTo  più,  e più  di  falita . Lo  che  pel  contrario  non 
firà  per  avvenire,  fe  col  centro  C,  e femidiametro 
CA , ovvero  CD  defcriveralli  il  circolo  DAC , in  fi- 
gura del  quale  faralli  una  girella  , o Cilindro , fopra 
di  cui  raccolta  la  fune  EABD  perpetuerafii  il  moro 
alla  leva  AD  ; dal  che  anche  lì  comprende,  come  il 
pefo  B relli  follenuro  da  forza  a fe  uguale , nè  altri- 
menti poter  noi  dall’ajuto  di  detta  Macchina  ottenere 
benefizio  veruno  in  riguardò  alla  diminuzione  di  fa- 
tica ; e che  ne  lia  il  vero,  fe  intenderemo  pel  centro 
C,  che  è il  luogo  del  follegno,  palfar  una  linea,  o dia- 
metro AD,  nelle  ellremità  della  quale  le  corde  pen- 
denti toccano  la  circonferenza , avremo  una  libbra  di 
braccia  uguali  , eifendo  che  la  girella  circondottale 
altro  non  diventa , che  una  libbra  perpetuata  . Dal 
che  poifiamo  comprendere  quanto  s’ ingannino  coloro^ 
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die  ftimando  col  far  maggiore  il  Cilindro,  o Girella 
poter  con  minor  forza  levar  lo  flelfo  pefo , fenza  aver 
riguardo  veruno,  come  nell’ accrefcimento  di  tale  gi- 
rella s accrefcano  pur  anche  le  diilanze  , eflendo  i • 
femidiametri  fempre  uguali . Conchiudalì  intanto  nul- 
lo elfere  il  benefizio , che  da  tale  flromento  ricavali 
in  ordine  alla  diminuzion  di  fatica , e fe  mai  fi  de- 
fideraffe  faper  la  cagione  , per  la  quale  in  varj  cali  fi 
fervono  i Meccanici  di  tale  ftromento  tanto  in  levar 
peli,  quanto  in  efiraer  aque  da’ pozzi , ed  altre  fìmili 
cofe  , rifpondefi  ciò  farli  , perchè  il  modo  d’  eferci- 
tar  la  forza  in  tal  guifa  trovali  più  comodo , Haute 
che  dovejido  tirare  all’  ingiù  ci  prefta  ajuto  anche  la 
gravità  delle  nollre  membra  , ove  che  avendo,  ad  at- 
trarre lo  fteflb  pefo  fenza  tale  ajuto  refia  necelTaria 
tutta  la  forza  per  follenere  col  grave  anche  il  pefo 
del  corpo  , dal  che  fi  conolce  non  apportare  tal  Gi- 
rella vantaggio  veruno  alla  forza  femplicemente  con- 
fiderata  , ma  folamente  al  modo  d’ applicarla  , come 
era  l’ intento  . 

PROPOSIZIONE  V. 

Come  coll'  ajuto  della  Girella  , ma  diverfamente  applicata 
pojfajì  da  una  fempUce  forza  reggere  un  doppio  pefoy 
eff'etto  diverfo  dalli  fm  qui  dimofirati. 

PRima  però,  che  alla  Ipecifica  dimollrazione  fi  per-  Fig 
venga  , refia  necefiario  anteporre  una  diffinizio- 
ne  , ed  è , che  propofio  un  grave  appefo  alla  metà 
d’  una  leva , i di  cui  efiremi  fieno  . appoggiati , o fo- 
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Tav.  1.  frenati  da  due  forze,  diedi  la  fuddetta  gravità  ugual- 

fì£.  12.  ripartita  fopra  ciafciina  delle  forze  fuddette  , 

che  la  foftengoiio,  l’evidenza  del  che  a fuflicienza  ci 
convince , avvegnaché  fe  due  uomini  portano  un  pefo 
imito  attaccato  ad  una  fianga  , o altro  limile , flando 
il  detto  pefo  ugualmente  lontano  da  ciafeun  de’folle- 
gni  premerà  foltanto  verfo  ciafeun  de’meddimi  con 
momento  fudduplo  al  fuo  momento  alToluto,  che  va- 
le a dire , che  ognuno  di  detti  uomini  folFrirà  foltan- 
To  la  metà  del  grave  fuddetto . Per  il  che  intendali  la 
leva  AB,  dal  mezzo  della  quale  llia  pendente  il  grave 
D,  qual  leva  clTendo  appoggiata  per  una  parte  fu  del 
follegno  A , dico  , che  dovendoli  reggere,  o follenere 
la  leva  fuddetta  per  l’ altro  diremo  B,  la  forza  da  ap- 
plicarli in  quel  liio  dovrà  elTere  foltanto  fuddupla  al 
pefo  di  D . 

p,,,  Ciò  fuppollo  lia  il  grave  A da  follevarli  in  alto  y 
quale  ritenendo  in  fe  per  efempio  gradi  venti  di  re- 
lillenza  , altro  non  abbiali ,,  che  contro  applicarli  una 
forza,  o contrappelo  maggiore  di  gradi  io.  , farà  in 
quel  cafo  necdìàrio  il  far  raccorfo  all’  arte . Prepara- 
ta adunque  la  girella  BC  s’accomoderà  nella  fua  Caf- 
fetra  BDCE  , alla  quale  farà  attaccato  il  grave  A , 
appefo  adunque  un  capo  della  corda  al  punto  F,  quella 
làrailì  palfare  fotte  la  girella  CB  ; da  poi  all’  altro 
capo  applicata  la  forza,  o contrappefo  di  gradi  io., 
dico , che  quella  equilibrerà  il  pelo  del  grave  A , e 
che  fe  a’  detti  gradi  io.  s’aggiungerà  ogni  minima 
forza,  farà  quella  ballevole  a follevarlo  in  alto  . Lo 
clic  facilmente  lì  prova , avvegnaché  conlìderando 
nella  girella  BC  una  leva  perpetuata , dal  mezzo,  della- 
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quale  penda  il  grave  A , ed  appoggiandoli  co’  fuoi 
eflremi  BG  fopra  le  due  parti  della  corda  farà  ma- 
li i fello , che  il  grave  A tanto  premerà  verfo  C,  come 
verlb  B ; nè  viene  in  confeguenza  , che  la  metà  del 
folido  gravando  fopra  del  punto  F non  farà  che  l’al- 
tra metà  quella , che  dovrà  elTere  follenuta  dalla  gra- 
vità G ; e quantunque  vegganlì  nella  circonduzione 
della  corda  alterare  i termini,  cioè  i punti  BC,  non 
variali  però  la  virtù  loro,  e quivi  appunto  feguiranne 
quanto  dimoftrollì  nella  feconda  Propojlzione , che  il  moto 
di  dette  gravità  contrariamente  rifponda  a peli  loro, 
imperocché  quando  il  grave  A farà  elevato  un  palmo, 
il  grave  G ne  avrà  fceli  due,  del  che  nella  fovr’ac- 
cennata  Propollzione  aflegnoili  il  motivo . 

PROPOSIZIONE  VI. 


Che  col  mezzo  £ una  piccola  forza  pojfajt  fuperare  una  rejtflenza 
quadrupla  alla  medefma  y ed  anche  di  qualfivoglia  altra 
moltiplicità  , che  ci  venga  propoftay  ogni  qual~ 
volta  l' eccejfo  del  pefo  verfo  della 
forza Jia  in  quantità  pari. 


INtendali  in  primo  luogo  , come  nella  precedente  Fig. 

Propolizione  il  grave  da  follevarll  A , quale  effen- 
do  follenuto  da  due  leve  BC , ed  ED,  ciafcuna  delle 
quali  folFra  ugual  porzione  del  detto  pefo  A ,*  dico , 
che  collocando  gli  ellremi  delle  dette  leve  fopra  i Ib- 
llegni  EB , e dovendovi  applicare  nelle  oppolle  ellre- 
mità  due  altre  forze,  che  lo  follentino,  ciafcuna  d’elfe 
dovrà  avere  momento  uguale  alla  quarta  parte  del 

B pelo 


Tav.  I. 


Tig.  ij. 


I 8 Varte  frtma 

pefb  del  folido  A , lo  che  elTendofì  per  T antecedente 
Propoflzione  dinioftraro,  farà  nianifefto  , che  molti- 
plicandoli i foftegni , o vogliam  dir  le  leve , riparti- 
ralH  Tempre  il  pefo  in  tutti  i punti  delle  mede  lime. 

La  qual  conhderazione  applicata  alle  taglie,  o girelle 
procederemo  nel  feguente  modo  ; fuppongafì  per  efem- 
pio  il  grave  A ritenere  gradi  40.  di  relillenza,  o pe- 
ìb , il  quale  avendolo  a follevare,  altra  forza  non  abbia- 
fi  , che  una  equivalente  a’  gradi  i o.  , conlidereremo 
in  primo  luogo  come  fe  detta  gravità  folfe  appefa  a 
due  leve  , per  il  che  collocate  in  una  calTetta  due  gi- 
relle , come  nella  fig.  15.  CD , lì  fovrapporrà  un’altra 
limile  calTetta  munita  parimente  d’  altre  due  limili 
girelle  , quindi  fermato , come  nello  feorfo  efempio 
un  capo  della  corda  nella  cafsetta  fuperiore  in  1 , li 
farà  pafsare  attorno  una  girella  inferiore  , dappoi  av- 
volta fuperiormente  all’  oppolla  girella  replicberallì  lo 
llefso  per  le  altre  due  rellanti  , attaccato  poi  final- 
mente alT  altro  capo  della  corda  il  grave  K , qua- 
le ritenendo  gradi  io.  di  relillenza , o vogliam  dir 
di  pefo , follerrà  il  grave  A in  equilibrio  , licchè 
congiunta  col  grave  K ogni  benché  menoma  forza  , 
farà  quello  da  quello  fuperato  , dando  il  pefo  A affifso 
alT  afse  di  due  girelle  inferiori , i diametri  delle  quali 
fanno  l’uffizio  di  due  leve  perpetuate,  come  li  è avanti 
dichiarato  , e collo  defso  ordine  profeguendo  nella 
moltiplicità  delle  girelle  aumenteralii  la  forza  fecon- 
do qualunque  moltiplicazione  pari . La  confider azione 
poi  di  tal  cofa  toglie  affimo  la  maraviglia,  fe  avuto 
riguardo  al  moto,  o drada,  che  movendoli  dette  va- 
rie gravità  diverfamente  riguardanli,  vedrannoli  tra 
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di  loro  confervare  tale  proporzionalità  tra  i pefì , ed 
i moti , avvegnaché  nel  tempo  iftefso  , che  il  grave 
A s’alzerà  un  palmo,  il  grave  K s’abbafserà  quattro 
palmi  ; le  quali  orservazioni  ci  fanno  manifeflo  effere 
effetti  tutti  già  confderati  nella.  Pro^ojizione  2,  della  fem- 
fi  ice  leva. 

Ma  fe  avedìmo  a proporzionare  una  forza  fecondo 
qualche  moltiplicità  impari , come  per  efempio  aven- 
do un  grave  , il  di  cui  momento  fofse  di  gradi  50.,  i 
quali  dovendo  equilibrare  con  gradi  i o. , ofserverailì 
con  qual  proporzione  il  numero  50..  riguarda  il  nu- 
mero IO.,  cioè  con  proporzione  quintupla,  ed  efsen- 
do  il  numeratore  di  tal  proporzione  il  numero  cinque 
impari,  opereralTl  diverfamente , cioè  in  vece  di  fer- 
mare il  capo  della  corda  alla  caffetta  fuperiore,  come 
operaffimo  nelf antecedente  efempio,  fermerafli  nell’ 
inferiore  , profeguendo  in  tutto  il  reftante  come  nella 
figura  I f . fi  averà  l’intento,  ciò  non  oflante  vedran- 
nofi  i detti  due  mobili  confervar  fempre  le  flelfe  pro- 
porzioni in  riguardo  al  moto  ,,  come  avanti  fi  è di- 
moftrato  . 


COROLLARIO. 

^1^  Accogliefi  da  quanto  fbvra  elfere  foltanto  vantag- 
-i-V,  gioii  gli  ftromenti  dellaMeccanica,  qualora  aven- 
do noi  una  gran  mole  unita  come  una  colonna,  od 
altra  fimile  gravità,  che  non  foffra  d’ effer  divifa  , 
ovvero  che  per  follevar  tali  pefi  fi  ferviamo  di  forze 
inanimate  , come  del  corfo  dell’ acque,  a riferva  del 
che  avendo  a follevar  pefi , quali  pofianfi  dividere , e 
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trafportar  difuniti  ugualmente  , e colla  (lelTa  como- 
dità Ci  trasferifcono  fenza  macchina,  che  coll’  ajuro  di 
elTa  , abbenchè  fembri  imponibile , che  quella  mole  , 
che  col  mezzo  della  macchina  follevafì  , polTafi  fenza 
la  medefima  rimoverfì , perii  che  detta  macchina  ren- 
da facilità  incredibile  , ma  fe  per  altra  parte  avrafll 
riguardo  al  tempo , cui  fall  detta  mole  , unitamente 
alla  llrada , che  fece  il  movente  per  attrarla,  vedrafsi, 
che  nello  tempo  ftelTo  , e con  ugual  fatica  fi  farebbe 
ibi  levata  a quel  fegno  fenza  V ufo  della  macchina  , fe 
folfe  Hata  difgiunta  , come  nel  principio  di  quello  dif- 
corfo  fi  è propollo  , e Ila  per  principio  certi liimo  , che 
tutti  gli  llromenti  Meccanici  ejfèrcitano  il  loro  potere 
coir  ajuto  di  qualche  leva  , o femplice  , o compolla  , 
come  r argano  , la  vite  , ed  altri  limili , ove  fi  può 
vedere  , che  la  forza  muovefi  fempre  con  moto  corrif- 
pondente  alia  gravità  , e che  la  natura  in  quello  par- 
ticolare non  cangia  illinto  , nè  folfre  d’  elTere  ingan- 
nata , av(mdo  per  conllituzione  fermifilma  , che  ninna 
refillenza  ìs^ai  polTa  elTere  fuperaia  , fe  non  da  forza, 
che  di  quella  Ila  più  potente  , come  nella  Suppolì- 
zione  terza . 

PROPOSIZIONE  VII. 

SUppolli  , ed  ammeffi  quelli  principi  come  reali  , 
ed  infallibili , altro  non  rellaci , che  far  ingrelTo 
nella  follanza  della  materia  , fovra  della  quale  fi  ha 
da  dilcorrere,  la  quale  farà  denominata  feienza  delle  Re- 
fillenze  , o fia  cognizione  Meccanica  delle  cofe  natu- 
rali, non  che  con  quello  termine  di  Meccanica  pre- 
tendali 
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teiidafl  d’  avvilire  tal  cognizione,  ma  però  vien  così 
detta  , perchè  T utilità , che  da  tal  fcienza  ricavali  , 
s applica  totalmente  a cofe  Meccaniche  , come  fono 
flrutture  di  muri , taglj  di  pietre  , foftegni  di  terra- 
pieni , relìftenze  de’  travi , ed  in  fomma  per  rendere 
ogni  cofa  proporzionata  in  un  edilìzio, per  il  cheli  pro- 
curerà al  poilìbile  di  provare,  e dimollrare  con  piiii- 
cipi,  e prove  certilllme  , come  fono  le  Matematiche, 
quanto  alTumeralG  a proporre. 

Come  dato  un  folido  , Tavola  , 0 altro  di  figura  quadrata , e di 
qualfìvoglia  materia purché  fio*  d' ugual  grojfezza  in  tutte 
le  fue  parti  y pojfafegli  ritrovare  il  centro  di  gravità^ 
pel  quale  fofpefo  ejfio  folido  poffafi  elevare 

in  equilibrio  . • 

Sia  dato  il  folido  ABCD  fig.  1 6. , al  quale  avendoli  pjg 
a ritrovare  il  centro  di  gravità , li  condurranno 
dagli  oppoGi  angoli  AD,  BC  le  rifpettive  diagonali,  le 
quali  s’ incontreranno  di  necellità  nel  punto  E , nel 
quale  dico  elTere  il  centro , per  cui  volendo  fofpende-  ‘ 
re,  o follevare  il  folido  ABCD  s’  eleverà  equilibrato. 

Provali  quanto  fovra  per  la  Suppolizione  prima 
di  quefto  Trattato,  per  l’ugualità  de’ triangoli , che 
la  detta  figura  compongono  , li  quali  per  elfere  d’  ugual 
materia  , e grollezzav  faranno  per  conlèguenza  d’ ugual 
pefo , de’  quali  ritrovandoli  il  centro  E fui  mezzo  di- 
mollrali  uguale  pur  anche  la  dillanza  da  E in  A,  come 
da  E in  D , ed  anche  da  E in  B.,  come  da  E in  C , 
per  il  che  farà  pur  anche  divifo  ugualmente  il  pefo, 
lo  che  lènza  altra  dimoll razione  fi  fa  manifefto . 
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Ma  fe  ci  fofTe  propofto  il  paralellogrammo  AHCF, 
rig.  17-  quale  dovendo  rirrovare  il  centro  di  gravità  , po- 
trebbonfì  parimente  condurre  dagli  oppolU  angoli  le 
diagonali  AF  HC,  nell’ incontro  delle  quali,  cioè  nel 
punto  E per  la  precedente  dimoftr azione  dovrà  edere 
il  centro  di  gravità  ; ma  per  aprir  la  ftrada  col  pre- 
fènte  difcorfo  al  reftanre  delle  dimoftrazioni  s’opererà 
diverfamente , per  il  che  troncato  in  primo  luogo  dal 
paralellogrammo  AHCF  il  quadrato  BHDF , il  quale 
divido  ( per  i documenti  dell’  antecedente  colle  due 
diagonali  BF  HD  ) darà  iddi  lui  centro  nel  punto 

0 venendo  di  poi  al  piccol  paralellogrammo  anned- 
dogli  ^ replicheralii  la  ftelTa  operazione  delle  diagonali, 
per  mezzo  delle  quali  ritroverailì  il  di  lui  centro  nel 
punto  I,-le  quali  due  dolidità  conliderandoll  didunite,  e 
dilgiunte  , e dovendoli  equilibrare  , 11  dupporranno 
appele  alle  ellremità  d’  una  bilancia  , qual  darà  IO  . 
Suppolla  adunque  tal  bilancia  colli  detti  peli  nelle  di 
lei  ellremità  applicati,  ritroveralTegli  per  la  Prop.  feconda 
il  punto  d’appoggio,  o vogliam  dir  centro  di  gravi- 
tà, cioè  dovendo  dividere  la  linea  IO  nella  llelìa  pro- 
porzione de’  peli , ed  eldendo  doppia  dovraliì  in  tal 
guida  dividere  la  detta  linea  IO  , che  la  parte  verdo 

1 dell’  altra  verdo  O lia  doppia , qual  divilione  cadrà 
nel  punto  E , nel  quale  già  s’ interlècarono  le  dia- 
gonali , pel  quale  de  lì  dolpendelde  il  dolido  predetto 
AHCF  dirla  equilibrato  , per  elle  re  i bracci  della  leva 
lE  , EO  proporzionali  ai  do  lidi  applicatili,  e contra- 
riamente a’  medelimi  rilpondenti , come  nella  Suppo- 
iìzione  quarta . 

Ilipi- 
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Ripigliato  ora  il  folido  della  paffara  figura  AHCF , 
il  di  cui  cer-tro  fia  O fi  confideri , come  ih  ai  medefi-  ' 
mo  fiolido  fofife  aggiunto  il  pezzo  BDEI , al  quale  per  ' 
le  precedenti  trovili  il  centro  di  gravità,  qual  fia  K , 
come  dalla- fig.  18.,  quale  efiendo  unito  alfi  antece- 
dente AHCF  formi  un  fol  folido,  a cui  dovendo  ri- 
trovare il  centro  di  gravità  , condurrafil  in  primo 
luogo  dal  centro  O della  prima  al.  centro  K della  fe- 
conda figura  una  retta  linea  , che  gli  unifica  , quella 
diraffi  alfe  del  folido , la  quale  fe  fi  prolungalfe  oltre 
i detti  termini , o centri  , dividerebbe  tutta  la  figura 
in  due  parti  uguali,  proprietà  innata  delf  alfe  , nel 
quale  dovrà  necelfariamente  cadere  il  punto  d’appog- 
gio, il  quale  per  ritrovare  divideralll  come  prima  la  li- 
nea, o vogliam  dir  alfe  KO  fecondo  le  fielTe  propor- 
zioni, che  tra  di  loro  ritengono  i due  folidi,  ma  di- 
verfamente  applicate , che  allora  formeralTi  una  bilan- 
cia di  braccia  difiiguali,  alle  di  cui  ellremità  faranno 
applicate  gravità  parimente  difuguali , però  contraria- 
mente rilpondenti  ai  brace)  della  leva  ; dal  che  fi  con- 
chiude per  la  Prop.  2.  , e Suppojftzione  4.  , che  refi  tutto 
il  folido  equilibrato  per  il  punto  X , come  fi  era 
propofto . 

E collo  flelTo  ordine  potrafii  procedere  per  ritrovare  pig.  19 
il  centro  di  gravità  in  qualunque  folido,  confiderandolo 
Tempre  divifo  in  due  porzioni  o uguali , o difuguali, 
che  fieno  appefe  alle  efiremità  d’una  bilancia,  la  quale 
dividali  pur  anche  nelle  fielfe  proporzioni , che  le  gra- 
vità rifpettive  , e per  più  chiara  intelligenza  ripiglili 
Fantecedente  figura  BDHFCIE,  il  di  cui  centro  fia 
alla  quale  dovendoli  aggiungere  la  porzione  FKLM, 
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il  di  cui  centro  Ha  O,  s’miifcano  i punti  X,  ed  O 
?•  colia  retta  OX,  che  farà  f afìTe  della  figura,  nel  quale 
pur  anche  cadrà  il  centro  di  tutto  il  folido  . Cono- 
iciuta  indi  quella  ragione  , colla  quale  il  folido  KM 
riguarda  l’ altro  anneffogli , con  quella  ftelTa , e non 
altrimenti  taglieralii  la  linea  XO  » la  di  cui  divifione 
cadrà  nel  punto  P , ove  faravvi  il  centro  , pel  quale 
fì  folleverà  tutto  il  folido  intieramente  prefo.  Ritro- 
vato adunque  in  quella  guifa  il  centro  ne’folidi,  s’ele- 
veranno i medelimi  non  folo  orizzontalmente,  ma  fotto 
quallivoglia  altra  inclinazione  indiftintamente,  qualun- 
que volta  il  punto , pel  quale  vengono  fofpelì  , ris- 
ponda direttamente  al  centro  di  mezzo  , come  in  quell’ 
efempio  , volendo  elevare  verticalmente  il  folido  fo- 
vra  delcritto , fì  folpenderà  pel  punto  Q^,  quale  incon- 
trandoli perpendicolarmente  col  centro  P,  coiiferverà 
r equilibrio  fin  ora  dichiarato . 

PROPOSIZIONE  VIIL 

IN  tutte  poi  le  figure  regolari , come  Triangoli  y 
Efagoni,  Pentagoni,  Ottagoni,  ed  altre  infinite 
figure  di  lati  uguali , che  infcrivere , o circonfcrivere 
fi  polTaiio  a circoli,  ed  anche  ne’ circoli  llelii , i cen- 
tri di  gravità  loro  rilponderanno  Sempre  ne’  centri 
de’ circoli , ne’ quali  vengono  efie  figure  infcritte,  co- 
me in  tutti  gli  efempli  della  fig.  20.,  le  quali  cofe  da 
fe  fono  alTai  manifeile  Senza  ulteriori  prove. 
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Come  fojfaft  ritrovare  il  centro  ad  un  Triangolo  y 
0 Tfcofcele  j 0 Scaleno. 

ESfendo  che  non  tutti  i Triangoli  , che  poiTono 
infcriverfi  a’  circoli  gioifcono  delle  proprietà  dell’ 
Equilatero  , che  vale  a dire  , non  in  tutti  effere  , o 
iervire  il  centro  del  circolo  pei  centro  di  gravità  alla 
fig.  loro  infcrittaj  fa  perciò  di  meftieri  proporre  un  altro 
metodo^coirajuio  del  quale  pofiafi  ritrovare  in  qualunque 
triangolo  il  proprio  centro  di  gravità,  abbenchè  non  fia 
infcritto  nel  cerchio.  Per  il  che  avendo  il  triangolo  ABC, 
nel  quale  debbafi  ritrovare  il  centro  y farà  in  primo 
luogo  neceflario  trovarvi  1’  alfe  , nel  quale  dovrà  ca- 
dervi il  centro  fuddetto , fìccome  in  qualfivoglia  figura, 
r alfe  deve  pafiare  pel  centro  . Per  il  che  divifa  la  li- 
nea BC  j[?er  la  Prop.  io.  Ub.  i.  Plem.  in  due  parti  uguali , 
la  di  cui  divifione  cadrà  in  E , dal  qual  punto  fe  fi 
condurrà  una  retta  linea  al  punto  A , quella  farà 
rafie , il  quale  divifo  in  parti  tre  uguali,  per  effe  fi 
faranno  pafiare  linee  paralelle  alla  bafe  BC  , le  quali  fi 
prolungheranno  oltre  i lati  AB  , BC  , come  vedonfi 
1.6'.,  2.5.,  3.4.,  coir  ajuto  delle  quali  circonfcrive- 
rafil  una  figura  di  fuperfizie  rettilinee  , e rettangole , 
come  fono  la  3 G,  2.K,  Cj  ; dopo  del  che  ofiervata 
la  proporzione,  colla  quale  dette  fuperfizie  s’eccedono, 
che  farà  in  proporzione  aritmetica,  ed  eletta  una  bi- 
lancia, come  nella  figura  22.  ODV  divifa  in  due  parti  pjg 
uguali  nel  punto  D,  per  q^uai  punti  faranno  fofpefe 
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tre  grandezze  in  nitro  proporzionali  alle  già  enunciare,, 
ed  efpofle  nella  figura  21.,  che  vale  a dire  come  fia- 
la prima  grandezza  5.  G verfo  della  feconda  2.K  fig. 
21.  cosi  fiia  la  prima  grandezza  N verfo  delia  feconda 
M fig.  22.,  e fucceffivamenre  come  la  grandezza  2.K. 
verfo  i.C  fig.  2 I.,  cosi  fila  parimente  la  grandezza  M verfo 
la  terza  grandezza  V fig.  22.;  per  farne  ora  delle  tre 
ultime  grandezze  NMV  f equilibrio  incomincieralìi  ad 
operare  fecondo  i documenti  della  Prop.  2.  di  quefto  Trattato  y 
ritrovando  alle  due  grandezze  MN  folamente  il  punto 
d’  appoggio  , il  quale  ritroveralTi  col  dividere  la  linea 
DO  in  parti  contrariamente  rifpondenti  a’  peli  attac- 
catigli , e cadrà  nel  punto  P , pel  quale  le  fovra  de- 
fcritte  due  grandezze  faranno  l’ equilibrio.  Ma  doven- 
dovi ancora  inchiudere  la  terza  grandezza  V , e ritro- 
varvi il  comune  loro  centro,  formerailì  un’altra  libbra, 
alle  efiremità  della  quale  per  una  parte  s’  applicherà 
la  grandezza  V,  e per  l’altra  la  libbra  DO  unitamen- 
te a fuoi  peli  MN  ,*  ofiTervata  indi  la  proporzione  ,, 
colla  quale  Hanno  fra  di  loro  le  grandezze  alle  eftre- 
mità  di  'detta  libbra  applicate  colla  medefima,  divide- 
ralli  la  detta  bilancia ,,  che  le  foftiene , ma  trovandoli 
uguali,  elfendovene  tre  per  parte  , fi  dividerà  ugual- 
mente nel  punto  Y , dal  quale  faranno  folpele  tutte 
le  fei  grandezze  in  equilibrio  , e fe  vorrafil  ritrovare 
il  detto  punto  nella  bilancia  O V , altro  non  farallì  ,. 
che  dedurre  dal  punto  Y una  perpendicolare  alla  li- 
nea fuddetra  OV , qual  cadrà  nel  punto  X , pel  quale 
parimente  farafifi  l’ equilibrio  . Rivolgendoli  di  bel  nuo- 
vo alla  fig.  21.  troverafifi  alle  tre  folidità  circonfcrit- 
tegli  il  loro  proprio-  , e particolar  centro  di  gravità 

per 
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fer  la  Propqpzione  fettima  di  quefìoj  e farà  di  i.C  in  V , 
di  2.  K in  X , e di  3.G  in  Z,  ed  avremo  nell’  affé 
della  figura  una  bilancia  VZ  proporzionale  a quella 
deila  fig.  22.,  nella  quale  parimenri  dovendoli  ritro- 
vare il  centro  per  equilibrar  tutto  il  folido  fi  dividerà 
giufia  la  dottrina  delle  Prop.  io.,  e 12.  lib  6.  Eleni,  colle 
fteffe  proporzioni  la  linea  VZ , come  fu  divifa  la  bi- 
lancia OV  fig.  22.  . E per  rapportarne  il  fenfo  di  dette 
propofizioni  d' Euclide  fi  prenderanno  le  due  linee  OV 
fig.  22.  , ed  VZ  fig.  21.,  e fi  difporranno  fiotto  qua- 
lunque angolo  in  O fig.  23. , quindi  congiunte  le  eftre-  pig. 
mità  TZ , colla  retta  ZT , ad  effa  dal  punto  X con- 
durraiii  una  paralella  XS , quale  dividerà  la  linea  OZ 
in  S colle  fielfie  proporzioni , colle  quali  fu  divifa  la 
linea  VO  in  X;  prefa  adunque  la  linea  ZO  fig.  23. 
s’applicherà  fulla  linea  VZ  fig  21.,  ed  il  punto  , 0 
centro  S d’  una  , cadrà  nel  punto  S dell’  altra  , pel 
quale  fofpefo  tutto  il  folido  della  fig.  21.  s’ eleverà  in 
equilibrio  , e farà  f affe  di  detta  figura  in  tal  guifa 
tagliato,  che  la  parte  SE,  che  verìo  la  bafe  ritro- 
vali , farà  più  che  fuddupla  della  parte  SA  verfo  l’api- 
ce , come  reftava  neceffafio  dimollrare  . 

Infcrivafi  ora  al  detto  triangolo  ABC  un’altra  limile 
figura  compofta  da  due  fuperfizie  rettilinee,  come  vede- 
fi  FGKLIH,  alla  quale  dovendovi  ritrovare  il  centro, 
dico,  che  il  medelimo  dividerà  1’ affé  fuo  in  tal  gui- 
fa, che  la  parte  verfo  l’apice  fia  più  che  doppia  del- 
la parte  verfo  la  bafe , dove  che  il  punto  della  di- 
vifione,  o vogliam  dir  il  fuo  centro  caderà  in  R ,*  Io 
^che  facilmente  fi  dimoflra,  ftante  che  effendo  1 infcriira 
iuperfizie  HL  doppia  della  fuperiore  FK  , difporran- 

iiofi 
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iiofi  in  ral  gulfa  due  grandezze  nella  libbra  DO  fig.  2 i. 
come  fono  MN  , che  colla  ftefla  proporzione  s’ecce- 
dano, onde  rroveraiìi  il  loro  comune  centro  nel  pun- 
to P,  come  avanti  dimofiiroifi;  ciò  fuppoftò  dividali 
la  linea  XV  fig.  21.  nelle  fielfe  proporzioni  della  lib- 
bra DO  per  le  Covra  citate  Propofizioni  io.  , ^ 12. 
lib.  6.  Elem.y  e vedrafli  cadere  in  R il  centro  dell’in- 
fcritta  figura  , dal  che  fi  comprova  quanto  fi  è Covra 
propofio  , che  la  parte  RA  verCo  C apice  del  triangolo 
trovali  più  che  doppia  della  parte  verCo  la  baCe  ^ lo 
-che  da  principio  fi  è preCo  a dimoftrare. 

Venendo  indi  alla  dimoftrazione  del  centro  di  gra- 
vità del  medefimo  cadrà  in  una  diftanza,  o punto  me- 
dio proporzionale  ai  contri  dell’  inCcritta  , e circonCcrit- 
ta  figura,  o vogliam  dire,  che  il  centro  Cuddetto  di- 
viderà in  tal  guiCa  F affé  A E , che  la  parte  verCo 
r apice  farà  doppia  di  quella  verCo  la  baCe  . Imperoc- 
ché avuto  riguardo  alla  proporzione,  colla  quale  s’ec- 
cedono le  parti  del  triangolo,  vedrai!!  come  nella  fig. 
24.  la  parte  IH  contenga  tre  volte  la  porzione  , o 
triangolo  lAK  , per  il  che  diCpofte  in  un’  altra  libbra 
fig.  25.  due  altre  grandezze,  una  delle  quali,  cioè  I 
ecceda  l’oppofia  H in  proporzione  tripla  , e fatto  tra 
quelle  due  grandezze  F equilibrio  per  la  Propoftzione  fe^ 
eonda , vedraiii  cadere  il  pun^o  loro  d’ appoggio  nel  pun- 
to P j quindi  prodotta  altrettanto  la  libbra  , finché  la 
difianza  IH  s’ uguaglj  alla  diffanza  IK  , ivi  farà  appli- 
cata una  grandezza  K quintupla  della  prima  H,  e fa- 
ranno conllituire  in  una  libbra  tre  grandezze  in  tutto 
proporzionali  alle  tre  inCcritre  nel  triangolo  ABC  fig. 
24..,  dopo  del  effe  applicate  alF ellremiià  della  libbra 

LN 
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I .N  le  due  grandezze  IH  foflenute  nel  punto  P , e "" 
dall’  altra  parte  fe  fi  farà  oppoiizioiie  colia  grandezza 
K,  e fatto  nuovamente  tra  quefte  grandezze  f equili- 
brio fer  la  fovra  citata  Prop.  2.  troverailì  il  comune  loro 
centro  nel  punto  M , dal  quale  eretta  una  perpendi- 
colare fegherà  la  libbra  fbttopoifale  nel  punto  O . Ciò 
Aippoflo  trovili  il  centro  di  gravità  al  triangoletto 
AIK  fig.  24.  collocandolo  nel  terzo  dell’  alfe  proìOmio- 
re  alla  bafe  , come  lì  è in  quella  Propofizione  accen- 
nato, e parimente  all’ altra  porzione  GHBC,  la  quale 
cadrà  nell’  alle  fuddetto  del  triangolo  ABC  , uno  de" 
quali  cadrà  in  E , e 1’  altro  in  D . Dopo  del  che  prela 
la  lunghezza  ED  fig.  '24.  porteralfi.  da  C in  A fig.  26’., 
e prefa  la  lunghezza  di  KPI  fig.  25.  talmente  s’addat- 
terà  per  qualunque  de’  fuoi  ellremi  nel  punto  C , che 
faccia  colla  prima  CA  qualunque  angolo,  e farà  ABC, 
quindi  congiunti  gli  ellremi  A,  e B colla  retta  BA, 
e prefa  la  dillanza  KO  fig.  25.  porteralli  da  C in  D 
fig.  2(5'.,  da  qual  punto  dedotta  una  paralella  alla  Ib- 
vra  menzionata  linea  BA  , fegherà  la  AC  nel  punto 
E nella  proporzione  della  CB  . Per  il  che  prefa  la  di- 
llanza  CB  fig.  fi  porterà  nell’  alfe  dei  triangolo 
fig.  24.  da  E in  F,  ed  ivi  farà  il  centro  di  gravità 
di  tutto  il  triangolo,  elfendoli  dimollrate  le  rilpettive 
grandezze  tanto  nei  triangolo  inclufe  , che  nella  bi- 
lancia appefe  proporzionali  , ed  elfendoli  pur  anche 
dimollrati  gli  alìi , e bilancie  loro  divili  nella  ftelfa 
proporzione  , non  potrà  altrimenti  cadere  il  centro  di 
gravità  del  triangolo , che  nel  punto  E ,*  altro  per  ora 
non  rehaci  a dirnollrare  , che  la  linea  FE  nella  fig. 

ZI,  indicante  il  centro  di  gravità  del  triangolo  ABC 

lia 
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^ fia  media  proporzionale  alle  lunghezze  ES  , ed  ER 
centri  rifpetrivi  dell’ infcrirta  , e circonfcritta  figura; 
per  il  che  fatto  raccorib  alla  Prop.  1 7.  lib.  6.  Euclide  fi 
dimofireranno  in  continua  proporzione  le  tre  lince 
fuddette  , ogni  qualvolta  il  rettangolo  dalle  efireme 
compoflo  uguaglierafsi  al  quadrato  della  media  , lo 
che  da  qualfivoglia  perfoiia  fi  può  vedere .. 

COROLL<^RIO\ 

DT  qui  raccogliefì,  che  il  centro  di  gravità  in  quaE 
fivogiia  triangolo  fempre  dividerà  il  di  luì  alfe 
in  parti  tali,  che  la  parte  verfo  l’apice  refii  doppia: 
di  quella  verfo  la  bafe,  come  fi  era  propofio. 

PROPOSIZIONE  X. 

Come  ritrovar  pojjaji  il  centro  dì  gravità  nd  un  folìde^ 
irregolare  divifa  in  varj  triangoli  .. 

fjV27ì.  fblido  ABCDKI,  al  quale  debbafi  rirro- 

vare  il  centro  di  gravità,  dividerafli  il  medefimo 
in  tanti  triangoli  » come  ne  dimofira  la  figura  , uno 
de’  quali  farà  ABD  il  di  cui  centro  farà  per  t antece- 
dente Proporzione  E;  dipoi  venendo  alf altro  triangolo 
CBD  irov Qrafft^\ì  per  la^  detta  Propojìzioneìì  centro,  il  qual 
farà  G , quali  centri  congiunti  infieme  per  via  della 
retta  FG  cercheralli  nella  medefima  per  i documenti  della 
Proporzione  2.  il  comune  centro  , il  qual  farà  H,  che  vale 
a dire,,  dividerà  la  linea  FG  nelle  ftefife  proporzioni 
de’  peli  annelfili  però  contrariamente  applicate  , e. 

tutta 
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tutto  come  nella  fovra  citata  Propofizione  meglio 
è dichiarato  ; volgendo  finalmente  il  peiifìero  fui  terzo 
triangolo  IDK  troveraflegli  nella  ideffa  guifa  il  centro, 
qual  farà  M , che  uniralli  col  punto  H per  via  della 
linea , nella  quale  caderà  necefiariamente  il  centro 
di  tutto  il  folido , quale  farà  nel  punto  O , per  cui 
foipefando  tutta  la  gravità  fuddetta  equilibrerafsi  , 
come  fi  è fin  ora  provato  , ed  effendo  , che  tutte  le 
folidità  poìTono  parricipare  o del  rettangolo  -,  o del 
triangolare,  o circolare , o d’altre  varie  figure  di  que- 
lle compolle,  o participanti , troverafii  facilmente  col 
prefente  metodo  in  qualunque  figura  il  xi /petti vo  cen- 
tro di  gravità,  come  lì  vede. 


PROPOSIZIONE  XI. 


" VTE’ Prifini , o Cilindri  in  qualunque  modo  fegati 
i centri  delle  lor  gravità  ri/ponderanno  fem- 
pre  al  mezzo  degli  a/li  loro  , effendo  folidità  uguali 
in  tutte  le  fue  parti  , perciò  dividendoli  in  porzioni 
uguali  gli  afii  loro  , re/leranno  per  confeguenza  le 
gravità  ugualmente  ripartite  , come  nella  feguente  fi- 
gura 28.  fi^fcorge  appunto  corri/pondere  li  loro  cen 
tro  al  mezzo  degli  affi  ri/pettivi , come  ne’punti  ABC; 
di  più  aggiungo,  che  lo  lleffo  accaderanne  , qualora 
cia/cuno  di  tali  foiidi  foffe  per  elevarli  fiotto  qualun- 
que inclinazione,  come  vedefi  nella  /leffa  figura,  ove 
effendo  fi  affé  del  lolido  AB  divifio  per  metà  in  D , 
farà  colla  perpendicolare  DO  1’  angolo  acuto  D , 
{landò  in  qual  inclinazione  farà  parimente  equi- 
librato , perchè  nella  fileffa  gui/à  dividefì  ugualmente 

il 
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• il  Iblido  AB  colla  fezione  obbliqua  OD  , come  fe  la 
fezione  foffe  rettangola  alFaiTe,  ogni  qualvolta  ciafcuna 
d’efle  pallerà  per  il  punto  D , come  infegna  Euclide  "nelle 
Propoftzioni  z6,  25).  30.  31.  lib.  i.  Ehm. 


PROPOSIZIONE  XII. 

Avendo  fin  ora  ragionato  folamente  *di  que’folidr, 
che  ritengono  uguale  groflezza  per  ritrovarle  il 
proprio  centro  di  gravità  difpofti  fu  varie  figure  . E 
come  che  non  folamente  quelli  pofiTono  venire  alle 
mani,  ma  moltilfime  altre,  come  Coni,  Piramidi  di 
diverfe  bafi.  Coni  Parabolici,  ed  infinite  altre  folidità, 
o d’efie  varj  compofti  , de’ quali  ragioneraili  qui  ap- 
preffo , e prima  dimoftreraili  . 


Come  ad  una  data  Piramide  di  bajfe  quadrata  pojfafi  ritrovare 
il  centro  di  gravità  per  equilibrarla . 


Sia  la  data  Piramide  nella  fig.  2p.  efpreffa  pel  trian- 
golo ABC  , il  di  cui  alfe  fia  AD , nel  quale  ca- 
dendo il  centro  di  gravità  della  Piramide , dico , che 
farà  per  dividere  in  tal  guifa  1’  alfe  fovra^elpofto , che 
la  parte  verfo  la  baie  fia  fubtripla  di  quella  verfo 
r apice  Qual  cofa  per  dimollrare  fi  ha  da  mettere 
in  confiderazione  la  natura  di  detta  Piramide  , e la 
proporzione , colla  quale  crefee  nell’  approffimarfi  alla 
fua  bafe . Per  il  che  divifo  V alfe  della  fovra  enunciata 
figura  AD  in  parti  uguali  a piacere,  come  nelFefem- 
pio  vedefi  divifo  in  parti  quattro  , dappoi  per  i docu- 
menti della  Propofizione  ottava  circonfcrivanfi  ad  efifa 
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figura  varie  folidità,  che  s eccedano  fecondo  il  raglio 
de’ lari,  o vogliam  dir  angoli  di  derra  Piramide , co- 
me  vedefi  nella  figura  dimofiraro  , dal  che  affai  facil- 
menre  conofcerallì  con  qual  proporzione  poffano  derre 
/òlidirà  eccederh' , il  qual  ecceffo  farà  come  i quadrati- 
delle  linee  rranfverfali  LM  , IK  , GH  , EF  . Effen- 
do  adunque  la  linea  GH  doppia  di  EF  , farà  il  di 
lei  quadraro  per  confeguenza-  del  Caroli,  della  Prop.  4.  lib. 
2.  Elem.  quadruplo  al  quadraro  di  EF  ; perciò  eletta 
nella  figura  30.  la  libbra  DB  s’applicheranno  agli  efire- 
mi  d’effa  due  grandezze,  che  fecondo  le  fovra  accen- 
nate proporzioni  s’eccedano,  cioè  che  la  grandezza 
G appefa  in  D fìa  quadrupla  alia  grandezza  H ap- 
pefa  in  B , alle  quali  trovato  per  la  Propojfìzione 
feconda  il  punto  £ apoggio  caderà  in  I.  Ritornando  di  poi 
alla  figura  2^.,  ed  offervando  con  qual  proporzione 
il  quadrato  di  IK  riguardi  il  quadrato  di  EF , quello- 
rirroverafli  effer  nonuplo,  prolungheraiìi  la  libbra  BD 
fino  inC,  per  il  qual  punto  fofpeià  una  grandezza  no- 
nupla alla  grandezza  H , dovraili  quella  colle  due- 
fovra  accennate  equilibrare per  il  che  eletta  nella  IteiTa 
figura  la  bilancia  LK  per  una  parte  applicheraffele  la 
libbra  DB  coi  fìioi  peli  affi! fi  a lei  G,  ed  FI,  e per  Y 
altra  parte  la  grandezza  F , di  poi  fatto  Y equilibrio 
caderà  il  centro  nel  punto  N;  e finaliTiente  avuto  ri- 
guardo ali’  ecceffo  del  quadrato  di  LM  fopra  il  qua- 
drato di  EF  prolungheralfi  di  bel  nuovo  la  libbra  GB 
fino  in  A ad  uguale  dillanza,  di  poi  in  A fofpendafi 
la  grandezza  E proporzionale  ai  quadrato  di  LM , la 
la  quale  farà  fedeci  volte  maggiore  della  grandezza 
H.  Fatta  finalmente  f equilibrio  tra  la  grandezza  E 

G.  maifima 
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raaiììma  , e le  altre  tre  FGH  nella  libbra  PO  farà 
• il  lor  comune  centro  nel  punto  Q^.  Dopo  del  che 
rrovinli  per Prop.  j.  li  centri  alla  prima,  ed  ultima 
folidità  nella  fig.  2p.,  quali  caderanno  ne  punti  NO; 
dappoi  trasferta  la  libbra  AB  fig.  30.  in  GHlìg.  31. 
pigiieralli  la  linea  NO  fig.  ip.  , e collocherafii  per 
uno  de’fuoi  efiremi  nel  punto  G fig.  31.  in  modo 
che  faccia  colla  GH  qualunque  angolo  ; unirannofi 
quivi  gli  eftremi  di  dette  due  linee  H , edO  colla  retta 
OH  , e prefà  la  diftanza  PQ^  ovvero  AM  fig  30.  , 
quella  porreraffi  nella  linea  GH  da  C in  S fig,  31.  ; 
dappoi  dal  punto  S dedotta  una  paralel'ia  alla  PIO  , 
quella  fegherà  la  linea  GO  nel  punto  V , qual  di- 
flanza  GV  porteralfi  nella  linea  ON  fig.  2p.  da  O in 
P , ed  ivi  Ikrà  il  centro  ricercato  di  tutto  il  foiido 
circofcritto  alla  già  detta  piiamide  ABC , efifendo  che 
tutte  le  grandezze  equilibrateli  nella  fig.  30.  pel  punto 
corrilpondono  in  tutto  , e per  tutto  alle  folidità 
ad  elfa  piramide  circofcritte  , cosi  parimente  trovan- 
doli le  diflanze  AM  , ed  OP  nelle  due  prime  figure 
tra  di  loro  proporziqnate  faraffi  manifello  , come  il 
punto  P nella  fig.  2p.  lìa  il  centro  di  gravità  di  tutto 
il  foiido  circofcritto  , come  erali  propollo  . 
j Infcrivafi  ora  alla  detta  piramide  un  altra  figura  di 
limili  folidi,  che  ugualmente,  o regolarmente  s’ecceda- 
no , come  vedeli  trasferta  l’operazione  per  più  chiara 
intelligenza  nella  fig.  3 2. , nella  quale  le  tre  grandezze 
infcrittegli  conlerveranno  tra  di  loro  le  llellè  propor- 
zioni , come  le  tre  prime  circofcritte  alia  fig.  ; 
per  il  che  confideratone  il  di  loro  effetto  nella  bilan- 
cia DB  fig.  30.  troveraliì  il  comune  loro  centro  nel 

punto 
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punto  V , quindi  ritrovati  i centri  ai  due  eftrenii 
iblidi  della  fig.  32.,  quali  per  la  Prop.  7.  cadranno  ne’ 
punti  AB  , il  preiìderaniio  le  due  linee  CB  fìg.  30.  , 
ed  AB  fig.  32.  quelle  lì  uniranno  colle  efìremità  loro 
nell’angolo  D lìg.  33.,  quindi  trasferta  la  diilanza 
CV  fig.  30.  da  D in  E fig.-  33.,  ed  unite  le  eftre- 
mità  d’  elle  due  linee  FG  colla  retta  GF , ad  efiTa  con- 
durraffi  dal  punto  E una  parale! la  , finché  incontri  la 
linea  DG  nel  punto  FI , ed  avraffi  la  linea  DG  fe- 
gara  nel  punto  H colle  flefie  proporzioni , che  vieti 
Tagliata  la  DF  in  E,  come  infegna  Euclide  ìielle  Prop.  io., 
e 12.  lib.  6.  Elem. , e prela  indi  la  diilanza  da  D in 
H fig.  33.  porterai]!  da  O in  R fig.  2^.,  ed  in  R ca- 
derà  il  centro  delia  figura  infcritta,  qual  punto  divi- 
derà in  tal  guifa  1’  alle  , che  la  parte  verfii  1’  apice  farà 
piucchè  tripla  di  quella  verfo  la  bafe  . 

Reilaci  più  foltanto  da  ritrovare  il  centro  di  gra- 
vità nella  Piramide  ileifa,  o Cono  che  vogliam  dire, 
per  il  che  larà  neceiTario  anteporre  alcuni  Teoremi 
per  facilitare , e conchiudere  maggiormente  le  dinio- 
ilr azioni  fuifeguenti . 
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TEOREMA  PRIMO. 

PROPOSIZIONE  XIII. 


Fig.  34, 


Og77Ì  Prìfma  di  bafe  triangolare  divide/i  in  tre  Piramidi 
uguali  di  bafe  parimente  triangolare .. 

Sia  adunque  dato  il  Prifma  ABCDEF  di  baie  trian- 
golare yeftito  con  tre  rettangoli  fuperfi zie  ACDF., 
ABDE,  BECF , dividali  qualunque  d’ effe  colla  diago- 
nale CE,  faranno  i due  triangoli  BEC  , e CEF  uguali 
tra  di  loro  per,7i?  Prop.  34.  lib.  i.  Elem.j  per  il  che  dico,, 
che  fe  fopra  quelli  due  triangoli  uguali  li  alzeranno 
due  piramidi  d’  ugual  altezza  , faranno  tra  di  loro  an- 
che uguali  ; lo  che  dimollra  pur  anche  Euclide  nella  Prop. 
c^i.  lib.  I I.  parlando  de' Paralellepipedi  , e la  terza  al- 
zeradi  fopra  la  bafe  ABC , terminando  tutte  e tre  nel 
punto  D faranno  uguali  tra  di  loro , e la  fomma  di 
tutte  uguaglierafli  a tutto  il  Prifma  propollo. 

Provali  quanto  fovra  primieramente  per  l’uguaglianza 
delle  due  piramidi  BCDE , e CEFD  d’ ugual  baie, 
ed  altezza.  La  piramide  poi  ABCD  dimolireraifi  uguale 
all’  altra  DEFC , per  avere  ambedue  le  bali  uguali , 
cioè  ABC  della  prima  uguale  alla  bafe  DEF  della  fe- 
conda , e l’altezza  DA  dell’ una  uguale  all’altezza  dell’ 
altra,  ma  alla  ECFD  dimodroiìì  anche  la  prima BCED 
uguale , adunque  tutte  e tre  fono  uguali  tra  di  loro , 
€ compifcono  l’ intiera  folidità  di  tutto  il  Prifma,  come 
ii  era  propodo  . 


TEO- 
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THEOREMA  SECONDO. 


PROPOSIZIONE  XIV. 


I Coni  j ed  i Cilindri  in  tal  guifa  riguardanji  tra  di  loro , come 
le  piramidi , e prifmi  di  Jìmil  bafe  in  ejjì  inferme  , ed 
ogni  Cono  , o piramide  farà  fempre  la  terza  parte 
d’un  Cilindro  , o prifma,  ogniqualvolta  avranno 
la  ftejfa  bafe  y ed  altezza  . 

^ la  il  Cilindro  ADFE , nel  quale  Ila  inlcrirto  il 
prifma  quadrangolare , ed  il  Cono  IKE,  nel  quale 
parimenre  Ha  infcritra  la  piramide  IKMOL  di  ugual 
bafe  a quella  del  prifma  infcrirro  nel  Cilindro;  dico 
pertanto  , che  come  tra  di  loro  riguardanfi  le  iuferit" 
te  figure  , cosi  anco  riguarderannofi  i Cilindri,  ed  i 
Coni , che  le  contengono 

Per  le  Propofizioni  40.  4i.lib.  6.Elem.  d' Enel. nel Guar, 
fi  dimollra  paragonarli  due  figure  fimili  moltilatere 
infcritte  in  due  circoli  ,come  i circoli  ftefii,*  ma  come 
fono  le  bali , così  faranno  le  figure  da  effe  bali  elevate 
ad  uguale  altezza,  come  dimoflra  Euclide  nella  Prop.  i 5.  lilf. 
I 2. , dal  che  li  deduce  , che  come  Ila  il  prifma  infcritro 
nel  Cilindro  verfo  della  piramide  inicdtta  nel  Cono, 
così  tutto  il  Cilindro  a tutto  il  Cono.  Che  poi  il  Co- 
no d’ ugual  bafe,  ed  altezza  d’ un  Cilindro  fa  foltan- 
to  la  terza  parte  della  foiidità  d’  elfo  Cilindro,  fi  dimo- 
ftra , avvegnaché  avendo  diraofirato  poc’anzi  così  ilare 
il  prifma  al  Cilindro,  come  la  bafe  del  prifma  al  circo- 
lo , nei  quale  inchiudefi , e così  parimente  della  pira- 
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mide  infcritra  nel  Cono  . Ma  dimoflrandofì  per  f undeci- 
ma del  Uh.  5.,  che  quelle  quantità,  che  colla  fteffa  ra- 
gione riguardano  una  terza  , riguardanh  anche  tra  di 
loro . Cosi  adunque  farà  il  prifma  al  Cilindro  , come 
la  piramide  al  Cono  . Adunque  permutando  così  farà 
il  prifma  alia  piramide  , come  il  Cilindro  ai  Cono  . 
Ma  il  prifma  giufta  la  Propofizione  antecedente  dimoftroiìi 
contenere  tre  volte  la  piramide,  ogni  qualvolta  heiio 
fopra  ugual  bafe  , e colle  medefime  altezze.  Adunque 
parimente  farà  il  Cilindro  in  riguardo  al  Cono , e lo 
■conterrà  tre  volte,  ciò  che  doveafì  dimoftrare  . 

PROPOSIZIONE  XV. 

Sia  data  la  Piramide,  o Cono  , che  dir  vogliamo, 
alla  quale  debba!!  ritrovare  il  centro  di  gravità, 
e fia  tal  figura  eiprefiTa  pel  triangolo  ABC,  e fìa  il 
fuo  affé  AD,  quale  divifo  in  parti  uguali  a piacere  , 
come  vedefì  in  parti  4.  , per  efìfe  il  faranno  pafiare 
linee  paralelle  alla  bafe  BC  , come  fono  EF  , GH  , 
IK  . 

Fatto  quello  , e conofciuta  la  folidità  d’un  prifma, 
la  di  cui  bafe  fia  il  quadrato  della  linea  EF  molti- 
plicata per  r altezza  della  perpendicolare  del  triangolo 
AEF,  la  qual  grandezza,  o prifma  nominerafli  M,  nel 
quale  inchiudendofi  la  piramide  AEF,  qual  nomine- 
raifi  O , efprimeraffi  la  folidità  del  prifma  per  M-O , 
di  più  conofceraffi  facilmente  il  valor  di  detta  pira- 
mide dalla  conofciuta  folidità  del  prifma  per  la  Prop. 
decima  quarta . 

Dovendo 
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Dovendo  indi  conofcere  la  proporzione,  colla  quale 
la  porzione  EFGH  della  piramide  ecceda  la  conofciu- 
tafi  porzione  AEF,  formeralli  pur  anche  un  prifina 
fulla  bafe  GH,  e colla  altezza  RA,  quale  nomineraffi 
P , che  farà  ottuplo  del  prifma  M , che  vale  a dire 
P“at8M,  in  cui  fe  inchiuderalE  parimente  una  pi- 
ramide , quella  rirroveraiìì  ellere  la  terza  parte  del 
prifma  P,  ma  a quella  terza  parte  del  folido  P,  che 
chiameremo  0..  avralll  a fottraere  la  grandezza  , o 
piramide  O , che  farà  Q7O  , ed  elfendo  la  grandezza 
ottupla  parimente  deila  conofciura  grandezza  O, 
verrà  , che  fatta  V efpiirgazione  di  Q7O  farà  la  gran- 
dezza C^atT-O. 

Profeguendo  con  liinil  ordine  formeraffi  imagina- 
-mente  un  prifma  Ibpra  la  bafe  IK  , e colla  altezza 
TA  , quale  paragonato  al  primo  M , farà  uguale 
a|27.M,  in  cui  racchiula  parimente  un  altra  pira- 
mide , che  dimanderem.o  R,  e denominando  tal  prif 
ma  S,  così  potraliì  elprimere  S-R  , e tal  grandezza 
R farà  ^a|  27.0,  dalla  quale  Ibttatte  le  due  gran- 
dezze ultimamente  conolciute  t7-0,  e fO  , elprime- 
rallì  la  grandezza  R^af27.0“8.0  , del  che  fat- 
ta r efpurgazione  , troveralfi  ridotta  la  grandezza 

R lITat  . 

Fatto  finalmente  fopra  la  bafe  BC , e colf  altezza 
DA  un’altro  prifma,  nel  quale  inchiufa,  come  fin  ora 
fecefi  una  piramide  fopra  la  ftefia  bafe,  e terminante 
nella  medefìma  altezza  , troverafli  tal  prifma , o gran- 
dezza , che  chiameremo  V ^af  6'4.M,  come  anche  la 
piramide,  che  nomineremo  X^a|6'4.0,  dalla  quale 
avendo  a fottrarre  tutte  e tre  le  poc’anzi  conofciute 

C 4 gran- 
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Tav.  3.  gr^^^dezze  componenti  27.O,  in  tal  guifa  efprimeraffi 
fi£>36-ì1  di  lei  valore  X ^at^4-0— 27.  O,  lo  che  elpurgato 
ci  darà  X [Zat37.0,  come  fi  era  propoflo  dimoflrare. 

Sicché  Fecceiro  della  feconda  fopra  la  prima  parte 
clella  piramide  farà  come  7.  a i.,  del  terzo  fui  primo 
farà  come  ip.  ai.,  e finalmente  del  quarto  fopra  il 
primo  farà  come  37.  a i.  , dal  che  facilmente  potrafìi 
conofeere  , c proporzionare  il  centro  di  gravità  a qua- 
lunque piramide  , o Cono , che  ci  venga  propofto  , 
come  vedraffi  qui  apprefib . 

Difpongafi  adeffo  una  libbra,  come  nella  fig.  37. 
divila  in  quattro  punti,  come  vedefì  ABCD , e per 
effi  affigganfi  varie  grandezze  proporzionali  alle  di 
già  ritrovate  fezioni  del  Cono  , o piramide,  che  vo- 
gliam  dire , per  il  che  applicata  una  conofeiuta  qualun- 
que grandezza  in  A , quella  da  affiggerfi  in  B farà 
a7.A,  quella  di  C farà  uguale  a ip.  A,  e quella  di 
D uguaglieraffi  a 37.  A;  quali  dovendo  equilibrare 
opereraiii  giufta  i documenti  della  Prop.  2.,  talmente 
che  il  centro  delle  due  AB  caderà  in  E , delle  tre 
ABC  caderà  il  centro  in  F , di  tutte  quattro  in  G ; 
dopo  del  che  ritrovati  i centri  alle  due  eftreme  por- 
zioni della  piramide  fig.  3 6*.  , uno  de’ quali  caderà  in 
O y ^ falrro  in  L , prenderafli  la  linea  LO  , e con- 
giunta colla  DA  fono  qualunque  angolo  , taglierafii 
nella  LO  una  porzione  proporzionale  alla  DH,  qual 
farà  LS  , qual  diflanza  piefa , e rapportata  da  L in 
T fig.  36’.  dinoterà  nel  punto  T nel  centro  di  gravità 
di  tutta  la  piramide , o Cono , come  fi  era  propofio. 
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Accogliefi  da  quefto , che  qualunque  fia  la  bafe 
deila  piramide,  o Cono,  Tempre  feguiranne  lo 
fleiTo  effetto,  fe  inchiuderaffi  da  un  prifma,  o Cilindro 
di  ugual  bafe,  come  anche  fe  la  piramide,  o Cono 
foffe  tronca , conilderandola  come  intiera,  di  poi  facen- 
done il  diffalco  di  quel  che  manca,  come  nella  Prof. 

I 5.  fi  è praticato. 

PROPOSIZIONE  XVL 

Irrovandofi  di  diverfa  figura  alcuni  Coni  dalli 
fin  qui  deferita  , refia  neceffario  quivi  ancora 
farne  menzione  d’ alcuni,  il  primo  de’ quali  farà  quello, 
che  in  vece  di  terminare  in  punta  finifee  in  una  linea 
retta,  la  di  cui  figura offervaii  nellaTavola  3.  fig.  39., 
la  proporzione  del  quale  in  rifpetto  al  Cono  fe  nplice 
farà  come  3.  a 2.,  o piuttofto  fuiduplo  ad  un  Cilin- 
dro elevato  neiii  fteiiì  termini . 

Sia  adunque  il  Cono  di  baie  circolare  ABCD  , il  di 
cui  apice  termini  nella  linea  retta  EF,nel  quale  le  in- 
chiuderalii  un  prifma  di  bàfe  triangolare,  quello  farà 
fudduplo  d’ un  altro  prifma  della  fteffa  altezza,  e di  bafe 
doppia  per  la  Prop.  ^o.lib.  ii.  Euclide.  Ma  il  prifma  di 
doppia  bafe , e d’uguale  altezza,  inchiudeli  in  i*n  Ci- 
lindro d’  ugual  bafe  del  Cono,  come  vedefi  nella  fig. 
40.  , ed  effendolì  dimofirato  nella  Prop.  14.  di 
in  tal  guifa  paragonarli  i Coni,  ed  i Cilindri  tra  di 
loro,  come  le  foiidità  moltilateie  di  ugual  bafe  in  eiìì 
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inciufe  , ed  efTendofl  diinoftrara  la  folidità  inclu/a  nel 
F'g-4o.  Cono  fuddupla  a quella  inclufa  nel  Cilindro,  deducefi 
elTere  il  Cono  efprefso  nella  fig.  3p.  fudduplo  del  Ci- 
lindro d’ ugual  bafe,ed  altezza,  ma  al  Cilindro  fuddet- 
to  diraodroifi  fubrriplo  per  la  fovra  accennata  Prop.  14. 
qualunque  Cono  terminante  in  un  punto  folo,  ogni 
qualvolta  fofse  coilituito  nei  medelimi  termini  di  baie, 
ed  altezza,  ne  verrà  in  confeguenza,  che  la  propor- 
zione, che  laravvi  tra  il  Cono  lemplice,  e quello,  che 
termina  in  una  linea  retta  farà  fefquialtera , cioè  come 
2,  a 3. 

PROPOSIZIONE  XVII. 


Come  ad  un  prifma  infcritto  in  un  Cono  ài  tal  guifa 
pojfa  ritrovafegli  il  centro  ài  gravità  per  equilibrarlo. 


A Sfai  facilmente  ritroverafsi  il  centro  di  gravità  ad 
un  tal  prifma , avvegnaché  fe  lì  confiderà  la  di 
lui  figura , altro  non  vedrafsi  efsere,  che  un  triangolo 
£blido,per  lo  che  fatto  raccorfo  alla  Prof,  p.,  ove  partico- 
larmente trattofsi  di  tali  folidità,  ed  ivi  fe  ne  fciolfero 
i dubbj,  onde  bada  a quella  rifferirfi. 


PRO- 
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PROPOSIZIONE  XVIII. 

Data  una  piramide  comprefa  dal  ravvolgimento  d'una  para^ 
bolaj  come  in  ejfapojfajì  ritrovare  il  centro  di  gravità 
per  equilibrarla , come  fecejì  nell'  altre  figure 
firn  ora  defcritte  , 

PRima  però  d’inolrrarjQ  nella  dimoflrazione  di  quan- 
to fi  è propofto  fa  di  meflieri  anteporre  due  delle 
più  principali  paffioni  della  parabola  , delle  quali  ne 
fiamo  nel  prefente  difcorfo  bifognofì , ricavandole  dalla 
pura  generazione  d’  effa  parabola  , e prima  formali 
la  parabola  dalla  fezione  d’  un  Cono  paralella  ad  uno  i^ig. 
de’fuoi  lati  , come  per  efempio  dato  il  Cono  ABC, 
la  di  cui  bafe  fìa  il  cerchio  BDCE  , nel  qual  cono 
facciali  una  fezione  paralella  al  laro  AC  , che  palli 
per  la  linea  FG,  dico  , che  fe  dal  fovra  nominato 
cono  fepareraffi  la  porzione  BDEF  , e quella  fovra- 
polla  ad  una  fuperlizie  piana  , imprimerà  il  velligio 
d’  una  linea  parabolica  , come  vedeli  per  la  curva 
DMFNE  , il  di  cui  alfe  farà  GF  , e la  bafe  ED  , 
quale  rellerà  fempre  ad  angoli  retti  col  diametro  della 
bafe  del  cono  BC,  le  di  cui  proprietà  fono  tali,  che 
eletta  quallivoglia  dillanza  nell’  alfe  della  parabola 
Gl  , e pel  punto  I , facendo  palTare  una  linea  para- 
lella alla  bafe  ED  , quella  defcriverà  nella  fuddetta 
parabola  una  fezione  , che  farà  MN  j ciò  fuppoflo  , 
dico  , che  fe  colla  retta  IN  , ovvero  IM  formeralli 
un  quadrato  , e eolia  lunghezza  GE  , ovvero  GD  le 
iie  formi  un  altro,  avrà  il  maggiore  verfo  il  minore  la 

ftelTa 
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Tav.  3- proporzione  , che  ha  la  linea  *GF  verfo  dei- 
Fig.4x.  la  FI  . 


Per  ciò  provare  faremo  raccorfo  alla  Prop.  35.  lib.  3. 
Elem.  , ove  dimoflrali  elTere  uguali  tra  di  loro  i ret- 
tangoli , ed  i quadrati  generati  dalle  fezioni  delle  li- 
nee nel  cerchio  applicate  , avvegnaché  quella  à quella 
li  riferifce.  EiTendo  adunque  nella  nollra  figura  i cir- 
coli provenienti  dalle  fezioni  del  cono  KNLM  , e 
BDGE  paralelii  , ed  i diametri  loro  fegati  ad  angoli 
retti  dalie  corde  HG  , e DE , formili  colli  fegmenti 
BG  , e GG  un  rettangolo , quello  farà  per  la  [orna  ac- 
cennata Prop.  35.  uguale  al  quadrato  fatto  da  GÈ,  ov- 
vero da  GD  , così  parimenti  , fe  colli  altri  fegmenti 
KI , ed  IL  faraiìl  un  altro  rettangolo  , uguaglieralE 
parimente  al  quadrato  fatto  da  MI , ovvero  da  IN  , 
ma  di  quelli  due  rettangoli  faranno  uguali  le  altezze, 
per  elTer  prodotte  da  fegmenti  uguali  , come  fono 
IL  , e GC  , elTeiido  paralelii , e conllituiti  pur  anche 
tra  due  paraleile  FG , e GA  , avranno  adunque  per 
la  Prop.  I.  lib.  6.  Enel,  la  ftelTa  proporzione  fra  loro  , 
come  hanno  le  bali  IN  , e GE  , Lo  che  fuppollo  di- 
mofirali  per  la  Prop.  4.  lib.  6.  d.  , che  come  Ila  BG  verlb 
della  KI  , elfendo  paraleile  conllituite  nel  triangolo 
BGF  , così  llarà  la  linea  GF  verlb  la  FI.  Ma  come 
Ila  il  lato  del  maggior  rettangolo  GB  al  lato  del  mi- 
nore IK , così  llarà  il  quadrato  fatto  dalla  metà  della 
corda  DB  , il  di  cui  lato  farà  DG,  ovvero  GE  verfo  il 
quadrato  fatto  dalla  metà  dell’altra  corda  MN,  il  di  cui 
lato  farà  MI,  ovvero  IN,*  avrà  adunque  per  la  Prop.  i 6.  lib. 
y Elem.  la  ftelTa  proporzione  il  quadrato  delia  femi- 
corda  del  maggior  circolo  al  quadrato  della  femicorda 

del 
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del  minore,  che  hanno  tra  di  loro  le  due  porzioni 
del  diametro  , o affé  della  parabola  GF  , ed  FI,  co- 
me aveafi  a dimoftrare. 

PROPOSIZIONE  XIX. 

'Come  pojfa/l  defcrivere  t ambito  , 0 vefligìo  d*  una  Parabola  f 
data  /’  altezza  dell'  offe  ^ e la  latitudine 
della  Bafe  , 

SIA  la  bafe  della  parabola  AB,  la  quale  divifa  perpjg. 

metà  in  C s'  elevi  dal  detto  punto  ad  angoli  retti 
l’affe  della  medefìma  CE  , e dal  punto  E fi  condur- 
ranno due  rette  a punti  A,  e B,  colle  quali  forme- 
raffi  il  triangolo  AEB  , al  quale  dovraffi  circofcrivere 
la  fuddetta  parabola.  Divifa  adunque  l’altezza  CE  in 
parti  uguali  a piacere,  come  per  efempio  in  tre,  per  ^ 
i punti  della  divi/ione  fovra  accennata  , pafferanno 
rette  linee  paralelle  alla  bafe  AB,  come  fono  FG  , 

HI , le  quali  termineranno  nei  lati  del  triangolo  ABE 
ne’  punti  FHIG  , da  poi  prefa  la  diilanza  dal  punto 
I fino  in  D , fi  porterà  fopra  la  bafe  AB  da  C in 
K f ed  avremo  due  punti  k , ed  I , pe’  quali  paflerà 
una  retta  prolungata  oltre  il  punto  I quanto  fa  di  me- 
ftieri , e parimente  prefa  la  diflanza  LG  , fi  trasferirà 
fopra  la  bafe  AB  da  C in  M , e per  i pumi  GM 
pafferà  di  bel  nuovo  un’  altra  linea  paralella  all’  alle 
EC  , la  quale  prolungheraffi  quanto  fa  di  meffieri . TPac- 
ciafi  indi  partire  dall’angolo  oppoflo  A un’altra  retta 
linea , la  qual  paffi  pel  punto  L , prolungheraffi  fin  che 
incontri  la  linea  GM  nel  punto  N,  indi  facendone 

partir 
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'•partir  un’altra  dal  detto  angolo  A , e paffando  per 
il  ponto  D incontri  la  KI  nel  punto  O,  avremo  per 
una  parte  varj  punii , come  fono  EONB , pe’  quali 
conducendo  deliramente  una  curva,  farà  una  femipa- 
rabola  , lo  che  replicando  per  T altra  parte  compirà 
tutta  la  parabola  , come  dalla  figura  fi  vede  . 

PROPOSIZIONE  XX. 

Come  in  altra  guifa  pojja/i  formare  una  parabola  circondotta 
per  i pwtti  , data  la  bafe  , ed  altezza. 

SIA  data  l’altezza  AB,  e la  bafe  CD,  fulle  quali 
dobbiamo  defcrivere  una  parabola  , dividali  la 
bafe  CD  per  metà  in  B , quindi  eletta  una  d’ effe 
metà,  come  CB,  dividerafifi  in  parti  uguali  a piace- 
re , come  vedefi  nella  figura  divifa  in  parti  quattro, 
da  poi  quadrate  le  parti  della  bafe  ci  daranno  il  nu- 
mero 16^.,  ed  in  altrettante  uguali  dividali  la  deter- 
minata altezza  BA,  quindi  dedotta  dal  punto  F prima 
divifione  una  paralella  alla  linea  AB  , oflerveralìì  , 
che  lìccome  il  quadrato  di  j li  è j , partirafii  nella 
ftelTa  guifa  dal  punto  E come  prima  divifione  con 
una  linea  paralella  alla  bafe  CD,  quale  incontreraffi 
colla  poc’anzi  condotta  nel  punto  G.  Profeguendo 
indi  dalla  feconda  divifione  H , eleverafìì  pur  anche 
ima  paralella  alla  BA,  e quadrata  la  feconda  dillanza, 
cioè'2.  via  2.  fa  4.  , partiralE  per  l’oppollo  dal  quarto 
punto  di  divifione , incominciando  per  A , che  farà  I , 
e venendo  con  una  paralella  alla  bafe  BC  incontre- 
remo la  feconda  H nel  punto  L , e finalmente  dal 

terzo 
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terzo  punto  k di  divilione  nella  baie  fuddetta  eleve- 
raiìi  un’  altra  paraleìla  alla  linea  BA  , e quadrando 
pur  anche  la  terza  diilanza  , cioè  3.  via  3.  la  p.  , 
incontreralìl  quella  con  una  normale , che  provenga 
dal  quadrato  del  numero  3 , cioè  dal  nono  punto  di 
divi  (ione  nell'  aiTe  AB  , principiando  però  Tempre  da 
A,  che  farà  M , che  incontreralìì  colla  k nel  punto 
N , ed  avremo  i punti  CNLGA , per  i quali  ie  con- 
durraiiì  una  curva  , quella  farà  parabola  , che  così 
il  prova  . 

Dimoilrammo  nella  Prop.  17.,  che  i quadrati  for- 
mati da  varie  linee  paralelle  alla  bafe  della  parabola 
riguardanli  in  tal  guifa  tra  di  loro  , come  le  fezioni, 
che  elfe  paralelle  formano  nell’  alfe  della  parabola 
fuddetta  , lo  che  il  verifica  al  noilro  propotìto  in 
quella  figura  , imperocché  fe  avralli  riguardo  alla  pro- 
porzione , colla  quale  il  quadrato  di  GÈ  riguarda 
quello  di  GB , che  lo  uguaglia  Tedici  volte , troveralli 
eifere  la  medeiima  , colla  quale  tutta  la  linea  BA 
eccede  la  AE , così  pur  anche  fe  formeraili  un  quadrato 
di  LI  , qual  farà  fubquadruplo  di  quello  di  GB , ve- 
dralli  nella  ileifa  guifa  , e non  altrimenti  la  linea 
BA  colla  Tua  porzione  AI  , ofTervandoIi  lo  flelTo  in 
ogni  altro  punto  , nè  a altra  più  facil  maniera  fi  fer- 
vono gli  Artiglieri  neiToflèrvare  gli  effetti  del  moto  di 
Qualunque  mobile , che  muovafi  in  linea  parabolica  , 
dividendone  tutta  l’ altezza  fecondo  la  proporzione  de’ 
tempi , la  quale  eccedefi  in  proporzione  aritmetica , o 
come  dicono  alcuni , fecondo  i numeri  impari , prin- 
cipiando dall’ unirà  , potendofi  con  taf  arte  profeguire 
in  infinito  qualunque  parabola  . 


PRO- 
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PROPOSIZIONE  XXL 

F'g-  44- 

Come  ad  un  Corpo  parabolico  pojfajt  ritrovare-  il  centro 

di  gravità  . 

SIA  adunque  il  corpo  fudderro  , che  comunemenre 
dicelì  conoidale  parabolico  erprelTo  per  la  femi- 
parabola  ABC  , che  tauro  bada  per  la  dimodrazione, 
al  quale  dovendod  ritrovare  il  centro  di  gravità,  farà 
in  primo  luogo  di  medieri  , dopo  d’  averne  ritrovata 
la  di  lei  folidità  , paragonarlo  in  proporzione  ad  un 
folido , la  di  cui  codruzione  daci  di  già  palefe , acciò 
da  queda  podad  dedurre  una  dcura  confeguenza , per 
il  che  infcritto  in  eda  parabola  il  triangolo  ABC , c 
colia  deda  bade  , ed  altezza  formatone  il  rettangolo 
ABCI , dico  , che  fe  di  quede  due  dguire  formeradene 
un  prifma  , i di  cui  lati  perpendicolari  deno  due 
triangoli  ROT  , ed  SNE  , ambedue  uguali  al  trian- 
golo ABC  nella  parabola  infcritto , e gii  altri  tre  re- 
danti  lati  deno  tutti  uguali  al  rettangolo  ABCI,  que- 
do  non  folo  uguaglierald  intieramente  in  riguardo 
alia  folidità  col  corpo  parabolico  , ma  pur  anche  in 
ogni  fua  particolar  parte  , ogni  qualvolta  le  fezioni 
di  detti  due  folidi  riterranno  la  mededma  altezza  . 

Si  prova  , avvegnaché  fatto  raccordo  alla  Prop. 

Trat.  24  del  Guar.  nel  fuo  Euclide  delle  fezioni  Coniche  tro- 
veradi  , che  tutte  le  linee  , che  s’  applicheranno  alf 
adé  della  parabola  paralelle  alla  bade  CB  , fegando 
nello  dedb  tempo  il  rettangolo  , la  parabola  , ed  il 
• triangolo  indeme  , come  fono  KV  , ed  FY,  e qualun- 
que 
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que  altra  di  tal  genere  , comprefane  però  folamente 
di  ciafcuna  d’  efle  la  parte  applicata  nella  parabola  , 
elTere  media  proporzionale  tra  la  parte  comprefa  nel 
triangolo  , ed  il  diametro,  o laro  del  rettangolo , co- 
me vedefì  nella  figura  la  parte  KM  della  linea  KV 
efiere  media  proporzionale  tra  KL , e KV,  e lo  fteiTo 
verificarli  d’ogn  altra,*  dal  che  ne  fìegue  la  Prop. 
17.  lib.  6.  Euclide , che  il  rettangolo  formato  dalle  due 
linee  ellreme  KV  , e KL  uguaglieraiH  al  quadrato  di 
KM,  e per  conieguenza  i paralellepipedi  fopra  quelle 
due  diverle  bali  ad  uguali  altezze  elevati  , giulla  la 
Prop.  8.  lib.  II.  Elici,  y come  pure  le  quarte  di  cerchio 
infcritte  nei  quadrati  s uguaglieranno  alle  quarte  d’ei- 
liiìi  infcritte  nei  rettangoli,  come  infegna  il  Guamni  mila 
fua  Geodefia  alla  Prop.  i 6. , per  il  che  ancora  le  folide 
quarte  dei  cilindri  faranno  ugnali  alle  folide  quarte 
delle  elliiii  in  uguali  altezze;  dal  che  deduce!!  , che 
la  quarta  parte  d’  un  Cilindro  elevata  fui  quadrante 
KM  , ugiiaglierafli  alla  quarta  parte  del  Cilindro  ellit- 
tico y la  di  cui  bafe  fia  PQK  , e così  delle  reftanti  ri» 
guardandoli  fempre  colla  fteffa  proporzione  tutte  le 
folidità  di  tal  genere  in  pari  altezze  confiituite  .. 

Effendo  adunque,  che  tutte  le  folidità  d’uguale  al- 
tezza infcritte  , o circofcritte  alla-  quarta  parte  della 
Conoide  ABCD  s’uguagliano  alli  altri  folidi  inferirti, 
O'  circoferiui  nel  prifma  RSNT  , per  il  che  fe  quefie 
folidità  fi  iTLohiplieheranno  fecondo  qualfivoglia  bifb- 
gnevole  moltiplicazione ,.  accoflerannofi  finalmente  all’ 
egualità  d’ arabe  le  figure , cioè  che  i quadranti  di 
Cilindro  compiranno  la  Iblidità  della  Conoide,  come 
i paralellepipedi  di  bafe  ellittica  uguaglierannofì  alla 

D folidità 
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Tav. del  pnAna,  ne  fiegue,  che  rutta  la  quarta  parte 
Fig.  44-  dejjji  Conoide  uguaglieraifì  al  prifma  fovra  efpoflo  , 
laddove  quadruplicate  arabe  queRe  folidità,  Tunatro- 
verafli  effere  1’  intiera  Conoide  , e F altra  farà  un 
prifma  a quella  uguale  , come  fi  era  propoRo . 

COROLLARIO, 

* 1 

DI  qui  fi  raccoglie  , che  trovandoli  il  prifma  poc’ 
anzi  menzionato  elTere  fudduplo  ad  un  paralel- 
iepipedo  elevato  fopra  ugual  bafe  , ed  altezza,  trovali 
parimente  fuddupla  la  Conoide  predetta  ad  un  Cilin- 
dro pure  d’  ugual  bafe,  ed  altezza.  Ma  a queRo  tal 
Cilindro  diraoRrolfì  anche  fudduplo  quel  cono  , che 
finifce  in  una  linea  retta,  come  nella  Prop.  i6.  di  que- 
flo  , fegniranne  , che  sì  il  cono  di  tal  genere , che  la 
conoide  faranno  fefquialreri  del  cono  in  effe  figure  in- 
fcrirto  fopra  ugual  bafe  , e con  uguale  altezza  , per 
il  che  avendovi  ancora  a queRa  tal  conoide  da  ritro- 
vare il  centro  di  gravità  , fi  fervJremo  della  regola 
praticata  nella  Prop.  9.  parlando  del  triangolo,  per  il 
che  il  prifma  , di  cui  poc’  anzi  fi  fece  menzione , che 
altro  mai  non  è,  che  una  figura  folida,  che  ritiene 
un  triangolo  per  bafe  di  uguale  grolfezza  in  tutte  le 
fue  parti  , dal  che  fi  conchiude,  che  il  centro  di  gra- 
vità nella  conoide  paralxiUca  dividerà  FalTe  della  me- 
defìraa  in  tal  guifa  , . che  ia  parte  verfo  la  bafe  fia 
fuddupla  di  quella  verfo  l'apice,  come  aveafi  a di- 
moRrare  . 


Nè 
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Nè  diverfamente  dovralìi  operare  tanto- ne’ coni  di 
varie  ipezie  , che  conoidali,  quando  tali  figure  fi  ri- 
trovalfiero  tronche  , per  il  che  agevolmente  loro  fi 
porrà  ritrovare  il  centro  di  gravità  , confideran- 
dole  intiere  , deducendo  poi  da  effe  i loro  refidui , 
ogni  qualvolta  fi  paragoneranno  a’  prifini,  o.cilindri 
di  bafe , ed  altezze  uguali,  con  qual  ordine  troverafiì 
il  centro  a qualunque  folido  , o fia  porzione  d’  effo , 

, fènza  che  particolarmente  fi  affumiamo  a dimoftrare 
tutte  le  varie  figure  de’fblidi,  lo  che  farebbe  troppo 
tediofo  , 
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Fig.  44. 


CAPO  II. 

Dei  varj  effetti  , che  cagionano  i foliài  , ogni  qualvolta  collo- 
cati fulf  orizzonte  , che  vale  a dire  fui  lor  proprio 
centro , nelt  averli  da  quello  a rimovere , fecondo 
i quali  effettiy  precedente  la  cognizione  delle 
loro  rifpettive  cagioni  addurr  a ffene 
il  motivo  nelle  feguenti 
.dimo frazioni . 

ON  evvi  al  certo  dubbio  veruno  , cbe  diverfì 
fieno  per  eflere  gli  efFetti , cbe  feguono  dal  fol- 
levar  in  alto  un  folido  , al  rimoverlo  fblamente,  av- 
vegnaché nel  fofpendere  , follenere , o equilibrare  un 
folido  nelf  aria  richiedefi  altrettanta  gravità  , quanta 
è quella  dello  fleffo  folido  , ovvero  una  gravità,  feb- 
ben  minore  , che  abbia  però  momento  uguale  alla  re- 
fìflenza  del  grave  , che  ne  vien  foflenuto  j ma  nel 
grave  appoggiato  fulf  orizzonte  fcema  la  refiflenza  in 
fuddupla  proporzione  al  fuo  pefo  , per  il  che  dovrà 
pur  anche  nella  fleffa  guifa  fcemare  la  forza  da  ap- 
plicarvifegli  nel  rimoverlo , le  quali  cole  andremo  fco- 
prendo  qui  appreJGro  , 
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PROPOSIZIONE  XXII. 

Fig.  45. 

Come  poff.'i/t  dal  proprio  centro  rimovere  un  cubo  , fenza 
follevarlo  nell'  aria  , * ma  folamente  rovesciarlo . 

Sia  dato  il  folido  ABC  , il  quale  trovandoli  fiiir 
orizzonte  BC  , ed  avendoli  da  quello  a rimovere, 
dico  , che  (ara  neceiFario  in  primo  luogo  equilibrarne 
la  di  lui  relillenza  , di  più  aggiunto  alia  forza  qual- 
che benché  piccolo  pefo  , farà  fenza  dubbio  per  fu- 
perarne  la  reliilenza , la  quale  farà  fiiddupla  al  pro- 
prio pefo . 

Suppongali  per  più  chiara  intelligenza  ritenere  il 
folido  ABCD  gradi  io,  di  reiillenza,  e per  confeguenza 
di  pefo  , il  quale  per  elFere  d’  uguale  grolFezza,  e fo- 
liditì  in  tutte  le  lue  parti  troveraffegli  corrifpondere  - 
il  di  lui  centro  di  gravità  ai  mezzo  appunto  d’  eiTo 
folido , lìcchè  collocato  elfo  grave  fopra  il  piano  BC  , 
appoggieraiii  ugualmente  , e premerà  rutto  il  piano 
lòitopollogli  . Abbiali  ora  una  grandezza  in  F fuddu- 
p-a  al  pelo  del  fuddetto  folido  , colla  quale  ila  ftabi- 
ìito  di  equilibrarlo  , dilpolla  quella  ad  una  edremità 
d’  una  llanga  FB  , che  fottopoila  per  F altro  Tuo  edre- 
mo  B al  Folido  coll’acuto  dell’ appoggio  G corriFpon- 
dente  al  mezzo  d’ elFa  danga,  equiìibreraiìi  il  Folido 
in  tal  guifa  , che  Fe  alla  grandezza  F aggiungeraìTì 
una  benché  menoma  forza,  farà  Fufficiente  a rimovere 
dal  proprio  fito  il  folido  ABCD  . 

Per  lo  che  dimodrare  ripigliato  Io  delFo  folido  pig.4^, 
ABCD  li  collocherà  full’ orizzonte  CD  fig.  qó". , quindi 

D 5 folto- 
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■ mrropoflegli  due  leve  , o bilancie  dì  braccia  uguali 
FHD  , ed  EGC  , alle  eftreraità  delle  quali  F , ed  E 
fieno  applicate  due  gravità  , che  contrappefino  ciaf- 
cuna  la  metà  del  foiido  ABCD  , è manifeflo  , che 
ogniuna  d’  efTe  gravità  troverafli  fuddupla  del  pefo  di 
tiirro  il  foiido , fe  ambedue  lo  equilibrali  tutto , dal 
che  facilmente  fi  conofce  , come  il  pefo  di  detto  fo- 
lido  dividafì  metà  per  parte  , lo  che  ci  dà  morivo,  e 
certezza  nello  fleffo  tempo  d’affermare,  effere  la  re- 
fiflenza  ne’folidi  collocati  fulF  orizzonte, che  efercita- 
110  nell’ effere  rimoffi  , o roverfciati,  fuddupla  al  pro- 
prio loro  pelo,  come  fi  era  propoflo  . 

PROPOSIZIONE  XXIIL 

Come  pojfajl  con  una  piccola  forza  equilibrare  , o vincere  una 
qualunque  refiftenza , che  fta  d' e jf a forza 
di  gran  lunga  fuperiore . 

47.  ,OTA  dato  il  foiido  A,  il  quale  avendo  per  efemplo 
gr^di  12.  di  pefo  , ne  abbia  per  f antecedente  6. 
di  refiflenza , e ’debbafi  muovere  non  con  altro , che 
con  una  forza  di  gradi  3.  fuddupla  alla  refiflenza,  o 
fubquadrupla  al  pefo  , dico  ciò  non  oflante  , che  fe 
collocato  il  pelo  , o forza  in  C di  gradi  3.  aU’  eflre- 
niità  d’una  leva  , divideraffi  quella  in  tal  guifa , che 
i bracci  refiino  proporzionati  tra  di  loro  , come  Ila  il 
pefo  , o forza  in  C verfb  la  refiflenza  di  A farli  tra 
quelle  due  varie  grandezze  .1’  equilibrio  , a fegno  che 
fe  alla  forza  in  C aggiungerafli  un  minimo  pefo,  fu- 
pereralli  con  quello  la  refllenza  di  A . 


Facil- 
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Facilrnenre  fi  può  di inodrare  quanto  fi  è fovra  pro- 
pofio^  avendo  pria  à’ or‘d  ?tella  feconda  Prop.  dì  quejfa  fsnio 
vedere  , che  peli  difuguali  fanno  l’ equilibrio  , allora 
quando  faranno  conili  miti  in  bilancia  di  braccia  pro- 
porzionali contrariamente  applicare  , per  lo  che  ma- 
nifellafi  quivi  l’evidenza,  avendo  la  forza  in  C fud- 
dupla  alla  refiflenza  A,  divideralìi  in  tal  guifa  la  leva 
GB,  che  la  parte  verfo  C partendo  dal  foUegno  D 
fia  doppia  di  quella  verfo  B incominciando  dallo 
ftelTo  punto  d’  appoggio  D , dal  che  ne  fiegue  , che 
quanta  manca  alla  forza  in  C per  equilibrarfi  colla 
refillenza  A , tanto  eccede  il  braccio  CD  fopra  del 
braccio  DB,  perii  che  aggiunto  al  pefo  in C qualunque 
minimo  grave  farà  fulhciente  a rimuovere  rutto  il 
folido  A , che  in  gravità  farà  quadruplo  al  pefo  pollo 
in  C , e fempre  collo  fi; elfo  ordine  potralTi  procedere, 
qualora  con  minor  pefo  fi  defideralfe.  ottenere  il  me- 
defimo  effetto,  cioè  che  nella  fielfa  proporzione,  con 
che  una  forza  riguarda  una  refillenza,  potrannofi  con- 
trariamente dilporre  i bracci  della  leva,  le  ragioni, 
e morivi  de’  quali  eJBfetti  furono,  afiai  difiintamente 
elpofti  nella  fuddetta  Propofizionc  feconda,  alla  qua- 
le mi  riferifco , 
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PROPOSIZIONE  XXIV. 

Pig  4S. 

Con  qual  forza  poffajfi  rimovere  un  qualunque  folido  poflo 
in  diverfe  inclinazioni. 

SIA  adunque  il  folido,  di  cui  s'agifce  efpreiTo  pel 
quadrato  ABCD  fig.  48.,  il  quale  collocandoli  in 
diverfe  inclinazioni  , come  per  gli  altri  quadrati 
CGEF , e CKIH  li  dimoierà , dico , che  il  pefo  , o 
forza  da  applicarli  per  equilibrare  la  relillenza  di  detti 
folidi  diminuirà  con  doppia  proporzione  di  quella  , 
colla  quale  ciafcuna  di  dette  ìblidirà  ufcirà  dalla  per- 
pendicolare CI  , dedotta  dal  punto  d’ appoggio  C . 

Dalia  cognizione  della  relillenza  dun  folido,  e della 
gravità,  o momento,  che  ricercali  avere  un  pefo  nell’ 
equilibrarla,  dando  tal  folido  lulf  orizzonte  , come 
poc’anzi  oflèrvoili  , e dalle  reciproche  proporzioni, 
colle  quali  li  riguardano  dette  relìllenze , e forza , le 
quali  azioni  intenderannoli  lèmpre  inalterate  , cioè  , 
che  li  eferciiino  lèmpre  colle  medelime  leve , avve- 
gnaché in  quel  calo  cangieria  intieramente  natura,  e 
condizione  il  nodro  propoliro , dedurralii  certamente 
la  proporzione  della  forza,  o pelo  da  applicarli  neil’ 
equilibrare  la  relillenza . Ma  avendo  dimodrata  alla 
Prop.  22.  di  quefto  elTere  la  relillenza  d’un  folido  nel 
venire  dall’  orizzonte  rimolTo  fuddupla  alla  di  lei  gra- 
vità , ricercali  per  conlèguenza  nell’ equilibrarla  una 
forza  , che  per  elTere  uguale  alla  relillenza  del  folido, 
fa  anche  fuddupla  in  pefo  al  fuddetto  fbiido . 
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Elevato  adunque  il  folido  nella  prima  inclinazione. 
come  vedell  in  CGFE , ufciranne  una  parte  del  mede- 
fimo  ACG  fuori  della  perpendicolare  CI , che  rrove- 
ralii  per  confeguenza  fuori  del  fuo  centro  in  tal  gui- 
fa,  che  per  equilibrarla  devefi  dedurre  dal  Iblido  uguale 
quantità,  ma  per  più  chiaramente  dimollrare  tal  cofa, 
diremo,  che  tutto  il  folido  in  tal  maniera  inclinato 
CGEF  farà  alla  grandezza  O , per  il  che  la  parte 
GAG  del  medefimo  , che  trovali  fuori  del  centro  fa- 
rà uguale  ad  un’altra  grandezza  B,  che  dedotta  dalla 
prima  O , farà  il  reliduo  O— B , che  dovrebbefi  equi- 
librare , quando  la  grandezza  B foITe  troncata  affatto 
dalla  grandezza  O,  ma  eflendo  a quella  unita,  e tro- 
vandoli , come  abbiano  detto  fuori  del  centro , ne  fìe- 
gue , che  impiegheraffi  ugual  porzione  alla  grandezza 
B prefa  dalia  grandezza  O-B  per  equilibrarla,  talché 
vedrailì  il  folido  Z!  alla  grandezza  O— 2.B,  trovandofi, 
che  la  grandezza  B non  folo  più  non  refille,  ma  opera 
come  forza  per  diflruggere,  ed  annientare  la  refiften- 
za,  dal  che  lì  conofce,  che  trovandoli  una  parte  d’un 
iblido  fuori  del  fuo  centro  , mancare  in  elfo  folido  la 
relillenza  in  doppia  proporzione  di  quella  quantità  , 
che  trovali  fuori  del  centro  , adunque  fcemando  la 
relillenza  nel  folido  , farà  pur  anche  per  fcemare  la 
forza  nell’ equilibrarlo , ed  elfendo  la  proporzione  della 
forza  verfo  la  relillenza  fempre  uguali  , dovendoli  far 
l’equilibrio  lì  può  conchiudere,  che  fcemando  nel  fo- 
lido in  doppia  proporzione  la  relillenza,  farà  pur  an- 
che in  tal  guifa  per  diminuire  la  forza  da  applicarvili, 
come  li  era  propollo. 
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Nè  più  farà  per  effervi  dubbio  veruno  in  convenir 
di  tal  cofa,  fé  farro  rifleiTo  all’ alrra  inclinazione  del 
folido  CKIH,  offérveraiìi,  che  la  metà  del  niedeflmo 
trovandoli  fuori  della  perpendicolare  CI  , ftarà  tutto 
il  folido  in  equilibrio  tale  , che  una  minima  gravità, 
o forza  farà  fufficience  a muoverlo  ; ficchè  non  folo 
la  reiìilenza  in  effo  folido  fcenia  in  proporzione  di 
quella  parte  d’effo  , che  trovali  fuor  del  fuo  centro  , 
ma  in  proporzione  doppia,  dimollrandovi  elTere  quivi 
affatto  Cilinta  la  refillenza  , abbenchè  il  folido  fovra 
accennato  non  trovili  , che  per  la  fua  metà  fuori 
del  centro  . 

COROLL<^RIO, 

Da  quello  li  conofce  di  quanta  necelfità  fia  la  dili- 
genza, ed  attenzione , che  devono  avere  i Capi 
Maellri  nelfelèguire  le  muraglie,  acciocché  fieno  fui  loro 
centro,  ed  evitare  quanto  lì  può  le  inclinazioni  d’elTe, 
elfendo  che  mancavi  allora  la  refillenza  in  effe  mu- 
raglie in  doppia  proporzione  di  quella  parte  , che  è 
fuor  del  piombo  della  bafe. 

PROPOSIZIONE  XXV. 

‘>9-  lempre  però  avviene,  che  per  conolcere,  e 

JL^  ritrovare  la  refillenza  d’  un  folido  polliamo  ler- 
virfi  d’una  leva,  come  è quella  fin  ora  diraollrata  colf 
aiuto  d’ un  legno,  o llanga,  ma  dovendo  il  più  delle 
volte  far  impeto  contro  dello  fiefib  folido  per  rimoverlo, 
confidereremo  quivi  altrimenti  praticata  la  forza  della 

leva  , 
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leva,  prendendo  per  deva  ia  bafe  del  fblido,  e per  con- 
tralleva  l’alrezza  del  medelimo  , prefa  però  dal  punro, 
ove  s’applica  la  forza,  all’ ingiù  venendo  verfo  la  bafe, 
formandoli  ne’  lati  dello  flelTo  folido  una  leva  zan- 
cara,  come  dimoùrammo  nella  Propofizione  terza  di  que~ 
fio , fecondo  qual  contralieva  può  la  forza  aquiftare 
più,  o meno  impeto,  come  liamo  per  dimoflrare  qui 
apprelTo . 

Sia  dato  il  folido  ABCD  fig.  49.  pollo  full’ oriz- 
zonte GD,  quale  dovendo  rimovere  dal  detto  lito,  o 
dovendone  ricercare  la  relidenza  fenza  l’aiuto  d’ al- 
cuna leva, dico,  che  applicandoli  nel  punto  B una  forza 
uguale  alla  reliùenza  del  fud detto  folido , far alìi  pur 
anche  l’equilibrio  fervendoli  delii  due  lati  del  folido 
CD,  e BD  per  leve.  Lo  che  li  dimollra,  le  fuppollo  il 
folido  fuddetto  ritenere  gradi  12.  di  pefo,  ridurralli 
per  la  Prop.  vtgefima  feconda  fol tanto  in  gradi  (^.  di  reli- 
llenza  , per  il  che  fe  fatto  impeto  nel  punto  B con 
una  forza  di  gradi  6.  farà  equilibrata  la  relidenza  nel 
folido  , formandoli  F appoggio  nel  punto  C , f cchè  fe 
minimo  farà  H pefo  da  aggiungerli  alia  forza  fovra 
accennata , farà  baftevole  a roverfciare  il  folido  , ov- 
vero che  fe  applicheralll  un  grave  E parimente  di 
gradi  6.  , quale  attragga  con  direzione  rettangola  il 
folido  fuddetto,  come  dalla  figura  li  vede,  quefto  equi- 
librerà pur  anche  ia  ref  (lenza  del  folido, dalle  quali  cole 
fi  può  chiaramente  dedurre  , che  lo  fiefib  aiuto , che 
ci  può  prefiare  una  leva  nel  movimento  d’un  folido, 
polliamo  pur  anche  ricavare  dai  lati  del  medefìmo  , 
trovandoli  anche  in  quella  guifa  F elFetto  della  leva, 
abbenchè  diverfamente  praticata  , non  -efiendovi  nel 

folido 
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folido  altra  ripugnanza  alFelTer  dal  fuo  luogo  rimofTo, 
che  quella  della  propria  gravità . 

PROPOSIZIONE  XXVI. 

Come  pojfaji  riconofcere  la  refifìenza  , che  ritengono  varj  folidi 
a diverfe  altezze  elevati  . 

SIA  il  folido  della  figura  50.  EFGH  di  doppia 
altezza  della  fua  baie , il  quale  dovendoli  ri  mo- 
vere , intendali  applicata  una  forza  nel  punto  F,  per 
il  che  avremo  la  lunghezza  FH  per  leva,  e la  lun- 
ghezza HG  per  contralleva, ciò  non  ollanre  dico,  che  la 
forza  polla  in  F dovrà  elTere  uguale  alla  relìilenza  di 
tutto  il  folido  , nè  elTere  la  maggior  lunghezza  della 
leva  fbpra  della  contralleva  baltevole  ad  alterarle  in 
verun  modo  il  valore,  ritrovandoli  crefcere  neìfa  ftelTa 
guila  la  mole  nel  folido,  come  aumentali  là  lunghezza 
della  leva  a fegno  tale,  che  trovandoli  un  prifma  , o 
Cilindro,  che  nel  quadrato  della  fua  bafe  abbia  gradi 
6.  di  refiilenza,  elevandoli  a doppia  altezza  crefcerà 
colla  ftelTa  guifa  pur  anche  in  effo  la  renllenza;  tro- 
vandoli adunque  di  tal  natura  il  fuddetto  prifma,  che 
richiedendo  ima  forza  fuddupla  al  fuo  pefo  per  equili- 
brarlo , quella  li  collocherà  nel  punto  F ; ma  ficcome 
nella  libbra  rettangola  FHG  formata  co’lati  del  prifma 
trovali  doppia  la  proporzione  de’  bracci  , come  poe’ 
anzi  olTervOilì,  feguiranne  giufia  la  Prop.  fecojida  di  queflOf 
che  la  forza  polla  in  F avrà  doppio  momento . Sicché 
avendo  il  folido  EH  gradi  i 2.  di  refiilenza,  alla  quale 
deelì  contrapporre  ugual  forza  ^ li  Ipingerà  contro  del 

detto 
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detto  punto  F con  un  pefo  di  gradi  Tei  congiunti  con  ^ 
altri  fei,  che  aquiftanfi  a morivo  della  lunghezza  FH 
doppia  di  HG,  renderaliì  al  pefo  I di  gradi  6.  dop- 
pio momento,  dovendoli  in  quelli  cali  Tempre  conlide- 
rare  la  forza  fe  trovali  alToluta  , o compolla,  alToluta 
intenderairi  una  forza  quando  efercita  il  fuo  valore 
fbltanto  per  via  del  proprio  pefo , e compolla  farà  quel- 
la , quando  uniralìi  anche  in  conto  col  pefo  la  lua- 
ghezza  della  leva,  col  mezzo  della  quale  efla  forza  crefce 
di  valore,  o momento,  fecondo  le  quali  caufe  molto  li 
polTono  alterare  gli  effetti,  come  vedremo  in  appreffo . 

COROLLARIO. 

DI  qui  ricavare  dovriali , che  conofciuta  la  relillen- 
za  d’  un  prifma  nel  quadrato  della  fiia  bafe,  che 
vale  a dire  facendogli  forza  in  un  tal  punto , che  la  le- 
va , e contralleva  s’  uguaglino  tra  di  loro  , e per  con- 
ieguenza  la  forza  nell’ equilibrarla  , fe  detto  prifma  lì 
-elevaffe  a qualunque  altezza  poflibile  , Tempre  dalla 
lleffa  non  alterata  forza  faria  equilibrato,  ogni  qual- 
volta s’  applicherà  al  punto  più  fublime  'della  di  lei 
altezza  , ritrovandoli  che  la  forza  fempre  crefcerà  di 
momento  in  virtù  della  maggior  leva  , come  il  prifma 
crefce  di  relìllenza . 

^ IMon  così  però  accade  , qualora  ricercali  fuperare  la  pig.  5 
relillenza  d’  un  folido , non  facendoli  forza  nella  fom- 
mità , ma  bensì  in  quallivoglia  altro  punto  , e chiara- 
mente dimollreraliì  tal  cofa  , fe  fatta  ollèrvazione  lui 
folido  KLMN  , che  ritenga  gradi  di  relillenza, 
la  di  cui  aitezza^  lia  a piacere,  come  quivi  ritrovali 

doppia 
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doppia  della  fua  bafe,  dico,  che  fecondo  i varj  punti, 
in  cui  può  applicarli  la  forza,  dovrà  crefcere,  o fce- 
raare  il  di  lei  momento , in  modo  che  la  forza  com- 
pofta  s’equilibri  colia  refìflenza. 

Divifa  adunque  l’altezza  NL  del  prifma  in  parti 
uguali  nel  punto  O,  fèguiranne , che  trovandoli  l’al- 
tezza LN  doppia  della  bafe  NM  , farà  sì  la  lunghezza 
LO,  che  r altra  ON  uguale  alla  bafe  MN , per  il 
che  conliderili  quale  debba  elTere  la  forza  da  applicarli 
in  O per  fuperare  la  reliilenza  di  tutto  il  prifma  LM, 
nel  quale  la  leva  ON  uguagliali  , come  abbiam  villo 
di  Ibpra  alla  contralleva  MN , e per  confeguenza  of 
fervali , che  la  detta  forza  farà  alToluta  , non  ricavando 
alcun  vantaggio  dalla  leva , dal  che  ne  liegue  , che  il 
pefo'  Q^eiprimente  la  forza,  dovrà  uguagliarli  in  gra- 
vità alla  reliilenza  del  prifma  di  gradi  12.,  non  uguale 
però  ricercheralli  una  forza  per  conofcere  la  reliilenza 
del  fuddetto  folido  , che  s’applicalTe  nel  punto  S,  av- 
vegnaché trovandoli  la  leva  NS  fefquialtera  della  con- 
tralleva  NM,  dovrà  elTere  compolla  parte  dal  pefo  , 
e parte  dall’aiuto  di  leva,  per  il  che  i gradi  12.  ne- 
celTarj  nel  plinto  O non  ci  fon  bifognevoli  nel  punto 
S,  ma  bensì  foltanto  <>.,  predandoci  gli  altri  tre  re- 
danti  r eccelTo  SO  della  leva  SN  Ibpra  della  NM,  e 
tutto,  come  nella  Propoftzio7ie  2.  della  femplice  leva. 

Ma  quando  il  punto  , in  cui  develi  applicare  la  foi:- 
za  , lì  trovalTe  più  baffo  del  quadrato  della  baie  dello 
fteffo  prifma,  come  nel  punto  R , allora  li  applicherà 
una  forza  , che  farà  compolla  dalla  reliilenza  del  Ib- 
lido,  e dalla  proporzione  del  braccio,  imperocché  ri- 
trovata una  forza , che  equilibri  la  reliilenza  del  prif 

ma. 
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ma,  quella  dovrà  effere  di  gradi  i?..,  coiifiderandola 
aToluta  , ma  dovendola  applicare  nel  punro  R , ove 
vedefi  la  leva  RN  elTere  luddupla  della  contralleva 
NM  , per  il  che  aggiungerain  alla  forza  di  gradi  12. 
il  fuo  Tuddiiplo  , che  fono  gradi  6.  , che  applicati  in 
R equilibreranno  rutto  il  prifma,  dalle  quali  cofe  fi  può 
conofeere,  come  la  maggior,  o minor  lunghezza  della 
leva  operi  in  riguardo  al  momento  d’  un  pefo  nell’ 
equilibrare  un  prifna,  imperocché  le  nel  punto  R 
la  forza  deve  avere  gradi  18.  di  momento,  propor- 
zione fefjuialtera  alla  refillenza  di  gradi  12.,  quello 
/tèa  motivo  , che  la  leva  RN  trovali  fuddupla  della 
comrralleva  NM,  per  il  che  congiunta  la  lunghezza 
RN  colla  NM,  tutta  la  MR  farà  fefquialtera  della 
MN  . Nel  punto  poi  O la  forza  uguaglieraffi  alla  re- 
liilenza  , come  abbiamo  dimollrato  di  fopra , e quello 
a cagione  , che  il  pefo  trovali  avere  momento  alToluto, 
operando  pel  punto  O , in  cui  la  leva  ON  uguaglia- 
li alla  conrralleva  MN  , e quello  è per  fe  evidente 
jp£-r  /a  Prop.  i.  , e 3.  queflo  Trat.  . Nel  punto  poi  S 
rendei!  la  forza  compolla  dal  proprio  pefo  , e dalla 
differenza  de’bra'cci,  ove  trovandoli  la  lunghezza  SN 
pur  fefquialtera  della  contralleva  NM  , crefeeria  nella 
ftelfa  proporzione  il  pefo  , onde  avendone  del  fuper- 
fluo  , farà  necelTario  il  Remarlo  , eifendo  che  la  forza 
applicata  in  O fe  li  ponelTe  in  S avria  momento  di 
gradi  18.,  ma  non  avendone  che  12.  da  equilibrare 
nel  prifma  , proporzìoneralli  in  tal  guifa  il  momento 
della  forza,  che  uguaglili  a gradi  12.,  licchè  collocati 
gradi  p.  nel  punto  S di  pefo  affoluto  , lì  renderà  il 
momento  loro  uguale  a gradi  12.  , ctefeendo  in  virtù 

della 
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Tav.  4.  lunghezza  SO  fubrripla  della  lunghezza  SN  per 

Fig.  SI.  li  gradi  3.,  proporzione  appunto  fubrripla  dei 

gradi  come  fi  è avanti  dinioftraro  . 

COROLL^ARIO. 

DI  qui  raccogliefi  , che  qualora  vorremo  conofcere 
la  refiftenza  d’un  prifma  , contro  del  quale  fi 
applichi  una  forza  in  qualfivoglia  punto,  quella  fi  efi 
primerà  fempre  come  forza  alTolura,  efiendofi  dimo- 
flrato  poc’anzi  , che  quantunque  fieno  alterate  le  for- 
ze in  varj  punti  applicare,  non  può  alterarli  il  loro  mo- 
mento, come  nella  prefente  figura,  abbenchè  fia  vero, 
che  la  forza  polla  in  L fia  folranto  necelfaria  di  gradi 
<5’.  per  equilibrarne  12.,  ciò  non  ollante  il  di  lei  mo- 
mento uguagliali  a gradi  12.  per  virtù  della  doppia 
leva,  e cosi  d’ogni  altra  forza  applichevole  in  qualun- 
que altro  punto,  dal  che  porrafii  pur  anche  dedurre, 
che  il  momento  di  qualunque  forza  ballevole  ad  equi- 
librare un  folido,  abbenchè  fia  compolla , uguaglieraili 
ciò  non  ollanre  all’  afifoluto  momento  d’  un  grave, 
che  r equilibri  in  uguali  leve, 
pig.  32.  ^ vero  olfervifi  nella  fig.  52.  la  lib- 

bra ABC,  il  di  cui  fofiegno  fia  B,  che  ritenga  i lari 
BA  , BC  uguali,  non  avravvi  dubbio  veruno  f ^0- 
cumenti  della  Prop.  3. , che  fe  alle  di  lei  ellremirà  s’appli- 
cheranno due  gravità  uguali  traenti  in  angolo  retro 
di  detti  bracci , faranno  f equilibrio,  ma  fe  poi  la 
gravità  fofienuta  in  C fi  trasferifee  in  D,  allora  non 
folamente  non  fi  potranno  più  equilibrare,  ma  tanto 
quella  fupererà  la  gravità  polla  in  A,  quanto  la  lun- 
ghezza 
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ghezza  DB  trovafì  maggiore  di  BA  , dal  che  fi  cono- 
fce , che  il  grave  pollo  in  A non  ririene  più  quel  mo~ 
mento , che  aveva  in  rifpetto  alla  propria  refiflenza, 
ma  che  ramo  ne  perde  ^ quanto  la  lunghezza  DB 
fiipera  la  BA  , come  per  efempio  fe  equilibrandoli 
due  gravità  ne’  bracci  uguali  BA  BC,  ciafcuna  di  que- 
lle riteneva  gradi  i 2.  di  relitlenza  alToIuta,  trasferen- 
done una  da  G in  D falli  manifello,  o che  quella 
acquifta  valore  in  proporzione  della  maggior  lunghez- 
za della  leva,  la  quale  trovandoli  lèfquialtera  allaCB, 
ovvero  BA  avrà  forza  di  gradi  18. , o che  la  gravità 
follenuta  fccma  in  limil  proporzione  di  pefo  riduce n- 
doli  a gradi  8.,  e cosi  parimente  trasferendo  la  HelTa 
gravità  da  D in  E,  e trovandoli  la  lunghezza  KB  doppia 
di  BA  ,. farà  evidente,  che  o il  momento  del  grave 
pollo  in  E crefce  il  doppio  del  fuo  naturai  valore , o 
che  il  momento  del  grave  pollo  in  A fcema  la  metà^ 
Crelcendo  adunque  il  grave  pollo,  in  E con  momento 
doppio,  farà  bifognevole  nel  punto  A doppia  forza, 
la  quale  farà  di  gradi  24,  uguale  al  doppio  di  12.  polla 
in  E , ovvero  j,  che  diminuendo  il  foiido'  pollo  in 
E per  la  metà  del  fuo  pefo  ridurralli  ad  operare  con 
gradi  fei  di  valore,  che  avendone  i 2.  da  equilibrare  do- 
vralfi  augumentare  per  il  doppio  di  fe  llelTo,  cioè  al- 
trettanta. gravità,  che  concorre  cogli  lleffi  effetti  di  pri- 
ma, perii  che  li  conchiude,  che  colla  flelTa  propor- 
zione dell’allungamento  dèi  braccio  un  folido,  o vo- 
gliam  dir  gravità  acquilla  momento,  o che  l’altra  op- 
polla  lo  perde,  le  quali  cofe  comparate  fra  loro  trovanlì 
iempre  uguali. 
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PROPOSIZIONE  XXVII. 

Fig-  S3. 

Date  due  gravità  eqiiìlibrate  in  una  bilancia  y come  poffanji  in 
ejja  ritrovare  due  altri  punti  nella  ftejfa  bilancia  y in  cui 
novamente  affijfe  le  dette  gravità  formino 
i equilibrio . 

Sia  la  bilancia  IFM , alle  di  cui  eftremirà  IM  fie- 
no applicate  due  gravità,  che  facciano  tra  di  loro 
l’equilibrio,  dico,  che  in  niun  altro  punto  di  detta 
bilancia  novamente  s equilibreranno  , fe  non  faranno 
i bracci  della  medefima  divifi  nelle  fteffe  proporzioni 
tra  di  loro  , come  fi  trovano  quelli  due , IF , ed  FM, 
cioè  con  eguale  corrifpondenza  de’  bracci  , lo  che  è 
manifefio^  avvegnaché  uniti  gli  eftremi  della  libbra  MI 
colla  retta  IM  , avremo  un  triangolo  FIM , di  poi 
le  fi  vorrà  trasferire  il  pefo  da  I in  H,  e fegare  il 
braccio  FM  in  un  tal  punto  , in  cui  trasferta  la  gra- 
vità dal  punto  M fia  di  bel  nuovo  equilibrata,  fi  con- 
durrà dal  punto  H una  paralella  alla  IM,  quella  fe- 
gherà  la  linea  FM  in  L in  tal  guila,  che  FL  avrà 
la  ftelTa  proporzione  verfo  FM , come  la  linea  FH 
verfo  FI,  come  infegna  Euclide  nelle  Prop.  io.,  e 12. 
lib.  6.  Elem. , e così  proleguendo  fi  fegherranno  fempre 
i bracci  della  leva  proporzionatamente , come  doveafi 
dimollrare. 
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PROPOSIZIONE  XXVIII. 

Come  f ed  in  qual  punto  graviti  piu  un  folido  appoggiato 
fu  d'  una  bilancia  . 


Tav.  4. 
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Sia  la  bilancia  CAB  , fuIT  eftremità  della  quale  flavi 
il  folido  DB  , dico,  che  il  rotai  momento  del  me- 
defimo  graviterà  nel  punto  E in  rifpetto  alla  lungezza 
della  levaBA,  in  prova  del  che  fofpefo  pel  punto  E il 
fuddetto  folido  BD,  come  ci  rapprefènta  la  figura,  nulla 
più  graviterà  in  tal  guifa,  che  fe  vi  folTe  collocato 
al  difsopra,  abbenchè  la  libbra  AE  fia  prolungata  fino 
in  B,  e quantunque  fìa  vero,  che  quella  metà  del  fo- 
lido, che  foprappofta  trovali  alla  linea  EB,  come  più 
rimota  dal  centro  graviti  più  dell’ ordinario,  trovali  pur 
anche  dalFaltra  parte , che  la  rellanre  metà  gravita 
di  meno,  onde  compenlando  FeccefiTo  col  manchevole 
troveremo  effere  uguale  il  momento  del  folido  taiito 
nel  collocarlo  fulla  leva, come  nell  applicarlo  a quello  pel 
punto  E , abbenchè  la  libbra  EA  trovili  minore  della 
libbra  AB  . 

• Conofciute  tutte  quelle  dimollraziani  11  faremo  ad 
efporre  quale,  e quanta  Ha  la  rellllenza  d*  un  folido 
contro  varie  forze  in  più  d’ un  punto  applicategli  , 
per  lo  qual  folido  intenderalìi  un  muro,  il  quale  deb- 
ball  opporre  alla  forza  di  qualche  terrapieno,  o con- 
tro qualunque  gravità  , come  fono  Archi,  Volte  , ed 
altre  limili  forze,  che  per  Io  più  fpingono  alF incon- 
tro de’  muri , ed  acciocché  quelli  fieno  ballevoli  per 
contrapporli  a limili  forze , addurralli  quivi  in  apprelTo 


E 2 
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Tav.  4.  un  merodo  facile  di  proporzionare  in  tal  guifa  un  muro 
Fig.  54- pej.  abilitarlo  ad  una  determinata  reiìflenza  , è nello 
(lelTo  tempo  di  non  eccedere  in  foverchia  , ed  inu- 
tile ij3efa  , come  ben  foventi  nella  ftruttura  di  certe 
• fabbriche  fi  prova,  o che  mancano  in  refillenza,  onde 
poi  le  medefime  veggonfi  d’  indi  a poco  minacciare 
rovina , o £e  pur  ftanno  in  piedi  , è che  trovali  una 
ecceffiva,  e foverchia  grollèzza  ne' muri  , d’onde  ne 
nafce  una  inutile  fpefa  , alle  quali  cofe  nelle  olferva- 
zioni  leguenti  porgeralfì  1’  opportuno  rimedio  . 

PROPOSIZIONE  XXIX. 

« 

Dato  un  folido  , 0 muro  elevato  a doppia  altezza  della  fua  bafe, 
' contro  del  quale  fieno  applicate  due  forze  in  due  diverfi 

punti  y la  fomma  delle  quali  ecceda  la  di  lei  refftenzay 
picercafi  in  che  modopojfaf  accrefcere  la  refflenza 
in  ejfo  folido  per  abilitarlo  contro  le 
due  forze  fuddette. 

fig. ,5.  Ola  adunque  dato  il  folido,  o muro  ABCD  fig.  55., 
la  di  cui  altezza  fia  doppia  alla  fua  larghezza , o 
vogliam  dir  bafe  , contro  dei  quale  fia  applicata  una 
forza  in  E , che  fia  ballevole  per  equilibrare  la  metà 
di  tutto  il  folido  , cioè  la  di  lui  parte  EC,  nella  quale 
fuppofti  gradi  8.  di  refillenza  ricercherafiTeglr  una  ugual 
forza  applicata  in  E per  equilibrarla . Siali  poi  di  bel 
nuovo  applicata  nel  punto  B un’  altra  forza,  che  da 
per  fc  fola  fia  lùfficiente  d’ equilibrare  tutto  il  folido 
ABCD  , la  di  cui  refillenza  larà  di  gradi  i d'.  , ma 
avuto  riguardo  alla  dilFerenza  delle  due  leve  , cioè 
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dei  Iati  dello  fteffo  fbiido  , vedraffi  giufla  la  Prop  7:6. 
dover  eiTere  la  forza  da  applicarli  in  B gradi  8.  di 
mo  nenro  alToluto , che  auraenrandoli  per  la  maggior 
lunghezza  del  braccio , crefcerà  in  proporzione  del  me- 
desimo , cioè  in  proporzione  doppia  ; licchè  il  momento; 
Gompoffco  della  forza  polla  inB  farà  di  gradi  16. . Con- 
giunti adunque  i momenti  d’ effe  forze  , e radunati 
ambedue  in  uno,  applicherafli  quello  all’ incontro  del 
punto  E , dove  lè^uiranne  la  llelTa  azione  della  forza 
fopra  la  relillenza  , come  dilTopra  j,  è che  iie  lia  il 
vero  , che  altro  mai  evvi  di  momento  alToluto  nelle 
due  forze  dilgiunte  polle  in  B , ed  E , le  non  che 
gradi  16..  y incanto  poi  il  lor  momento  compollo  s’ugua- 
glia a gradi  24.  per  virtù  della  leva  , come  nella  già 
accennata  Prop.  z6.  dimollrolli,  a fegno  che  farà  la  foin- 
ma  della  forza  fefquialtera  alla  relillenza,  laddove  le 
una  tal  forza  s’applicherà  nel  punto  E,  quella  fenza 
dubbio  opererà  nella  llelTa  guifa , come  le  avanti  de- 
Icritre  forze  feparate,  e dilgiunte  ne’ punti  B,  ed  E. 

Proveralli  tal  cofa , fe  conlìderando  nei  lati  del  fo- 
lido  CO  , e DB  elTervi  una  libbra  rettangola,  il  cui 
punto  d’  appoggio  Ila  D , e la  leva  OC  abbia  per  con- 
tralleva  la  lunghezza  DB  doppia,  non  evvi  dubbio., 
giuria  la  Prop.  3. , che  il  pefo  pollo  in  B , abbeachè 
flidduplo  di  quello  pollo  in  C lo  equilibri  , elTendoli 
fatto  vedere,  che  quanto  manca  nella  difuguaglianza 
de’ peli , tanto  eccede  la  lunghezza  de’ bracci , in  pro- 
va del  che  fe  dalla  leva  DB  fegheralfi  una  porzione 
uguale  alla  leva  CD,,  qual  lia  BE  , e dovendo  appli- 
care una  forza  in  E , che  equilibri  lo  llelfo  grave 
pollo  in  C , farà  nccelTario  accrefcere  nel  punto  E k 

E 3,  gravità 
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gravità  colla  fteffa  proporzione , con  cui  fcema  il  brac- 
cio della  leva  , talmente  che  trovandoli  la  lunghezza 
DE  fuddupla  di  DB  , dovrà  crefcere  la  forza  polla 
in  E di  doppio  valore  per  uguagliarli  a quella  polla 
in  C : adunque  nelf  appìicare  le  forze  in  varj  punti 
per  invelligare  la  relìllenza  d’un  foli  do,  li  difporran- 
no  fempre  in  ,tal  guila,che  il  momento  loro  s’equi- 
libri colla  relillenza  , ovvero  fe  di  quella  trovali  o 
maggiore,  o minore,  o alloluta,  o compolla  non  do- 
vrà mai  alterarli  , che  in  quel  cafo  farà  indifferente 

10  applicarlo  in  quallivoglia  punto  fenza  variarne  gli 
effe  ni .. 

Ritornando  poi  a conliderare  quale  lia  la  relillenza 
del  folido  in  rifpetto  alla  forza,  che  fe  gli  oppone  , 
la  quale  avendoli  dimollrata  fefquialtera,  ben  li  com- 
prende di  quanto  manchi  la  refiftenza  per  contrapporli 
alla  forza,  per  il  che  fatto  raccorfo  alla  Prop.  2.  tro- 
verailì che  per  abilitare  la  relillenza  nel  folido  farà 
bifognevole  allungarne  la  baie  , nella  llelfa  guila  che 
la  forza  eccede  la  relillenza  , onde  prolungata  la  bafe. 
del  folido  in  modo  che  rutta  iia  verlb  la  baie  DC, 
come  f eccelTo  della  forza  yerfo  la  relillenza  , cadrà 

11  punto  , .0  ellendcralìi  tal  bafe  lino  in  F , che  in  tal 
maniera  il  Iblido  ABCD  farà  relìllente  contro  la  forza 
polla  in  E , corrilpondendoli  contrariamente  i bracci, 
come  li  trovano  i peli. 

Ma  trovandoli  , che  coH’  allungamento  della  baie 
abbifognaci  accrefeer  pur  anche  il  folido  , ne  viene, 
che  introdurrellìmo  Ibverchia  relillenza,  non  avendo 
altro  in  pe.nliero  , che  d’equilibrare  puramente  la  for- 
za , che  ci  viene  propolla , non  elfendo  cofa  pratica- 
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bile  il  potere  in  un  folido  aumentarne  la  baie , fen za 
che  fopra  della  medefìma  s'  accrefea  la  mole  ^ e 
nofceiido  effere  tale  aggiunta  di  mole  mutile  , e fo- 
verchia  , abbilbgnerà  proporzionare  in  guifa  tale  la 
larghezza  della  baie,  chela  reliftenzay  cha  mancaci, 
fia  compofta  dall'  aggiunta  di  mole  , e dall’  allunga- 
mento di  braccio , come  era  neceirario  ditnoflrare  . 

Stante  qual  cofa  apparentemente  fi  vede,  che  do- 
vriah  dividere  la  diftanza  CF  per  metà  in  O,  tal- 
mente che  tutta  la  baie  falle  DÒ  , perchè  allora  par- 
rebbe , che  la  lunghezza  CF  folTe  compenfata  colla 
mole  AO,  Io  che  fenza  dubbio  avverrebbe,  fe  il  folido 
folfe  da  foiìenerll  nell’  aria  , ma  ellendo  quello  collo- 
cato full’ orizzonte,  la  metà  della  mole  AO  farà  quella 
foltanto , che  accrefeerà  di  relillenza  nel  muro  BO , 
dal  che  lì  feorge,  che  la  relillenza  non  viene  bade- 
vole  per  compenfa  della  troncata  lunghezza  OF  , 
rifpondendo  il  centro  di  gravità  del  folido  AO  alla 
metà  grullamente  della  baie  CO  ; per  lo  che  accommo- 
dare  altro  mezzo  non  farà  più  opportuno  , che  il 
prendere  tra  le  lunghezze  CF  , CÒ  la  media  pro- 
porzionale CQ^,  fino  alla  quale  dovralìi  produrre  il 
folido,  che  allora  la  refìflen za  aggiunta  per  la  nuova 
folidità  QA  colla  maggior  lunghezza  del  braccio 
CQj  s’ equilibreranno  'giuflamente  colla  forza  fbvra 
propolla . 

Per  maggiormente  dimollrare  tal  verità  convertiralTì 
la  Propolizione  in  quella  guifa:  fia  la  relillenza  nel 
Iblido  BQ^di  gradi  24,  , come  lì  è poco  fa  dimodrato, 
la  quale  agifea  pel  punto  E,  ed  ora  d feemi  la  forza 
fuddetta  applicala  nel  medelimo  punto  E,  e da  gradi 

E 4.  24., 
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24.^  che  fi  propofe,  riducafì  a gradi  i <5'.,  fui  qual  rifleffo 
?j-  dimoftreriaii  la  refiflenza  nel  folido  BQ^  foverchia  , 
la  quale  dovendoli  ridurre  al  giufto  valore,  col  mezzo 
del  quale  s’equilibri  la  forza  predetta,  oflerverailì  in 
primo  luogo  con  quai  proporzione  fi  riguardino  i due 
numeri  16.,  e 24.,  e colla  ftefla  divideralTi  la  bafe 
DQ^nel  punto  R,  lafciandone  da  Rin  D due  terze  parti, 
fulla  qual  lunghezza , o vogliam  dir  baie  dovriah  co- 
llituire  il  folido , che  equilibrafle  la  forza  polla  in 
E , ma  olTervandolì , che  la  forza , e rellllenza  abben- 
chè  conofciute  uguali,  affinchè  confervino  fempre  ugual 
valore,  reRa  necelTario,  che  eferciiino  il  momento  loro 
colfajuto  d’uguali  leve,  lo  che  vedeli  all’oppollo  nella 
figura,  ritrovandoli  la  lunghezza  DR  minore  della  lun- 
ghezza DE, per  il  che  o rella  bifognevole  trasferire 
la  forza  da  E in  S,  ovvero  ingrandire  la  bafe  da  R 
in  C , ma  la  forza  li  è collituita  , e conliderata  im- 
mutabilmente filTa  nel  punto  E . Adunque  faremo 
in  dovere  di  dilatare  la  bafe  fino  inC,  la  qual  larghezza 
riconverrà  appunto  colla  prima  propofla,  dal  che  fi  co- 
nofee  quale  fia  la  corrilpondenza,  che  trovali  tra  que- 
lle converfe  proporzioni, imperciocché  laddove  primie- 
ramente il  folido  ABCD  mancava  di  refiflenza,  onde 
fummo  in  dovere  d’  accrefcergli  la  porzione  AQ^  j in 
fecondo  luogo  ritrovandoli  il  folido  BQ^  eccellivo  in 
relillenza  per  la  minorata  forza  fuppofla  in  E riducefì 
al  primiero  flato  , nel  quale  erafi  prefunto  uguale  a 
gradi  .16.  di  forza. 


PRO- 
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PROPOSIZIONE  XXX. 

^ Come  dato  un  foltdo  , 0 muro  equilibrato  contro  una  forza  f 
pojfajt  quello  accrefcere  in  altezza  fenza  alte- 
rame  la  rejìflenza  . 

Sia  darò  il  folido  ABCD  equilibrato  fulla  bafe  DG 
tra  la  refìllenza , e forza  , che  fe  gli  poffa  appli- 
care , ma  dovendo  quello  accrefcere  fecondo  f altezza 
DE  , cioè  colf  aggiunta  del  folido  ABEF  olTervali  , 
che  crefcerà  pur  anche  in  elfo  la  relillenza  in  pro- 
porzione fuddupla  del  pefo,  come  per  la  Propojizione  22., 
ma  non  dovendo  quella  alterare  , ricercherallì  in  pri- 
mo luogo  un  folido  , il  quale  Ila  d’  ugual  mole  del 
primo  ABCD  , e che  lia  contenuto  tra  f altezza  DE, 
il  quale  avrà  per  la  Prop.  44.,  ^45.  Uh.  i.  Enel,  la  bafe 
DH,  il  qual  prifina  abbenchè  uguale  in  Iblidità  al  pri- 
mo , non  riterrà  però  uguale  reliftenza  per  avervi 
abbreviata  la  leva  DC  lino  in  H , per  il  che  feemerà 
la  reliftenza  nella  ftefla  proporzione,  che  la  linea  DH 
feema  dalla  DC  , laddove  farà  nccellario  ritrovarvi 
una  bafe  tale,  che  tra  elfa  , e f aggregato  del  pelo, 
che  feco  porta  , ritenga  momento  uguale  a quella 
forza  , che  cquilibravafi  col  folido  poc'  anzi  deferitro 
ABCD  , per  il  che  tra  le  lunghezze  DH  , e DC 
prenderallì  la  media  proporzionale  DI , quella  farà 
la  baie  , fopra  la  quale  elevato  un  folido  lE  conterrà 
uguale  reliftenza , come  il  folido  ABCD , lo  che  era 
neceffario  dimoftrare . 


Ma,. 
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Tav.  4.  jyj^  fg  jj  folido  EI  equilibrato  falla  fua  bafe  ID 
dovefìefi  trasformare  in  un  altro,  la  di  cui  altezza  folTe 
fblamente  AD,confervata  però  la  refìflenzaridurralliin 
primo  luogo  il  rettangolo  EDIL  efprimente  il  profilo 
del  folido  in  un  altro  uguale  per  le  fbvra  accennate 
Frop.  44.,  ^45..  lib  !..  £/m.,che  farà  AMDN,  che  pur 
anche  a motivo  dell’  accrefcimento  di  leva  da  1 in  N 
crefcerà  in  elfo  la  refiftenza  in  proporzione  di  detta  lun- 
ghezza IN,  ne  fìegue,  che  avremo  la  fuddetta  refìfienza 
fuperiore  alla  forza  , laonde  altro  non  avrafifi  ad  ope- 
rare, che  il  prendere  tra  le  due  lunghezze  DI,  e DN 
la  media  proporzionale  DC,e  fu  quella  elevato  un  fo- 
lido ABCD  , farà  d’  ugual  refiftenza  , come  1’  altro 
ELDI,  abbenchè  di  diverfa  bafe,  ed  altezza,*  dal  che 
fi  conofce  come  fiavi  il  converfb  dellaPropofizione,  im- 
perciocché laddove  data  la  poc'  anzi  efpofia  altezza 
AD , e volendolo  elevare  lino  in  E taglieraflì  in  tal 
guila  la  bafe  DC  in  I,  che  il  folido  contenuto  tra  la 
larghezza  DI,  ed  altezza  DE  fia  uguale  in  refifienza 
all’  altro  colli  mito  tra  la  altezza  AD  , e larghezza 
DC,  quivi  per  lo  contrario  dimollrafi,  come  data  , e 
conofciuta  la  refifienza  del  Iblido  ELDI  polTafi  la  me- 
defima  conlervare  con  alterarli  l’altezza  , e la  bafe, 
per  la  qual  cofa  dimofirolli  primieramente,  che  la  bafe 
DI  dovelfe  ritrovarli  media  proporzionale  tra  la  bafe 
DC  del  folido  ABCD,  e la  bafe  DH  del  folido  EDOH 
al  primo  ugnale  in  mole  , ma  non  in  refifienza , così 
in  fecondo  luogo  dimofirerallì  , che  la  bafe  DC  del 
folido  ABCD  troverafil  pur  anche  media  proporzio- 
nale tra  la  bafe  DI  del  folido  DIEL,  ed  all’altra 
DN  del  folido  AMDN,  all’oppofio  ELDI  uguale  in 

mole , 
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mole,  e fuperìore  in  refiftenza , dal  che  fi  vede , co- ♦ 
me  le  quattro  linee  , o bali  DH  , DI , DC  , DN 
fieno  in  continua  proporzione  , come  fi  vede  la  linea 
DC  trovandoli  media  tra  la  DI , e DN  trovali  terza 
proporzionale  tra  la  DI , e DH , eome  fi  era  prelò 
a dimoftrare  . 

PROPOSIZIONE  XXXI. 

Date  un  folido  , la  di  cui  altezza  Jia  tripla  della  di  lei  bafe^ 
contro  del  quale  Jteno  applicate  tre  forze  in  tre  diverjl  punti  , 
la  fomma , 0 momento  loro  compofto  .ecceda  in  doppia 
proporzione  la  rcftftenza  £ e jfo  folido  , ft  ricerca  , 
come  debba/i  abilitare  il  fuddetto  folido  alla  re- 
ftflenza  , e quale  debba  effere  t accre- 
f cimento  della  di  lei  bafe  , 

Sìa  adunque  il  folido,  o muro,  di  eui  s’agifce  ef- 
prelTo  ne’ termini  ABCD,  la  di  cui  bafefia  CD^ 
ed  altezza  DB , quale  Ila  tripla  d’ efia  bafe  , che  divi- 
dendoli in  tre  parti  uguali  ne’  punti  FG  abbia  ad  op- 
porli ad  una  forza  applicatagli  nel  punto  F , che  fia 
ballevole  per  equilibrare  la  porzione  FD  d’elTo  folido, 
collocatane  indi  un’altra  limile  nel  punto  G , quella 
equilibrerà  la  porzione  GD  del  medefimo  folido  ; e 
finalmente  conllituitane  un’altra  uguale  in  B,  quella 
pur  anche  equilibrerà  tutto  il  folido  AD  ; le  quali  tre 
forze  radunate  in  un  fol  punto  , ed  applicate  in  F 
fupereranno  la  refillenza  del  fuddetto  folido  in  doppia 
proporzione  , la  quale  per  abilitare  giufla  i documenti  della 
Rrop,  2.  dovrebbefi  allungare  la  baie  fino  in  E , tal- 
mente 
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mente  che  le  leve  EC  , CF  per  dove  fono  affili!  peB 
diluguali  contrariamente  rilpondanfi  tra  di  loro  ,*  ma 
elTendofì  provata  tal  cofa  inpraticabile  per  la  Prop.  2 
ritroveremo  un  folido  da  contrapporli,  il  di  cui  mo- 
mento lia  compollo  parte  dalla  lunghezza  della  leva,, 
e parte  dal  pelo  aggiunto  , talmente  che  la  fomma 
d’  ambedue  s’uguaglj  aireccelTo  della  forza  fopra  della 
relìllenza  . 

Se  r apparenza  alcune  fiate  non  ingannafie  V alpet- 
tativa  , parrebbe  eofà  molto  profilma  al  verifimiie 
di  fare  un  compofto  d’allungamento  di  braccio  , e 
d’aggiunta  di  pefo  , talmente  che  il  valor  d’ambidue 
folfe  ballevole  ad  equilibrare  la  forza  polla  in  F , lo 
che  fembra  , che  ben  converrebbefì  il  dividere  la  lun- 
ghezza ED  per  metà  in  K , quindi  fulla  bafe  CK  er- 
gere il  ffilido  , di  cui  fi  tratta  , avendo  con  quello  in 
pcnfiero , che  per  quanto  manca  la  lunghezza  della 
leva  abbiali  a follituire  l’aggiunta  di  pelo  , qual  ri~ 
flefib  fenza  dubbio  non  faria  per  ammettere  eccezio- 
ne alcuna  , qualunque  volta  fi  trartafie  de’folidi  ele- 
vati nell’aria,  ne’  quali  falli  la  compenla  del  pefo  colla 
lunghezza  di  leva,  o piuttollo  della  leva  colf  aggiunta 
di  gravità,  ma  confiderandone  diverfo  l’ effetto,  men- 
tre che  fi  fece  vedere  , che  nei  folidi  collocati  full’ 
orizzonte  diviene  la  refillenza  fuddupla  al  pefo  , le- 
guiranne  , che  1’  aggiunta  di  leva  DK  colla  metà  del 
pefo  fu  tal  baie  elevato  , al  che  appunto  riducefi  il 
ino  valore  , non  faranno  ballevoli  ad  agguagliare  il 
valore  della  leva  DE  , ma  bensì  affai  inferiori , e fe 
vorrafii  abilitare  tal  folido,  in  modo  che  equilibrare 
fi  poffa  colla  conofciutaci  forza  polla  in  F,  prende- 

rafii 


Delle  Rejtfienze . 77 

raffi  rra  le  lunghezze  DK,  e DE  la  media  propor- 
zionale Dd  , quella  farà  la  bafe,  fulla  quale  eleveraffi 
un  fblido , che  avrà  uguale  relHlenza  alla  forza  polla 
in  F. 

In  prova  del  che  convertito  F argomento,  e fuppofto 
il  folido  abile  a relillere  contro  la  forza  fin  ora  cipo- 
lla, liruara  in  F , la  quale  forza  dovendoli  Iminuire  in 
proporzione  fuddupla , ed  a quella  dovendoli  propor- 
zionare la  relìllenza  nel  folido , in  guila  che  non  Ha 
foverchiamentc  applicata  , fembra  più  che  evidente 
il  dover  fcemare  dal  folido  fuddetto  la  metà  della 
mole  , lo  che  ben  con  ragione  faria  per  ottenere  il 
fuo  effetto  , fe  il  folido  in  vece  di  effere  llilF  oriz- 
zonte applicato  , doveffe  effere  maneggiato  nell’  aria, 
ma  avendo  quivi  fatto  più  volte  vedere  non  andare 
la  reliftenza  colla  mole  del  pari  , ne  viene  in  conlè- 
guenza , che  troncata  la  metà  della  bafe  , che  prima 
erali  propella  Cd  , e ridotta  a CM , non  farà  più 
abile  un  folido  fu  quella  bafe  elevato  a relillere  alla 
forza  polla  in  F , abbenchè  liali  pur  anche  fminuita 
della  fila  metà.  Qual  cofa  abbenchè  appaja  lontana  dal 
vero  , ciò  nulla  ollante  le  li  elamineranno  le  caule , 
li  fvelerà  allora  la  ragione  , avvegnaché  colla  lun- 
ghezza dC  , che  vale  a dire  col  folido  di  limil  baie 
facevali  reliftenza  alla  prima  forza  polla  in  F , e le 
un  folido  fulla  baie  CM  , che  è lulla  metà  della  pri- 
ma elevato , non  ha  la  reliftenza  fuddupla  al  primo, 
quello  li  è , a motivo  che  le  leve , e contralleve  non 
fono  fra  di  loro  nella  fteffa  ragione , a fegno  che  le 
vorraffi  in  tal  folido  ritrovare  la  reliftenza  polla  in 
F , altro  non  develi  operare  , che  di  tralhiutare  la 
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‘ forza  pofta  in  F nel  punto  N , ma  avendola  prima 
d’ora  fuppofta  immobile,  e fiffa  in  detto  punto  F, 
non  poiralìi  l’affoluto  valore  della  medefìma  ricono- 
fcere  , avendo  la  leva  FC  una  contralleva  difuguale 
CM  . Facciafì  adunque  la  bafe  del  folido  uguale  alla 
lunghezza  CF  per  conofcere  il  momento  della  forza 
alToluta  polla  in  F , e vedrahl  tale  lunghezza  conve- 
nire appunto  colla  DC  , che  prima  eralì  {labilità  per 
bafe  del  folido  DA  , la  relìhenza  del  quale  fui  prin- 
cipio della  Propolizione  dimoltrollì  fuddupla  alla  forza 
polla  in  F , che  è quello , che  lì  cercava . 

PROPOSIZIONE  XXXII. 

Coinè  conservar  pojfaji  la  rejtjìenza  in  un  muro  f 
cambiandone  la  figura . 

Sia  adunque  il  muro,  o prifma  ABGD  equilibrato 
fulla  propria  bafe  CD  contro  qualunque  forza  , 
ma  dovendo  cambiare  la  figura  d’  elfo  folido  , e ri- 
durla triangolare,  come  ben  foventi  avviene  nell’ aver 
da  fare  li  fcarpamenti  delle  muraglie  nelle  Fortezze, 
o per  follener  terrapieni , ed  altri  limili  peli , faremo 
in  primo  luogo  un  triangolo  rettangolo,  che  s’uguaglj 
al  paralellogrammo  ABCD  , quello  dovrà  avere  per 
conleguenza  della  Prop.  42.  Uh.  i.  Elem.  doppia  bafe  , 
ed  uguale  altezza , laonde  porterallì  la  bafe  CD  da 
D in  F , e farà  il  triangolo  ACF  d’ugual  mole , ma 
non  trovandoli  in  elfo  triangolo  uguale  refillenza  , 
come  fi  è villo  per  il  palTato  per  la  maggior  lunghezza 
della  leva  , ma  fuperiore , troveralTegli  pur  anche  tra 
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le  due  lunghezze  CF,  e CD  la  media  proporzionale 
CH , fulla  quale  le  lì  elevafle  il  triangolo  ACH,  quello 
farebbe  ugualmente  relìllente  , come  il  rettangolo 
ABCD , in  prova  del  che  liaci  propollo  il  triangolo 
ACH  equilibrato  con  una  qualunque  relillenza,  il  quale 
debbalì  ridurre  in  un  rettangolo  uguale  di  relillenza, 
che  quello  convertirà  T altra  parte  ; per  il  che  ridotto 
in  primo  luogo  un  altro  rettangolo  uguale  in  mole,  o 
folidità  al  triangolo  ACH  , quello  avrà  per  la  fuddetta 
Prop.  42.  Uh.  I.  la  baie  CI  lliddupla  della  bafe  CH  , 
ma  per  trovarvi  in  elfo  rettangolo  uguale  relillenza 
abbifogneravvì  parimente  ritrovarli  tra  le  due  diverfe 
bali  CI,  CH  la  media  proporzionale  CD,  che  con- 
verrà giullamente  colla  baie  di  quell’  iftelTo  Iblido , che 
erali  fui  bel  principio  fuppollo  equilibrato  contro  qua- 
lunque forza,  dalla  qual  cofa  li  può  pur  anche  dedurre, 
che  le  diverfe  bali  CI , CD  , CH  , CF  lìeno  in  con- 
tinua proporzione,  e che  le  ligure  di  limil  genere  ad 
uguale  altezza  elevate  lieno  relìllenri  nella  ftelTa  guifa , 
che  riguardanlì  i quadrati  delle  lor  bali , cioè  a dire  , 
così  elfere  la  relillenza  del  triangolo  ACH  verfo  quella 
del  triangolo  ACF , come  il  quadrato  della  bafe  CH 
verfo  quello  della  bafe  CF  , come  pur  anche  tale  ef- 
fere  la  refillenza  del  rettangolo  fulla  bafe  CI  ver  lo 
quello , la  di  cui  bafe  lia  CD  , come  il  quadrato  di 
CI  verfo  il  quadrato  di  CH . 
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Fig.  58, 

Da  qui  fi  raccoglie  Tutilità,  che  ci  prefta  lo  icar- 
pamento  d’una  muraglia  in  riguardo  alla  refi- 
fieiiza,  avvegnaché  la  medefima  mole  ridotta  infor- 
ma triangolare  a modo  di  fcarpamento  crefce  in  refi- 
flenza  fecondo  la  proporzione  della  maggior  lunghezza 
della  bafe,  ovvero  rendendo  un  muro  in  fcarpa,  molto 
meno  s’  avanza  di  materia  nella  cofiruzione  d’  elfo , 
operando  in  fua  vece  la  lunghezza  della  medefima 
bafe  , come  fi  è vifto  poc’anzi,  d’onde  ne  viene,  che 
in  fiti,  ove  potraffi  formare  la  fcarpa  del  muro,  farà 
vantaggiofb  il  praticarla  , ricavando  dalla  fliefia  foli- 
dità  refiftenza  maggiore,  oppure  da  minor  folidità  una 
refiflenza  uguale  , ciò,  che  intendeafi  dimoftrare, 

PROPOSIZIONE  XXXIII. 

Come  pojfaji  equilibrare  la  forza  y che  fpinge  un  muro  y ogni 
qualvolta  ejfa  forza  trovaji  fefquialtera  alla 
rejiftenza  £ ejfo  muro  . 

>av.  j.  folido  , o muro  ABCD  fig.  55).  , contro  del 

i§.  59.  quale  debbafi  applicare  una  forza  fefquialtera  alla 
di  lei  refiftenza,  alla  quale  dovendofi  per  altro  opporre, 
fiamo  per  riconofeere  di  quanto  debbafi  accrefeere  la 
folidità  d’efib  muro  , affinchè  poffafi  equilibrare  colia 
fbvra  nominata  forza.  Prolungheraffi  adunque  la  di 
lei  bafe  CD  fino  in  Q^,  talmente  che  tutta  la 
lia  della  CD  fefquialtera  , ma  effendofi  dimoftrata 
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nella  Prop.  28.  eccelfiva  d’un  folido  Ja  refiflenza  con- 
tro  una  forza  propofta  , qualora  efld  folido  il  ergeffe 
falla  bafe  CQ^  avverranne , che  per  determinarne  la 
gialla  Iblidità  dovrafll  in  tal  gaiia  proporzionare  la 
baie  , che  il  folido  .fu  ella  elevato  contenga  in  fe 
ilelTo  uguale  refiflenza  , cioè  refiflenza  fefquialtera  a 
quella,  che  prefentemente  racchiude.  Divifa  .adun- 
que r aggiunta  lunghezza  DQ^  per  metà  in  D , ed 
elevato  falla  bafe  CP  , ed  altezza  CA  il  folido  CS  ^ 
quello  dovrebbe  elTere  fefqulaltero  in  relillenza  al  fo- 
lido CB  , avendovi  in  furrogazione  della  lunghezza 
aggiunta  alla  bafe  PQ^  follituita  la  folidità  DS  ; ma 
avendo  inoltre  più  volte  fatto  vedere , che  la  reliden- 
za  dell’aggiunto  folido  DS  trovali  foltanto  fuddupla 
della  mole  , ne  liegue,  che  con  tutto  quello  non  farà 
ancora  il  folido  CS  abbadanza  capace  di  relidere  alla 
forza  propella . Per  abilitare  il  fuddetto  folido  a tal 
legno  , prenderalli  tra  la  lunghezza  DP  ,>  e la  DQ^ 
la  media  proporzionale  DR  ,,  falla  quale  elevalo  il 
Iblido  all’altezza  di  PS  farà  redllenza  maggiormente 
del  primo  CB  in  proporzione  fefquialtera  . Ma  fe 
quello  tal  muro  in  vece  di  farlo  rettangolo,  volelfelì 
fare  in  fcarpa  , ridurralll  in  primo  luogo  il  rettan- 
golo RB  in  un  triangolo  uguale  contenuto  nella  me- 
delìma  altezza,  il  quale  per  le  Prop.  41.  , e 42.  Hb.  i. 
Elem.  avrà  doppia  bafe  , lìcchè  farà  il  triangolo  fud- 
detto BDO , nel  quale  trovandoli  la  relillenza  mag- 
giore del  bifognevole  per  la  fola  lunghezza  di  bafe  ^ 
nulla  contando  ancora  la  folidità  aggiunta  del  trian- 
golo fuddetto , dovremo  in  tal  guifa  proporzionare  la 
bafe  d’elTo  triangolo  colla  folidità  del  rettangolo,  che 
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devefi  ili  efTo  trasformare  , che  a proporzione  deli’ 
Fig.  59.  ^ccrefcimento  di  bafe  debba  fcemare  di  folidità  , lo 
che  di  bel  nuovo  potralli  ottenere , fe  tra  le  diverfe 
bai!  del  rettangolo  DR  , e del  triangolo  DO  ricave- 
raiìi  la  media  proporzionale  DQ^,  falla  quale  eretto 
il  triangolo  BDQ^,  fecondo  quello  formcralfì  la  fcarpa 
al  muro  refiflente  al  bifogno. 

Per  eftrarne  da  quella  Propofizione  la  verità  dimo- 
(Irerailì  tal  cofa  per  converfìone  di  ragione  in  quello 
modo , cioè  che  propollo  il  muro  ABCQ^di  refillenza 
felquialtera  al  Iblido  ABCD,  dal  quale  dovendo  de- 
durre tanta  Iblidità,  licchè  la  relìilenza  d’elfo  ugua- 
glili di  bel  nuovo  a quella  prima  , che  dimollrolfi. 
elTere  nel  folido  ABCD  , trasformeraili  di  nuovo  il 
triangolo  aggiunto  BQD  in  un  rettangolo  uguale  per 
le  fovra  addotte  Prop.  41.  , e 42.  Itb.  i.  Elem.  ^ qual  farà 
PB  , in  modo  che  rutto  il  folido  Ha  CS,  abbia  la  bafe 
CP.  Dividali  adelfo  la  detta  bafe  in  parti  cinque  ugua- 
li , deducendone  tre  per  troncare  dalla  mole  la  por- 
zione fefquialtera  aggiuntavi  , relleravvi  un  folido  falla 
bafe  CV , il  quale  dovrebbe  ridurli  abile  ad  una  forza 
fottofefquialtera  a quella,  alla  quale  opponeali  il  fo- 
lido RA  , ma  quello  tal  folido  non  fce mando  nella 
flelTa  guifa  di  valore , o vogliam  .dir  di  relillenza  , 
come  feema  di  mole  ( liccome  nell’  accrefcimento  fuo 
neppure  accrelcevali  in  proporzione  dell’  allungamento 
di  braccio  , ma  bensì  in  fuddupla  proporzione  al  detto 
allungamento  ) , ne  avverrà  , che  la  lunghezza  CV 
colla  aggiuntali  folidità  farà  diminuita  in  proporzione 
compolla  dalla  diminuzione  di  pefo,  e dalla  minor  lun- 
ghezza dei  braccio,  le  quali  due  deduzioni  non  confer- 
vano 
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vano  la  medeOma  proporzione  tra  di  loro  , ma  la  di- 
. minuzione  dei  pefo  trovaiì  fefquiairera  del  riraglio 
della  bafe , quale  divifione  dovrà  proporzionarfi,  tal- 
mente che  polTali  compenlare  la  folidità  con  la  forza, 
per  il  che  prefa  tra  le  due  lunghezze  PC,  CVla  me- 
dia proporzionale , quella  porteraifi  per  bafe  del  fo- 
lido  ricercato  , la  quale  converrà  appunto  colla  CD, 
che  prima  fu  {labilità  uguale  ad  una  forza  fottofef- 
quiaitera  di  quella,  di  cui  fui  principio  trattolil. 

COROLLARIO. 

Da  quanto  fi  è finora  dimoflrato  raccogliefi,  co- 
me la  leva  confervi  in  diverfi  cali  la  fleffa  na- 
tura , abbenchè  diverfamente  applicata,  eflèndo  da  effa 
dipendenti  tutti  gli  effetti  paffati,  effendofi  pria  dogni 
altra  cofa  fempre  offervara  la  proporzione,  colla  qual^ 
tra  di  loro  riguardanfi  la  forza  da  applicarli  contro 
d’ un  folido,  e la  rehftenza , che  contener  debba  effo 
folido  per  equilibrarla , fecondo  le  quali  fi  fono  pro- 
porzionate le  varie  leve  , quali  tutte  offervazioni  po- 
tranno praticarli , qualora  i folidi  faranno  elevati  a 
piombo  filli’  orizzonte  , e che  le  gravità  fpingeranno 
con  direzione  rettangola  ai  lati  dei  medcfimi  folidi . 
Quanto  poi  fia  per  avvenire  nei  folidi  collocati  fu 
piani  inclinati  , ovvero  che  le  forze  da  applicarvifì 
non  fpingano  con  direzione  rettangola,  dimoflreraffi 
qui  apprelTo  . 
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PROPOSIZIONE  xxxrv. 


Come  fcemi  la  rejtflenza  de'  folidi  pofti  in  varj  piani  inclinati 
nell'  ejfer  rimojjì  verfo  la  loro  propenjione , e pel  contra- 
rio come  quella  s'  accrefca  , qualora  debbanjì 
rhnovere  all'  oppofto  della  loro 
declinazione  . 

Sia  adunque  dato  un  folido  AC  pollo  fuiroriz?;onte 
AM,  nel  qual  folido  fii  ferrata  , ed  inchiufa  una 
sfera,  o palla  di  materia  qualunque  pefante,  talmente 
infcritta  al  folido  predetto,  che  non  li  poffa  in  quello 
da  fe  muovere  in  forte  veruna  , ( e che  la  caffetra  , 
che  fi  fuppone  diafana  nell’  ifteilb  tempo  farà  confi- 
derata  come  nulla  pefante  , per  meglio  potere  appog- 
•giare  il  ragionamento , ) qual  folidità  in  tal  guiìa 
eompofta  dovendo  efiere  dai  fuo  firo  rimofifa  , facen- 
dogli forza  in  C , fallì  fubito  manifeflio  per  la  Prop.  22. 
di  qucflo  , che  richiederalli  una  forza  tale  nel  detto 
punto  C , che  s uguaglj  alla  totale  affo  luta  refiffenza 
della  folidità  predetta  . Ma  fe  quefta  tolta  da  fulf 
orizzonte  AM  , è trasferta  fu  dell’  inclinata  DM  , 
EM  , o FM  , dico  , che  dovendola  rimovere  da  detti 
piani  verfo  del  punto  M,  la  forza  da  applicarfegli  all’ 
incontro,  dando  fu  qualunque  di  detti  piani  inclinati, 
fcemerà  verfo  la  total  forza,  che  fe  gli  applichereb- 
be , ftando  full’  orizzonte  in  doppia  proporzione  di 
quella  , che  fcemano  gli  angoli  di  ciafcuno  di  detti 
piani  inclinati  colla  perpendicolare  BM  nel  punto  M, 
concorrenti  verfo  deli' angolo  retto  AMB  . 


In 
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In  prova  del  che  ripongaiì  il  folido  DC  uguale  al 
folido  AC  fuir  inclinato  piano  DM , e per  fapere  di  ' 
quanto  fcemi  la  di  lei  reiiftenza,  eleveraiTi  dall’ an- 
golo H una  perpendicolare  ailorizzontale  AM,  lacuale 
legherà  dal  lolida  fudderto  la  porzione  LCK , quella 
oltre  di  non  contenere  refìftenza  veruna  , equilibrerà 
un  pefo  uguale  a Te  fleilk,  come  dimoflrojjt  nella  Prop.  24. , 
altro  non  reftavi  a far  vedere  , fe  non  che  1’  angiolo 
LHC  formato  dalla  perpendicolare  LH  fia  in  tal  guifa 
proporzionato  verfo  f inclinazione  del  piano  DM  , 
come  Ila  f angolo  DMA  verfo  f angolo  retto  AMB  , 
lo  che  manifellafi  in  primo  luogo,  per  trovarli  i due 
angoli  DHL  ^ e DMB  uguali  tra  di  loro,  trovandoli 
angoli  alterni,  laonde  i rettilinei  proporzionali  fegati 
ad  angoli  uguali  conferveranno  lempre  la  ftelfa  pro- 
porzione fra  loro  per  la  Prop.  17.  Uh.  5.  Elem.  ; di  più 
ie  olTervali  anche  la  proporzione,  colla  quale  la  sfera 
contenuta  nei  folido  HT  fcema  di  relillcnza,  la  quale 
vedralli  elTere  luddupla,  ne  feguirà  elfere  f angolo  LHC 
fubquadruplo  deli  angolo  del  folido  CHD , in  virtù  del 
che  fe  nel  piano  abbifognavanci  gradi  i o.  di  forza  per 
muovere  il  Iblido  AC,  nel  piano  inclinato  DM  non  vi 
faranno  più  neceifarj  che  cinque,  ed  all’  oppollo  doven- 
dolo rifpingere  ali’insù,la  forza  neirequilibrarlo  ricliie- 
derailì  fefquiquarta  all’  affolura  refillenza  d’elfo  folido. 

Nè  altrimenti  feguiranne  , qualora  il  folido  fofTe 
collocato  full’ inclinata  EM  , avvegnaché  dedotta  dal 
punto  K una  paralella  alla  BM,  quella  farà  KL,  che 
dividerà  il  folido  EQ^per  mezzo  , laonde  per  la’  Prop. 

24.  facà  in  elfo  eflinta  la  relille nza  , avendolo  a ri- 
movere  verfo  del  punto  M,  ma  fe  perfoppoflo  della 

E I fua 
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Tav.  s-  inclinazione  dovelTell  fullo  ftelTo  piano  EM  far 
Fig.  (50,  j,-p^Iire  fliddetto  folido  EQ^,  la  forza  allora  richie- 
derialì  fefqiiiaitera  a quella  , che  lo  moveffe  nelforiz- 
zonte,  e così  fucceffivamente  , conofcendofi,  che  nel 
piano  inclinato  FM  il  folido  FO  non  vi  fi  potrebbe 
arredare , ma  bensì  moveriafi  con  impeto  verfo  del 
punto  M , trovandofì  la  di  lei  energia  nel  muoverli 
fuperiore  alla  refìftenza  , avverranne , che  per  folo 
arredarlo  abbifogneravvi  una  forza,  che  da  fovra  par- 
ticolare triparziente  quarta  della  forza  adbluta , ne- 
cedaria  a rimovere  un  tal  folido  full’  orizzonte  , da 
quali  tutte  cofe  ben  d comprende , come  la  reddenza 
ne’  folidi  dtuati  fu  varie  inclinazioni  de’  piani  fcemi 
in  proporzione  degli  angoli,  che  ciafcuno  di  detti  piani 
forma  coll’orizzontale  in  riguardo  all’ angolo  retto, 
come  pel  converlb  dovendoli  far  forza  all’ oppodo  della 
loro  propendone , farà  la  forza  da  applicariegli  in  pro- 
porzione della  fomma  dell’  angolo  retto  unitamente 
all’angolo  , che  ciafcuno  di  detti  piani  forma  coH’oriz- 
zontale , come  dimodrofli  dover  edere  la  forza  da  ap- 
plicard  al  folido  FO  fovra  particolare  triparziente 
quarta , e quedo  a motivo  , che  la  fomma  dellangolo 
retto  BM A , unitamente  all’  angolo  FMA  trovad  anch* 
eda  nella  deda  proporzione  verib  dell'angolo  retto, 
così  appunto  la  forza  da  applicard  all’incontro  del  Ib- 
lido  EQ^per  farlo  rifalire  farà  fefquialtera  dell’adbluta 
di  lei  reddenza  , e quedo  a cagione  , che  la  fomma 
dell’ angolo  retto  , unitamente  all’ angolo  EMA  , for- 
mato dairinclinata  EM  trovad  fefquialtera  d’ ogni  an- 
golo retto  , onde  d fa  luogo  a conchiudere  quanto  fo- 
-vra  d propofe  , cioè  che  la  reddenza  nei  folidi , qua- 
lora 


Delle  Reftflenze . 8 7 

lora  fi  trovano  podi  fui  piani  inclinati,  fcemi  in  prò- 
porzione  degli  angoli  d’inclinazione  de’ piani  fuddetn, 
qualunque  volta  la  propenfìone  loro  farà  verfo  il  punto 
M,  e perfoppofto  creica , dovendoli  far  rifalire  al  ro- 
verlcio  in  proporzione  deireccelTo  di  cialcuno  di  detti 
angoli  fuir angolo  retto,  come  fi  è dimoftraro. 

COROLLARIO.  Fig.  61. 

DI  qui  raccogliefi,  che  i lolidì , o muri , ogni  qual 
volta  faranno  di  maggior  altezza  della  loro  baie, 
fcemerà  la  reOfienza  loro  in  proporzione  compofia 
dell’angolo , che  fa  rincHnazione  del  piano  coirorizzon- 
tale,  e dell’ altezza  del  folido  verfo  la  di  lei  bafe,  quali 
proporzioni  raccolte  in  una  fola  s’uguaglieranno  alle 
varie  fezioni  della  bafe  fuperiore,  come  nella  fig.  61. ^ 
elTendo  il  muro,  o Iblido  ABCD  fituato  fui  piano  in- 
clinato CD,  per  qual  motivo  abbia  maggior  propen- 
fìone  verfo  C,  che  verfo D,  la  refifienza  in  elfo  fcemerà 
per  virtù  della  Pro^.24  in  doppia  proporzione  di  quella  par- 
te AEG  di  folido,  che  refta  da  efibdivifa  per  la  perpen- 
dicolare CE  dal  punto  C eretta  ; ma  fe  offerveraiìì  ef- 
fere  il  triangolo  AEC  fiidduplo  per  la  Prop.  4 1 lib.  i . PJem. 
d’ un  rettangolo  formato  colla  medefima  bafe,  ed  al- 
tezza, qual  farà  il  rettangolo  AECF,  feguiranne  refiarvi 
foiranro  nella  folidità  fuddetta  la  refifienza  della  di 
lei  parte  EBFD . Ma  il  folido  EBFD  fia  verfò  del  fo- 
lido ABCD,  come  la  bafe  EB  verfo  la  bafe  AB  per 
la  Prop.  i.lib.  6.  Ehm.  ; adunque  la  ri/pettiva  refifienza  nei 
folido  fcemerà  nella  ftefifa  proporzione,  colla  quale  re- 
fta divifa  la  bafe  , lo  che  uniformali  col  detto  di 
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Plttruvio  al  cap.  8.  Uh.  2.,  ove  condanna  come  foggetti  al 
precipizio  il  mettere  nella  flrmtura  d’  un  muro  i ma- 
teriali non  in  piano, 

v-.g.cz.  Nè  diverfamente  farà  per  avvenire  nel  folido  ef- 
prefso  per  la  fig.  ^2.  GHIK,  ftando  fulF inclinato  KI, 
in  cui  la  refiilenza  fcema  in  proporzione  della  bafe,o  li- 
nea LH  verfo  della  linea  GFI,  nulla  oliando  quivi  la 
maggior  , o minor  altezza  del  folido  , avvegnaché 
/èmpre  nella  ftelTa  guila  o fcema,  o crefce  la  fezione 
della  bafe  fuperiore,  come  maggiorerò  minore  ritrovali 
l’altezza  del  folido,  come  è manifefto. 

PROPOSIZIONE  XXXV. 

qual  proporzione  fi  riguardino  tra  di  loro  varj  pefi  appli” 
cali  all' ejìremità  di  molte  leve  , quali  fieno  pojìe 
fiotto  diverfie  tnclinazioni  . 

Sia  la  leva  rettangola  ABC  fig.  <^3.  di  braccia  uguali, 
il  di  cui  punto  d’appoggio  fia  B,  neireftremità  della 
quale  pongali  il  grave  D;  è per  fe  manifefiio , come 
anche  per  la  Prop.  3.,  che  per  equilibrare  tal  gravità 
dalfoppollo  punto  A faravvi  necelTario  collocare  nel 
medelimo  un  altra  gravità,  o forza  uguale  a quella 
polla  in  C,  elTendo  si  la  leva  CB,'che  contralleva 
BA  uguali  in  lunghezza,  ma  fe  ftando  la  BA  im- 
mobile, e trasferta  la  leva  CB  in  diverfe  altre  inclina- 
zioni , come  in  EB , FB  , e GB  colla  medefima  gravità 
applicatavi  alle  loro  eftremità  EFG,  li  varierà  allora 
in  ciafcuna  di  dette  inclinazioni  il  momento  del  grave, 
cioè  a dire  fcemerà  nelle  fuddette  inclinazioni  fenergia 

del 
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del  grave  nella  ftefia  proporzione,  colla  quale  le  linee  ^ 
KB,  LB , MB  fcemano  dalla  linea  GB.  F'g- «s 

Si  prova  non  oilante  le  uguali  linighezze  di  leve 
BE  , BF,  BG,  eiTendo  che  non  in  rifperto  alla  lun- 
ghezza loro  ritengono  i peli  il  proprio  momento,  come 
nella  Prop.  3.,  ma  bensì  in  riguardo  alla  diftanza , che 
trovali  il  grave  dal  centro, o punto  d'appoggio  B,  la  qual 
dillanza  elprime/1  per  quella  linea,  o filo,  pel  quale  re- 
fla  il  pefo  attaccato;  adunque  pocrallì  accertare,  che 
dovendo  fbfienere  il  pefo  H,  uguale  al  pefo  D,  affifiTo 
aireftremità  E della  leva  EB  con  una  forza  polla  in  A, 
avrà  quella  la  fieffa  proporzione  verfo  la  gravità  del 
folido  H,  come  ha  la  linea  KB  verfo  la  BC,  cosi  pa- 
rimente fe  vorraffi  equilibrare  la  ftefla  gravità  fofpela 
in  F,  dovrà  l’oppolla  da  porli  i/i  A ritenere  quella  pro- 
porzione verfo  la  gravità  del  folido  pollo  in  F , co- 
me ritiene  la  lunghezza  BL  verfo  della  lunghezza 
BC,  e cosi  finalmente  per  equilibrare  lo  llelTo  folido 
pei  punto  G foflenuto  , farà  la  forza  da  contrapor- 
legli  in  A verlb  di  quella  llefiTa  relillenza , come  la  li- 
nea BM  verlb  della  BC. 

E non  fol tanto  quelle  quattro  dimollrate  inclina- 
zioni di  leve  avranno  tal  proporzione  verfo  la  propria 
gravità  del  folido,  ma  qualunque  altra,  per  motivo 
di  cui  ne  nafca  maggiore  , o minore  lunghezza,  ogni 
qualvolta  nella  fielTa  dillanza  lia  conllituita,  elTendo 
chiaro , che  la  ftelfa  forza  polla  in  A le  folleva  un 
folido  pollo  in  G , farà  pur  anche  ballevole  a folle- 
nerio,  qualora  IblTe  appefo  in  N , in  O;  oppure  in  M, 
trovandoli  lempre  la  dillanza  MB  uguale,  leparando 
pero  feinpre  dalle  fuddette  leve^  la  loro  propria  gra- 
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vità , quale  come  poffaii  mettere  in  conto  unitamente 
a'pefì,  dimoftreradi  qui  appreild . Dal  che  conchiudefl 
col  Galileo,  che  le  forze  efercitano  il  momento  Jora 
in  rifpetto  alla  Iqngezza  delle  leve,  alle  quali  fono  ap- 
phcare,  quali  lunghezze  s’intendono  fempre  ad  angoli 
retri  colla  perpendicolare,  cioè  adire  per  quello  fpazio, 
od  intervallo  , con  cui  fazione  della  forza  fi  difcofta 
dal  centro , come  fi  è finora  operato . 

PROPOSIZIONE  XXXVI. 

Come  pojfajt  equilibrare  t impeto  , o rejtjlenza  di  due  diverfe 
gravità  , una  delle  quali  muovajl  per  la  perpendico^ 
lare  , e /’  altra  per  /’  inclinata  , qualunque 
fiafi  la  di.  lei  inclinazione  . 

Avanti  però  d’inoltrar  fi  nella  dimoftrazione  di  quan- 
to fovra , premetteraifi  il  prefente  Lemma,  per 
lo  quale  intendafì  la  linea  AB  perpendicolarmente 
eretta ‘fbpra’  f orizzontale  BD,  di  poi  dalla  fublimità 
A fi  facciano  partire  varie  linee  in  più  maniere  incli- 
nate, terminanti  nelforizzonte,come  AI,  AL,  AC,  AD, 
dico,  che  un  folido  qualunque  fcendendo  per  la  per- 
pendicolare AB  eferciteràf  impeto  fuo  totale,  non  cosi 
però  feguiranne,  fe  difcendefie  per  l’inclinata  AI,  ove 
troveralii  f impeto  affai  minore  , e fucceffivamente 
farà  per  diminuire  in  ogni  altra  inclinazione,  qualora 
le  medefime  più  s’ accolleranno  alf  orizzontale  . Qual 
im.peto,  momento,  o refìftcnza  fcenierà  in  cadunadi 
dette  inclinazioni  nella  fteffa  proporzione  degli  angoli, 
cioè  a dire  ^ che  il  momento  d’  un  grave  difendente 

per 
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per  r inclinata  AL  farà  in  proporzione  di  quello,  che 
elfo  grave  ritiene  nella  perpendicolare  AB,  come 
l’angolo  interno  BLA  formato  dalf  orizzonta’e  BL,  e 
dall’ inclinata  LA  verfo  dell’angolo  retto  ABL,ecosi 
in  ogni  altra  di  dette  inclinazioni,  e quello  a morivo, 
che  camminando  un  mobile  per  un  piano  inclinato,  parte 
d’ elfo  mobile  gravita  fui  detto  piano,  e parte  inclina 
al  pròprio  centro,  qual  diminuzione  d’impeto,  o ener- 
gia del  mobile  nel  fcendere  al  baffo  , lìccome  trovali 
dei  tutto  ellinra  nell’orizzonrale  BD,ove  il  mobile  llalr 
fene  indifferente  tra  il  moto,  e la  quiete,  e non  ha  per 
fé  llelìb  propenlione  di  muoverli  verfo  alcuna  parte,  pre- 
me detto  orizzonte  coir  alfoluta  fua  gravità,  elfendo  im- 
poiiibile,  che  un  grave,  o compollo  d’elfo  muovali  na- 
Tiiralmente  all  insù,  difcollandoli  dal  comun  centro,  ver- 
fo  del  quale  confpìrano  tutte  le  colè  gravi,  così  rella 
imponibile,  che  Ipontaneamenre  li  muova , fe  con  tal 
moro  non  s’ approiìima.  al  fuddetto  comune  centro  ; 
onde  fopra  l’orizzontale  , che  quivi  intendeli  per  un 
piano  ugualmente  lontano  dal  centro , nullo  farà  l’im- 
pero, o momento  di  detto  mobile;  per  il  che  il  detto 
piano  folfrirà  f alfoluta , e totale  gravità  del  pelo, 
che  fui  medeiimo  s’appoggia,  così  in  ogn’ altra  incli- 
nazione và  ogni  via  più  fcernando  di  pefo,  ed  accre- 
fceudoll  d’impeto,  come  per  la  Prop.  34.  lìn  a tanto  , che 
arrivando  alla  perpendicolare  , dove  trovali  affatto  an- 
nientata la  gravità,  ed  alfoluto  elfere  il  di  lui  momen-  . 
to  nel  fcendere;  tra  quali  due  diverfì,  e contrarj  effetti 
cagionati  nel  foìido,  ora  nelforizzontale,  ed  ora  nella 
perpendicolare, trovandoli  in  una  feflrema  quiete, e nell’ 
altra  eflremo  movimento ^ fa  d’uopo  fenza  dubbio,  che 

tra 
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Tar.  S-.  tra  due  centrar j eftremi  trovinfi  alcuni  mezzi,  pria  che 

Fig.  ^4-  dall’ uno  all’ altro  s’arrivi,  come  in  tutte  le  cofe  fi  vede 
sì  nella  natura  del  moto,  ove  un  grave  pria  di  entra- 
re in  un  corfo  velocillìmo  fi  va  accellerando  ogni  via 
più,  talché  nel  fuo  principio  trovoili  affai  più  lento, 
così  pel  contrario,  una  palla  d’  artiglierìa  comincia  il 
fuo  corfo  con  grandiffiraa  velocità,  quando  va  Tempre  via 
più  ralleiitandofi,  paffando  per  i gradi  di  mezzo,  avanti 
che  da  una  velocità  inhnita  entri  affolutamente  in  un 
moto  lento,  laonde  anche  quivi  troverannofi  i mezzi, 
cioè  certi  piani  inclinati,  fu  quali  f azione  d’un  mo- 
bile faraffl  compofla  parte  di  pefo , e parte  d’impeto, 
e quefti  più  , o meno  avranno  di  valore , fecondo  più], 
o meno  faranno  acuti  gli  angoli  interni  cagionati 
dall’ orizzontale , ed  inclinata  , fu  cui  detto  mobile  fi 
appoggia,  flauti  le  quali  cofe  dico,  che  dovendoli  equi- 
librare due  gravità  , una  delle  quali  muovali  per  la 
perpendicolare,  e l’altra  per  un  piano  inclinato,  quella 
dovrà  eccedere  la  prima  in  mole  nella  fleffa  propor- 
zione, che  l’angolo  retto  ABD  eccede  l’angolo  in- 
terno formato  coll’  orizzontale  , ed  inclinata  , fu  cui 
il  detto  mobile  ha  da  camminare. 

Si  prova , perchè  avendo  dimoflrato  nella  fig.  della 
Propofizione  34,  come  i mobili  fecondo  l’ inclinazione 
de’ piani,  fu  cui  s’ appoggiano  , acquiflino  , o perdano 
moménto , farà  manifeflo  , che  tanto  minore  farà  il 
momento  loro  fopra  qualunque  di  detti  piani  nella 
noflra  figura  efprefìi,  quanto  più  i detti  piani  dalla 
perpendicolare  fi  difcoflano  , è indubitato  , che  tro- 
vandofi  il' mobile  in  un  loco,  ove  non  potendo  efèr- 
citare  V affbiuto  fuo  momento  in  fcendere , per  non 
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elTere  perpendicolare  , nè  Tafìbluta  Ina  gravita  in  pre- 
mere,  per  non  effere  orizzontale,  ma  bensì  efercirerà 
parte  d’ognuna  d’elTe  paffioni,  qual  parte  farà  al  certo 
come  l’angolo  d’inclinazione  del  piano.  Per  il  che 
fia.  il  piano  inclinato  AL , pel  quale  dovendo  cammi- 
nare un  mobile , che  ritenga  gradi  di  pefo  , falli 
manifello  , che  per  arredarle  il  moto  , ed  impedirle 
di  più  muoverli,  farà  baftevole  una  gravità,  o forza 
che  fe  gli  opponga  di  gradi  tre  , trovandoli  1’  angolo 
ALB  del  piano  inclinato  AL  femiretto  , foffrirà  per- 
tanto il  fuddetto  piano  la  metà  del  pefo  , quale  non 
refille  più  contro  altra  forza  , ficchè  non  faravvi  più 
che  la  metà  del  pefo  di  detto  folido  , che  abbia  pro- 
penfione  al  moto  , contro  della  quale  applicandofegli 
ugual  forza  , fìtraffi  l’equilibrio.  Dal  che  fi  può  con- 
chiudere , che  le  due  gravità  F , ed  E , una  delle 
quali  , cioè  F muovali  pel  piano  inclinato  AC  , e 
r altra  E , che  muovei!  per  la  perpendicolare , faranno 
r equilibrio  , ogni  qualvolta  la  gravità  F avrà  la  flelTa 
proporzione  verfo  la  gravità  E , che  ha  l’angolo  retto 
ABD  verfo  l’ angolo  acuto  ACB , così  feguirà  pari- 
mente volendoli  far  1’  equilibrio  tra  due  diverfe  gra- 
vità , una  delle  quali  , ovvero  amendue  collocate  lii 
piani  diverfamente  inclinati , traendone  la  proporzione 
loro  dagli  angoli  d’  inclinazione , che  detti  piani  coii- 
rraono  colf  orizzontale  , come  li  era  propollo,. 
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PROPOSIZIONE  XXXVII. 

Come  da  una  medejìma  forza  , 0 vogliam  dir  gravità  y diverfi 
ne  nafcàno  gli  effetti  verfo  la  rejiftenza  d'unfolido^ 
tirando  per  varie  inclinazioni  . 

DIverfb  inrieramente  ne  avviene  refFerto  dall’ap- 
plicazione  d'  una  forza,  o gravirà  in  quefla  dal- 
la anrecedente  Propoli zione,  avvegnaché  laddove  nella 
pafTara^^r  impeto  d’un  mobile  per  la  perpendicolare 
trovava!]  aflòluto,  quivi  !ì  confiderà  per  nullo,  ed  il 
moro  , impeto  , od  attrattiva  del  medefinio  , allora 
foltanto  s’intende  affoluto  , quando  eferciteraili  per 
r orizzontale  , ftante  qual  cofa  farà  facile  il  dimo- 
ilrare  la  noflra  Proporzione  . Perciò  fia  dato  un  fo- 
lido  , la  di  cui  refiiìenza  fia  nota  , quale  per  equili- 
brare fia  neceffaria  una  forza,  che  alia  medefima  fi 
uguaglj  per  virtù  della  Prop.  22.  , che  eferciti  il  fiio  va- 
lore per  direzione  rettangola  al  laro  del  folido  AB  , 
cioè  per  la  direzione  EA , che  dimofirolli  mallìma  ; 
dico  pertanto  , che  do.vendo  equilibrare  tal  folidità 
coir  ajuto  di  qualunque  altra  forza  , che  agifca  con 
direzione  non  rettangola, dovrà  quefla  aumentarfi  nella 
{lefTa  proporzione  , colla  quale  crefce  l’angolo  di  di- 
rezione fopra  dell’angolo  retro  in  rifpetto  alia  forza 
maiiima  , che  per  l’angolo  retto  viene  applicata. 

Provali  la  prefente  pel  converfo  della  paffata  Pro- 
pofizione  , invertendo  F azione  delle  forze  , cioè  a 
^ire,  che  quella,  che  era  maiiima,  diventa  minima, 
ficcome  in  una  intendevajli  il  moto  per  la  perpendi- 
colare y 
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colare  , nell’ altra  intender  deved  per  T orizzontale  . ^ 

Per  qual  motivo  defcritto  il  femicerchio  EGK  , in^'s- 
quella  guifa  efaminerannoli  le  forze  , d*oè,  che  effendo 
maliima  la  forza  polla  in  E,  che  equilibri  la  refiilenza 
del  folido  ABCD  , farà  paragonata  alf  angolo  retto 
EAK  , farà  manifefto , che  applicata  una  forza  per  la 
direzione  HAI  , acciò  fìa  baflevole  per  equilibrare  la 
relìdenza  del  detto  folido  , dovrà  crefcere  uella  fleffa 
proporzione , che  crefce  V angolo  HAK  fopra  langolo 
l*erto  EAK  , e quello  a motivo  , che  profeguendo  la 
linea  HA  fino  in  I , incontra  maggior  reliflenza  in 
proporzione  della  lunghezza  AI  fopra  della  lunghezza 
AD  , cosi  parimente  profeguiralli  nelle  altre  inclina- 
zioni, cioè,  che  tanto  maggiore  effer  debba  la  forza 
fpingente  colla  direzione  LAM  della  forza  pofla  in 
E,  quanto  l’angolo  LAK  trovali  fuperiore  del  retto 
EAK  , e fuccelììvamente  in  ogni  altra  inclinazione  ; 
Conchiudali  pertanto  , che  le  forze  , o peli  polli  per 
equilibrare  qualunque  folidità  in  quallivoglia  direzio- 
ne , riterranno  fèmpre  la  fleffa  proporzione  verfo  la 
forza  malEma  , che  è quella  , che  fpinge  con  dire- 
zione rettangola  , come  hanno  gli  angoli  loro  verfo 
deli’  angolo  retto , come  fi  era  propoflo . 


PRO- 
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PROPOSIZIONE  XXXVIII. 


Come  pojfaji  conoscere  , paragonare  , ed  equilibrare  la  forza  , 
0 momento  di  varj  mobili  collocati  fu  d'un 
piano  inclinato  . 

PER  riconofcere  Timpeto  d’un  mobile  fi  ferviremo 
di  una  palla  , o sfera  , la  di  cui  figura  trovali 
la  più  abile  al  moro , per  il  che  fieno  cinque  le  palle 
polle  fui  piano  inclinato  GF  fig.  66.  ABCDE  , ciafi 
cuna  delie  quali  ritenga  gradi  4.  di  pefo,  del  che  fat- 
tane una  foinma,  faranno  gradi  20.  , acquali  ugna- 
glieralli  il  loro  aiToluto  momento  , ma  fe  avraffi  ri- 
guardo al  piano  , fui  quale  dette  gravità  fi  ritrovano, 
vedralfi  giufla  la  Prop.  3 4. , che  detti  mobili  tanto  per- 
deranno del  loro  valore,  quanto  l’angolo  d’inclina- 
zione d’effo  piano  G farà  minore  dell’ angolo  retto, 
quale  ritrovandoli  efìTere  la  quarta  parte  d’un  angola 
retro,  dovranno  perciò  i gradi  20.  di  pefo  fuddetti 
ridurli  al  folo  momento  digradi  5.,  che  Ipingeranno 
contro  del  folido  GH  , premendo  le  tre  refiranti  parti 
fui  piano  GF,  come  nella  fuddetta  Prop.  34.  dimoflroili, 
licchè  il  folido  GH  da  contrapporfegli  dovrà  ritenere 
gradi  IO.  di  pefo,  acciò  fe  ne  ritrovino  in  elfo  cin- 
que di  refillenza , quale  farebbe  il  folido  HG  da  con- 
trapporli all’  impeto  dei  cinque  mobili  fovra  accen- 
nati per  la  Prop.  22..  Di  più  trovandofi  , che  il  punto 
del  contatto,  per  il  quale  effi  mobili  efercitano  il  loro 
momento,  cade  nel  punto  I , avrà  per  la  Prop.  26.  uguale 
refillenza  la  parte  del  folido  IM  , come  tutto  il  fo- 
lido 
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lido  LM , e queflo  a cagione,  che  trovandoli  la  leva 
Gl  fuddnpla  della  GM  , crelce  in  tal  proporzione  nel 
folido  IM  la  relillenza  , ogni  qualvolta  farà  il  punto 
M immobile  , trovandoli  per  la  fuddetta  Prop.  z6.  ib- 
verchia  relillenza  nel  folido  LM,  non  applicandofegli 
la  forza  nel  punto  L,  come  li  è dimollrato. 

Tutti  i carpi  gravi  , abbenchè  di  loro  natura  pro- 
penli  al  muoverli  verfo  il  baffo , ciò  non  ollante  quando 
trovano  accumulati  0 foftengono  da  loro  medeOmi  lino 
ad  una  certa  elevazione,  come  continuamente  vediamo- 
effere  gran  quantità  d'arene  accumulate  in  forma  di 
piramide  , che  tra  di  loro  li  foUengono ,.  a motivo  che 
la  maggior  parte  del  corpo  loro  gravita  full’ orizzonte, 
e folliene  per  quello  quell’ altra  parte,  che  trovali  fuori 
dell’ equilibrio,  le  quali  proprietà  riconofcendole  anche 
in  altri  corpi  attiilìmi  al  moto  , come  fono  le  palle 
perfettamente  rotonde , di  quelle  li  lerviremo  noi  per 
elpUcare  fin  a qual  fegiio  poffafi  Ibllenere  un  cumulo) 
di  qualfivoglia  gravità  , lènza  effere  in  neceffìtà  ve- 
runa d’alcun  Ibllegno , accadendo  bene  fpeffo  agii  Ar- 
chitetti di  dover  contrapporre  a’  terrapieni  ,.  ed  altre 
gravità  i muri  ,*  fiamo  ora  per  invelligare  qual  pane 
d’eiìi  Ila  quella , che  graviti  all’incontro  de’muri,  e 
quale  fia  il  di  lei  grado  di  forza , acciò  fe  gli  poffa 
applicare  il  fuo  convenevole,  ed  accomodato  rimediai. 


G 
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PROPOSIZIONE  XXXIX. 

Dato  un  cumulo  di  palle  , o d'  altre  foUdità  abili  da  loro  me- 
dejìme  al  moto  y rtcercafì  fmo  a qual  fegno  d' elevazione 
pojjano  da  per  fe  foflenerjl  , fenza  gravitare 
contro  d' alcun  riparo  , ma  equili- 
brarjì  full'  orizzonte . 

Sia  adunque  il  cumulo  di  palle  elprefTo  nella  fig. 

6^7.  per  le  lettere  ABC  , dico,  che  efiTendo  di  qua- 
lunque materia  abbenchè  graviiììma,  e di  figura  per- 
fettamente rotonde  , daranno  nell’  efpreira  guifa  im- 
mobili , ne  fu  altro  potranno  gravitare  , che  fulf 
orizzonte  BC , ogni  qualvolta  il  primo  ordine  delle 
medelìme  fia  fifìTo,  ovvero  interrato,  che  non  fi  pofiTa 
riinovere  , V efempio  del  che  vedefi  giornalmente  ne’ 
Magazzeni  di  palle  d’  Artiglieria  , ove  per  fofienere 
dette  palle  non  abbilbgnavi  alcun  follegno , fe  il  pri- 
mo ordine  farà  interrato  fino  alla  linea  BC  , il  qual 
effetto  ora  dimoftrato , come  che  avviene  in  figure  at- 
tillime  al  moto , come  fono  sfere  , o palle  di  roton- 
dità perfetta  , accaderà  lènza  dubbio  in  un  cumulo  di 
qualunque  altra  materia , cioè  di  terra , arena , pietre, 
ed  altre  limili  cofe,  le  quali  tutte  lì  foflerranno  fino  ad 
ima  certa  elevazione,  la  qual  farà  quella  delfangolo  femi- 
retto,  o Ila  di  gradi  45.,  come  appunto  vedefi  tale  elfere 
r angolo  interno  , formato  dai  lati  della  fig.  6"7.  colf 
orizzontale,  per  il  che  ne’ documenti  predatici  dalf 
Architettura  militare  ne’ profili  delle  banchette , ram- 
par!, ed  altri  alzamenti,  le  declinazioni  delle  quali 

faranno 
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faranno  tutte  in  angolo  femiretto  , dalle  quali  cofe 
potrallì  conchiudere  , che  qualora  un  terreno  farà  in 
tal  guifa  rampante  , che  la  di  lui  inclinazione  non 
arrivi  ad  eccedere  F angolo  femiretto,  non  avrà  di  bi- 
fogno  d'  alcun  foflegno  , e fe  mai  venilTe  a muoverfì, 
a tutta  ahra  origine  dovrafli  ciò  attribuire  , che  a 
quella  della  troppa  inclinazione,  effendofì  fatto  vedere, 
che  fe  folfe  poiìibile  , che  un  qualunque  mobile  per 
detta  cagion  rovinafTe  , dovria  piuttofto  ciò  avvenire 
ne' mobili  delia  fig.  6-j  , come  più  abili  d’ ogn’altro. 
al  moto  , 

Dalla  qual  cofa  potrallì  facilmente  conofcere  qual  parte  Fig..«,s. 
foltanto  d’un  terrapieno  graviti  allmcontro  d un  muro, 
che  gli  fìa  appoggiato  per  foflenerìo , talmente  che  data 
F altezza  AB  , dal  cui  termine  A debbafi  venire  in 
piano  fino  in  D , dovrai  li  riempire  di  terreno  lo  fpa- 
zio  ABD  , farà  manifefio  per  le  cofe  fovra  dichia- 
rate, che  tutta  quella  quantità  di  materia  , che  trove- 
ralTì  fotto  della  linea  ÀB  fiarà  fenza  fofiegno  , tro- 
vandoli , che  la  linea  AB  forma  colla  DB  F angolo 
ABD  femiretto  , dovendo  alF incontro  delF  applicata 
materia  collocarvi  un  proporzionato,  e forte  fofiegno, 
ma  per  non  eccedere  nella  foverchia  fpefa  nella  ftrut- 
Tura  del  muro  , nè  mancar  nella  proporzione  col  non 
farlo  fiìfficiente  , addurralli  quivi  il  modo,  acciò  non 
posfafi  incorrere  in  veruno  di  detti  inconvenienti  , e 
prima  , 

Sia  dato  il  vacuo  ADB,  il  quale  avendoli  a riempire 
di  terreno  per  formare  un  piano  da  A in  D , acciò 
fi  fofienga , debbafi  cofirurre  un  muro,  che  s'opponga 
alla  di  lui  forza  . Si  confidererà  in  primo  luogo  la 
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mifura  di  detto  vacuo  , dalla  qual  mifura  ricave- 
ralTene  la  gravità  del  terreno  necelTario  per  riempirlo, 
ma  per  non  inrrare  per  ora  in  tante  fpeculazioni  , 
nello  fleffo  tempo  fèrvirommi  d’  una  quantità  di  que’ 
mobili , de’ quali  parlofli  finora  per  riempire  detto  fìto, 
per  il  che  dico,  che  il  muro  fuddetto  da  opporli  a 
detti  mobili  , dovrà  avere  refiftenza  uguale  alla  rifi- 
pettiva  gravità  , o momento  , col  quale  detti  mobili 
lo  fpingono , e venendo  alla  fipeculazione  di  dette  cofie, 
olTerveralli  in  primo  luogo  quanti  fieno  i mobili  nel 
primo  ordine  dilpofti  , cioè  quelli , che  s appoggiano 
fulla  linea  AB,  che  faranno  otto,  ciafcuno  de’ quali 
ritenga  gradi  4.  dipefio,  li  quali  ficemeranno  nella  fielTa 
.proporzione,  come  ficema  l’angolo  ABD  daH’angolo 
retto  , la  qual  proporzione  trovandoli  fiuddupla,  farà  pa- 
rimente per  la  Prop.  34.  il  momento  di  detti  mobili 
fiudduplo  al  loro  valore  alToluro  , il  qual  pefio  dovendo 
equilibrare,  contrapporrafegli  un  folido  d’ ugual  refi- 
fienza  di  figura  quadrata,  il  qual  farà  BE,ma  trovan- 
doli , che  la  forza  , o impeto  ,di  detti  mobili  agifce 
nel  punto  C , e non  nel  di  lui  punto  più  fublime  H, 
dimoftreralìì  , che  la  fola  parte  di  detto  folido  CF 
ugualmente  refifiegli , elTendofi  fatto  vedere  nella  Prop. 
26.  y che  quanto  crefce  la  bafe  fuH’altezza  d’un  folido, 
o vogliam  dire  la  leva  Ibpra  la  contralleva  , altret- 
tanto può  diminuirli  di  materia  nel  medefimo  confer- 
vata,  nientedimeno  la  fielTa  refifienza  , la  quale  trovali 
quivi  compolla  in  parte  dal  pelo  , ed  in  parte  dalle 
, diverfe  lunghezze  dei  lati  . 

Venendo  indi  a dimofirare  l’imoeto  de’mobili  nel 
fecondo  ordine  fituati  HI,  profeguiralii  colla  medefima 

maniera , 
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maniera  , ed  efTendo  i mobili  folranro  fei  , riccr-  - ^ 
ranno  gradi  24  di  pefo,  o momento  afToluto  , che 
ridurrai!!  al  fuo  fuddupio  per  motivo  dell’  inclinazioiie 
del  piano,  fu  cui  fi  ritrovano,  contro  de’ cjuali  dovraiìi 
opporre  un’altro  folido  d’ ugual  refiftenza,  che  farà 
efprelTo  pel  quadrato  CL  , ma  trovandoli  pur  anche 
quivi , che  la  forza  fpinge  nel  punto,  H , farà  pur 
anche  manileilo  per  le  cofe  fovra  accennate  , che  la 
di  lei  porzione  HM  farà  d’  ugual  refill en za  , come 
tutto  il  folido  CL  per  1’  ecceffo  della  bafe  fbpra  Tal- 
rezza  . 

Ciò  fuppofio  volgali  il  penfiero  fopra  il  terzo  or- 
dine de’ mobili  nella  linea,  o direzione  NP,  de’quali 
confideratane  la  gravità , e per  confeguenza  il  momen- 
to , troverai!!  quello  fuddupio  a quella  , la  quale  per- 
altro dovendo  ellinguere , opporralfcgli  parimente  un 
folido  di  uguale  refìfienza  , che  farà  HQ^,  contro  dei 
quale  il  momento  de’  mobili  fpingerà  nel  punto  N , 
e lafcieranne  una  parte,  cioè  NQ^,  la  qual  detroncata 
dal  folido  QH  , refterà  ciò  non  ollante  il  folido  NR 
uguale  in  refiftenza  all’ altro  HQ,  applicandovi  la  forza 
in  N , come  fi  è dimoftrato  di  fopra  , e finalmente 
portandofi  ad  efaminare  il  momento  degli  ultimi  due 
mobili , contro  de’  quali  dovendoli  opporre  un  folido, 
che  gli  equilibri  , quello  farà  XN . OlTervata  indi  la 
proporzione,  colla  quale  detti  ordini  di  grandezze  vi- 
cendevolmente fi  eccedono  , troveralfi,  che  nella  llella 
guila  parimente  s’  eccederanno  i Iblidi  oppolligli  in 
ogni  ordine  ; adunque  tanto  l’impeto  di  tutti  i mo- 
bili unitamente  prefi,  farà  verfo  la  refillenza  di  tutti 
i folidi , come  l’impeto  d’ un  ordine  d’  ei!l  verfo  la  fua 
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rifpertiva  refiftenza  per  la  Prop.  12.  lìb.  5.  PUm.  , ma 
qualunque  d’ ellì  ordini  di  mobili  dinioflrolli  equili- 
brato col  fuo  foftegno  applicatoli  ; adunque  V impeto 
di  tutti  i mobili  eftingueraili  affatto  nell’incontro  del 
muro  loro  oppofto  » 

PROPOSIZIONE  XL. 

Dato  un  terrapieno  , cioè  foflener  debhaji  dall*  incontro  d*  un 
muro -j  in  qual  maniera  conofcer  pojfajt  il  di  lui  momento  , 
avuta  pero  prima  la  cognizione  della  gravità  in  ifpezie 
del  TerrenOy  in  proporzione  della  gravità y in  ifpezie 
del  muro  da  contrapporfeli , per  poterne 
da  quefte  ricavare  la  grojfezza 
del  fuddetto  muro  . 

Sia  adunque  il  fìto  voto  da  riempire  elpreffo  colle 
lettere  ABC,  e non  potendoli  oltre  del  pianò  in- 
clinato AC  foflenerfi  da  per  fé  foio  il  terreno,  dovrai^ 
fegli  neceffariamente  contrapporre  un  muro  pel  di  lui 
foftegno.  Divifa  adunque  1’ altezza  CB  in  parti  uguali 
quante  piace,  come  fono  DEFG,^per  detti  punti  fì 
condurranno  linee  paralelle  aif  inclinata  AC-,  che  fud- 
divife  da  alire  normali  alle  prime  in  diftanza  tale,  che 
efprimano  tanti  fpazj  quadrati , quali  fupporremo  pie- 
di di  terra  , o altra  mifura  più  comoda  , dopo  del 
che  offervifì  in  primo  luogo  quanti  fieno  i quadretti , 
che  fi  trovano  nel  primo  ordine  AG,  che  faranno  no- 
ve , il  momento  de’  quali  ffrà  per  f antecedente  fud- 
dupio  alla  totale  loro  gravità. 


La 
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La  qual  forza  venendo  ad.eqiiilibrare  anteporraflele  un 
folido  d ugual  refiftenza  per  l’antecedente,  ma  dovendo 
quella  proporzionare  colf  impeto,  o forza  del  terreno 
riterrà  un  tal  folido  proporzione  compofla  della  gravità 
del  terreno  , ò altra  materia,  che  fpinga  verfo  della 
gravità  dei  folido,  che  s’oppone,  è dell’  inclinata  AC, 
per  la  quale  fpinge  il  pelo  verfo  del  piano  orizzon- 
tale , ritrovandoli  il  inoinento  della  fpinra  rifpettivo  in 
proporzione  dell’ alfoluro,  che  elèrcita  il.folido  nel  re- 
fhlere,  onde  per  ritrovare  tali  proporzioni  abbifognerà 
diraollrarle  nella  feguente  maniera. 

Sieno  i nove  quadretti  del  primo  ordine  polli  fulf 
inclinata  AG , i quali  fpingano  all’ incontro  d’un  qua- 
lunque muro,  e fi  fuppongano  nove  piedi  cubi  di  ter- 
ra, o altro  pelo,  per  potere  dalla  quantità,  o mirura  lo- 
ro ricavare  la  forza,  o impeto  loro,elTendo  manifello, 
che  un  pefo  o equilibra,  o ne  fupera  un’altro  , per  ef- 
fere  a quello  o fuperiore,  o uguale,nè  altrimenti  appun- 
to avviene  in  qualunque  cofa  riguardante  i pefi  , o re- 
fìflenze  lora,  e che  ciafcun  piede  ritenga  gradi  4.  di 
pefo,  farieno  gradi  36'.  d’affoluto  momento,  ma  ri- 
trovandoli ad  efercitarlo  per  via  dell’ inclinazione  AC, 
fulla  quale  la  metà  di  detto  pefo  gravitando,  perderan- 
no in  tal  guifa  il  momento  loro  nello  fpingere  , tal- 
mente che  i.fuddetti  gradi  36".  fi  ridurrebbero  a 18., 
contro  dei  quali  opporrafìì  un  folido  , che  per  avere 
reliflenza  uguale  ai  fuddetti  gradi  18., - avrà  pur  anche 
gradi  36".  di  pefo  f^er  la  Prop  22.  di  quefto  ; ma  cono- 
fciuto  un  piede  cubo  di  quel  folido  , che  intendeli 
opporre  al  pefo  fuddetto  di  quanto  ecceda  un  piede 
cubo  di  terra,  con  effa  potralli  flabilire  la  bafe  del 
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meddiiriO , come  per  efempio  trovandoti  il  muro  il 
doppio  più  grave  in  ifpezie  del  terreno,  che  vale  a dire, 
le  un  piede  di  terra  avelie  gradi  4.  di  pelo,  ed  un  pie- 
de di  muro  ne  avelie  8., allora  il  piede  di  muro  laria 
baftevcle  per  equilibrarne  due  di  terreno,  così  in  ogni 
altra  ragione  trovandoli  sì  la  terra,  che  il  muro  pria 
d’ ogni  altra  cola,  farà  di  mellieri  anteporre  tal  cogni- 
zione, alterandoli  Tempre  fecondo  quelle  nella  lidia  gui- 
fa  le  rdìllenze,  Suppollo  adunque  come  nel  nollro  calo 
il  terreno  fudduplo  in  gravità  al  muro  oppoflogii,  do- 
vremo da  tal  proporzione  regolarli  nello  llabiiire  la 
baie,  o grollezza  del  muro,  per  il  che  ripigliati  i nove 
piedi  di  terra  fovra  menzionati,  ed  avendo  dimollraro 
poc’  anzi  ridurli  il  momento  loro  in  proporzione 
luddupla  alla  loro  gravità, farà  limpeto  d’effi  uguale 
a piedi  4.^  , che  appunto  faranno  fuddupli  di  piedi  p., 
quali  per  equilibrare  farà  necellario  anteporvi  un  mu- 
ro di  rdillenza  tale,  che  ritenga  i piedi  9.  di  terreno 
o vogliam  dir  I impero  loro,  quello  tal  muro  dovrà 
ellere  di  folidità  piedi  4. , e mezzo,  avvegnaché  ritro- 
vandoli il  pelo  del  muro  doppio  del  pelo  del  terreno, 
farà  manifdlo  , che  ellendovi  in  piedi  4 f di  terra 
gradi  18.  di  momento,  faranne  per  conlèguenza  vero, 
che  nei  piedi  4.1  di  muro  lì  troveranno  gradi  ^6.  di 
pelo , nel  quale  avendo  dimollrato  ellere  la  relìllenza 
fuddupla  al  pelo  , ritroverà  appunto  in  elio  muro 
quanto  farà  ballevole  per  equilibrare  il  pelo  luddetto, 
la  di  cui  bafe , ed  altezza  farà  come  la  linea  CF; 
anzi  dirò  di  più , che  la  forza  del  fovra  accennato 
terreno  Ipingendo  nel  punto  G del  muro  farà  sì  , che 
il  folido  del!  altezza  CF  larà  fuperiore  in  relìllenza 

all  im- 
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all’impero,  che  arrecare  le  gli  polfa  dal  pelo  fovra  efpo- 
fto  nella  ftefia  proporzione , che  la  lev^a  CI  fupera  la 
conrraneva  CG,  per  il  che  avendone  a ritrovare  foltanro 
la  reiìdenza  necelFaria  nel  muro  fudderto,  troncheralll 
dall’altezza  CF  la  porzione  FG,  e reflerà  la  porzione 
CG  d’ ugual  rehftenza  al  fovra  dichiarato  impero  del 
terreno,  confervandovi  però  Tempre  la  raedefima  baie 
Cl,  lo  che  più  avanti  dimollroili  nelle  Prop.  26.  ^ e 39. 
di  quello. 

In  fecondo  luogo  rivolgali  il  penlìero  Ibpra  l’altra 
dhùlione  di  terreno  GP,  in  cui  li  troveranno  piedi  fette 
cubi,  che  riterranno  parimente  gradi  28.  di  pefo  alTo- 
luto,  ma  operando  pur  anche  per  l’inclinata  AC,  per- 
deranno anche  elll  in  proporzione  dell’  angolo  d’ in- 
clinazione il  loro  momento,  talmente  chei  gradi  28. 
fuddetti  ridurrannoli  a 14,  all’ incontro  de’quali  li  col- 
locherà pur  anche  un  prifma,  omuro,  che  ritenga  gradi 
28.  di  pefo  , per  averne  14.  di  relillenza  , in  virtù 
della  Prop.  22. , quello  dovrà  avere  piedi  3 ^ di  foli  di  tà,  la 
di  cui  bafe  farà  GR,la  qual  folidità  diminuirà  ancora  per 
via  del  punto,  in  cui  vien  applicata  la  forza,  che  tro- 
vali minore  d’elTa  bafe,  laonde  a livello  d’ elfo  punto 
troncherallì  il  muro,  cioè  in  F,  che  farà  ugualmente 
relillente,  come  le  folfe  elevato  fui  quadrato  di  llia 
bafe  GR,  come  li  è dimollrato  poc’anzi,  e nella  ftelTa 
guila  avrallì  a praticare  nel  rimanente,  ritrovandoli 
Icemare  nella  ftelTa  proporzione  le  bali  di  tutti  i Io- 
lidi  antepolli  ai  varj  impeti  del  terreno,  come  Icema- 
nole  varie  fezioni d elfo,  le  quali  trovandoli  feemare  in 
proporzione  aritmetica,  farà  manifello,  che  ritrovate  le 
due  prime  bali  CI,  e GR,  li  potranno  fecondo  l’eccelTo 

loro 


10^  Parte  prima 

Tav.  3.  loro  proporzionare  tutte  le  altre  con  fimil  eccelTo  , o 
Fig.^8.  rnancamento,  giitftala  proporzione  aritmetica,  come  dal- 
le linee  HLMNO,  che  dimoftreranno  le  bah  di  ciafcun 
pezzo  di  muro  fi  può  ricavare  , ed  avremo  tutto  il 
muro  CIBQ^fufficiente  per  opporli  al  terrapieno  ABC, 
lo  che  era  l'intento. 

Ritrovate,  e conofciute  le  diverlè  bah  di  più  folidi 
oppolli aVar j peh,  chiaramente  h vede,  che  colFalzarh 
dei  muro  luddetto,  ogni  via  più  minore  trovah  T impeto, 
fecondo  che  minore  h trova  il  pefo , in  proporzione  del 
chericercah  minore  la  rehllenza,  per  il  che  ne  avvieni*, 
che  recceflb  di  ciafcuna  di  dette  bah  fopravanzi  in 
fuori,  d’onde  ne  nafcono  que’varj  rifalti  nel  muro, 
che  oltre  del  cattivo  alpetto,  che  eiii  rifalti  arrecano, 
fervirebbono  per  lo  più  di  fcala  per  falire  alla  cima 
*del  muro,  lo  che  per  evitare,  condurraffi  una  linea 
retta  QT,  che  divida  per  metà  tutti  que’rifalti,  talmea- 
re  che  colla  ftelTa  quantità  di  materia  renderallì  il  muro 
più  forte  per  la  maggior  lunghezza  della  bafe  da  I hno 
in  T,  e più  polito,  per  avervi  troncati  tutti  que’rifalti 
flidderti . 

Oltre  del  che  quando  h avranno  a formare  tali  forte 
di  muri  contro  i terrapieni,  dovralli  pur  anche  aver  ri- 
guardo , che  non  folo  il  terreno  fpinge  col  conofciutoci 
poc’anzi  valore, ma  che  alcune  volte  s’altera  il  medehmo, 
come  ne’ tempi  piovoh,  ed  umidi  maggiormente  gra- 
viti per  la  quantità  dell’ acque,  che  in  elfo  s arrellano, 
per  le  quali,  oltre  al  crefcere,  che  fa  sì  in  mole,  che 
in  pefo,  maggiormente  s’abilita  al  moro,  per  ellere  non 
più  un  corpo  denlb,  ma  un  compollo  di  materia  denfa, 
e fluida,  per  il  che  maggior  impeto  riceve  in  que’cah 
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il  muro  fuddetro,  le  quali  cofe  tutte  bene,  e diligente- 
mente  offervate  , trovoiìi,che  per  eccelliva  che  fia 
copia  delle  pioggie,  per  le  quali  rigonfiando  il  terreno 
maggiormente  crefca  in  gravità,  e s’abiliti  al  moto, 
non  arriveranno  certamente  mai  dette  caufe  feconde  a 
rendere  lafieifa  quantità  di  terreno  la  metà  più  pefanre 
di  quello,  che  fi  ritrovi,  quando  è afciutto.  Ciò  non  oftan- 
te  per  andare  all’ incontro  d’ogrii  contrario  avveni-  . 
mento  anteporraflegli  in  un  tal  folido,  che  abbia  una 
redftenza  lefquialtera  al  momento,  che  acquifiar  po- 
tefife  lo  fteiTo  pefo  , quale  potrafii  accrefeere  , come 
nella  Prop.  2p.  fi  è dimoftrato  , così  pure  farafll  nelli 
ordini  feguenti , come  meglio  dalla  figura  fi  può  vedere. 

COROLLARIO. 

DAlle  paflate  dimofirazioni  fi  può  raccogliere,  co- 
me contro  qualunque  forza  pofiTafi  applicare 
il  fuo  fofiegno  proporzionato  al  di  lui  momento , co- 
nofeiute  però  precedentemente  le  proporzioni  , colle 
quali  tra  di  loro  fi  riguardano  sì  la  materia  del  ter- 
rapieno , che  quella,  di  cui  vien  compofio  il  muro, 
per  poterli  fecondo  quelle  regolare  nelle  groflezze  , 
elfendo  infallibile  , che  quanto  più  grave  trovali  la  * 
materia  da  fofienere,  tanto  maggiore  fia  l’impero,  che 
rtceva  il  muro  , fecondo  il  quale  dovralTegli  accre- 
feere la  refiftenza.  Da  tutto  quanto  fovra  ben  fi  com- 
prende quanto  s’  ingannino  coloro  , che  in  limili  oc- 
cafioni  di  far  muri  all’  incontro  de’  terrapieni  , o per 
loftenere  altre  forze  non  perpendicolari  vi  formano 
arcate , immaginandoli  , che  ficcome  f arco  trovali 

capace 
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capace  a regere  gran  pefi  , anche  in  quefti  cafi  le 
Fig.  <58.  gran  giovamento . Ma  pel  contrario  dirò  io  , 

nullo  ivi  eflere  il  vantaggio  dell’arco  , anzi  che  del 
tutto  infuffiftente , avendo  poc’anzi  dimoftrato  trovarli 
maggiore  l’impeto  d’  un  terrapieno  nel  piede  del  muro, 
e richiederli  ivi  maggiore  la  reliftenza, quando  li  vede 
eflere  in  tal  luogo  la  relìftenza  minima,  mentre  che 
in  vece  di  trovarli  il  muro  da  opporli  al  pefo  , tro- 
vali Ibltanto  per  il  piede  dell’  arco , oltre  del  che  of- 
fervali , che  in  tempi  umidi  ammollendoli  il  terreno  , 
sbocca  per  dette  aperture , e manca  poi  fuperiormente . 
Conchiudali  pertanto , che  in  Amili  congiunture  non 
A faranno  mai  archi , nè  altre  aperture , alla  riferva 
di  certi  piccoli  buchi  biA)gnevoli  per  far  fgorgar  l’acqua, 
afiìnchè  non  s’ arrefti  per  lungo  tempo  all’  incontro 
del  muro  , e per  conleguenza  non  gli  arrechi  maggior 
pefo,  come  da  per  fe  è manifefto. 


o 


PARTE 


PARTE  SECONDA. 


DELLE  RESISTENZE. 

Bbiamo  finora  difcorfo  della  refifienza,  e gra- 
vità di  varj  mobili  , ed  addotto  ivi  il  mezzo 
per  equilibrarli  , ne’  quali  ragionamenti  , ed 
operazioni  fempre  fi  è aftrarta  dalle  dimo- 
fiirazioni  la  refiflenza  , o pefo  de’ mezzi  , ora  poiché 
già  fi  è aperta  la  ilrada  alla  cognizione  degli  elFerti, 
che  in  dette  operazioni  ne  nafeono,  dimoflretalìì  corne 
parimente  pofrafi  infieme  colla  gravità  de’mobili  compa- 
rare anche  la  refiftenza  del  mezzo  , dal  che  conofee- 
.rafiTi  in  apprefib,  come  fi  formino  gli  archi,  e le  volte, 
come  pure  il  modo  , e 1’  angolo  , col  quale  fecondo 
ogni  fellio  , eliì  archi  , o volte  ipingano  verfo  i muri, 
e finalmente  come  efife  volte,  o archi  trovandoli  ben, 
e diligentemente  coftrurte , fopportino  eccelfive  gra- 
vità , e come  in  elle  s’  equilibri  il  pelo  coi  piede,  fu 
cui  s’ appoggiano  ; le  quali  cofe  anderemo  a poco  a poco 
dimofirando  nelle  feguenti  Propofizioni. 


Ogni 


Tav. 
Fig^  I 


‘iio  Parte  feconda 

Ogni  peTo  , o forza  può  ritenere  diverfo  momento^ 
cioè  di  preilìone  , o d’ impeto  , del  primo  intendefì  , 
qualora  con  urf  grave,  o forza  fi  comprime  a perpen- 
dicolo fòpra  d’ un  muro  , e quello  tal  momento  accre- 
fee  in  elfo  muro  la  refiftenza  , del  fecondo  poi  quando 
una  forza  fpinge  contro  d’un  muro  in  angolo  retto,  ed  al- 
lora in  proporzione  delfa  forza  s'eftingue  nel  muro  me-- 
defimo  la  refiftenza  , ovvero  che  il  momento  d’  elfo 
pefo  , o forza  può  efier  compofto  parte  dalla  preiìione, 
e parte  dall’ impeto  fecondo  le  varie  direzioni , colle 
quali  può  ipingere  verfo  d’  un  muro.  * 

PROPOSIZIONE  L 

Come  una  forza  , o grave  qualunque  dividafi  parte  in  prejftone-y 
, e parte  in  impeto  contro  i foftegni , ogniqualvolta  il 
detto  pefo  farà  fojìemto  da  due  fìanghe 
pofie  in  angolo 

Sia  la  forza  E , la  quale  fia  affifla  nelfunione  delle 
due  ftanglie  AC  , BC  nel  punto  C , dico  in  pri- 
mo luogo,  che  ciafeuno  de'  piedi , o foftegni,  fif  quali 
s appoggiano  effe  ftanghe  , folfrirà  la  metà  del  pelo 
del  grave  E , lo  che  manifeftofti  nella  Prop.  6.  Par.  i.,, 
reftaci  ora  loltanto  da  ricercare,  quale  fia  V impeto 
che  detta  gravità  efercita  verfo  i punti  AB , e quale 
fia  la  preilìone  , da'  dove  ne  nafee  , che  il  di  lei  mo- 
mento farà  compofto  dalla  gravità  del  pefo  verfo  la 
refiftenza  del  fbftegno  , e dell’angolo  d inclinazione, 
pel  quale  efercita  il  fuo  valori  verfo  dell’  angolo 
retto  . 


Per 


Delle  Rejtflenze.  Ili 

Per  dimoftrare  quanto  fovra  fa  in  primo  luogo  di 
medieri  ritrovare  f afibluto  momento  del  grave  E 
operante  con  direzione  rettangola  , che  uguaglieraili 
al  di  lui  pefo  , fecondo  il  quale  per  la  Prop.  25.  Part, 
I.  le  gli  proporzionerà  il  piede  per  equilibrarlo  , ma 
trovandoli  , che  detto  grave  efercita  il  fuo  momento 
colle  direzioni  CB  , CA , tanto  fcemerà  il  momento 
di  detta  gravità  dal  fuo  momento  malllmo  , quanto 
r angolo  CBD  farà  minore  delf angolo  retto  DBA, 
eifendoll  dimoftrato  nella  Prop.  37.  Part.  i.,  come  nullo 
fa  l'impeto  fatto  per  la  perpendicolare,  e malEnio 
quello  fatto  per  f orizzontale , ne  liegue , che  le  ftelle 
direzioni  quanto  più  s'accoderanno  alla  maflima,  cioè 
all'  orizzontale  , tanto  avranno  maggior  Impeto  , e pel 
contrario  quanto  più  da  quella  fi  fcofieranno  , tanto 
farà  minore  , e crederà  laprellione.  OJfervata  adun- 
que la  proporzione  dell'  angolo  CBA  , formato  dalla 
linea  di  direzione  CB  , colla  quale  riguarda  l'angolo 
retto  , nella  ftelfa  guifa  appunto  farà  l’ impeto  come 
l’angolo  CBD,  e la  prellìone  come  fangolo  CBA-, 
uguagliandofi  quelle  due  azioni  airalToluto  momento 
del  grave  fuddetto , ficcome  la  fomma  degli  due  Ibvra 
accennati  angoli  uguagliali  all’  angolo  retto  DBA,  cosi 
parimente  trovandoli  il  grave  E applicato  alle  due  di- 
rezioni AF , e FB , avrà  maggior  impeto  verlb  i due 
pìlallri,  o follegni  A,  e B,  e fempre  viappiù  crederà 
l' impeto  del  grave  E , a mifura  ehe  le  direzioni  più 
s’ accolleranno  alla  perpendicolare  AB  , in  guifa  tale, 
che  trovandoli  in  equilibrio  il  pilallro  B , ovvero  A 
col  pefo  E , qualora  il  di  lui  impeto  folTe  uguale  al 
di  lui  pefo,  che  vale  a dire,  che  operalfe  con  dire- 
zione 


Tav. 
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^ione  rettangola  , tanto  meno  in  ciafcuno  di  detti  pi- 
laftri  troveraffi  eftinta  la  refiftenza , a mifura  che  ope- 
rando il  grave  E per  ciafcuna  di  dette  direzioni  s'al- 
lontaneranno dalla  linea  e quello  in  proporzione 
deir  angolo  d’inclinazione,  come  lì  è più  avanti  cf- 
pollo,  dalle  quali  notizie  ricaveralli  a fuo  luogo  il  me- 
todo d’  evitare  il  danno  , che  arrecali  il  più  delle  volte 
a’ muri  colla  formazione  dei  coperti,  collocando  i travi 
inclinati  fulla  iellata  del  muro , che  ipingono  contro 
del  medelimo , alle  quali  colè  tutte  addurraili  il  con- 
venevole rimedio  . 

. » 

PROPOSIZIONE  IL 

In  qual  maniera  pojfaji  proporzionare  il  pilaflro  ad  un  arco  ,, 
conofciutane  però  prima  la  di  lui  direzione  , dalla 
quale  dedurrajfene  il  valor  del  pefo.. 

L’ Arco  è quello  , che  più  ibventi  avviene  nelle 
Fabbriche,  ed  è parimente  quello,  di  cui  meno 
li  lìa  Tempre  parlato  dagli  Autori  d’  architettura  , in 
riguardo  alla  di  lui  relìllenza_,  la  quale  per  lo  più  coii- 
lìlle  nella  proporzione  del  piede,  fu  cui  detto  arco  lì 
appoggia , avvegnaché  di  Tua  natura  T arco  ben , e di- 
ligentemente collrutto  fopporta  quali  infinito  pefo 
quando  le  gli  trovano  i pilallri  proporzionati , lo  che 
non  fenza  mediocre  lludio  s’  acquilla , perciocché  fe  lì 
confiderà  cofa  lìa  T arco  , trovali  altro  non  elTere , che 
un  femicilindro  compollo  di  più  cunei  tronchi,  le  di 
cui  commiiTure  tendono  ad  un  comun  centro  , prima 
però  d’ogni  altra  cofa  fa  di  mellieri  conofcere  la  di- 
rezione: 
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lezione  d’un  arco,  trovandoli,  che  da  efTa  dipenda 
ogni  altra  caiifa  . 

Sia  adunque  propofto  Farco  femicircolare  AGILE 
appoggiato  fui  due  foflegni  A , e non  evvi  dub- 
bio veruno  , che  trovandoli  i due  foflegni  E , ed  A 
al  medefimo  livello,  che  ugualmente  graviterà  Farco 
fbvra  nominato  fu  ciafeuno  de’  medefimi,  d’  onde  ne 
avviene  , che  fe  dal  centro  D eleveralfl  una  perpen- 
dicolare alla  linea  AE,  la  quale  farà  DI , quefla  nella 
flelfa  guifa , che  dividerà  F arco  in  due  parti  uguali, 
dividerà  pur  anche  la  di  lui  azione  , cioè  il  di  lui 
pefo  , e direzione  : divifo  adunque  in  parti  uguali  uno 
de’  quadranti  , fegneraifi  in  efFo  la  quantità  delle  pie- 
tre, che  a vellire  detto  fpazio  li  ricercano,  come  ve- 
defì  IB  , BL  , LM  , ME,  i di  cui  tagl;  , o vogliam 
dir  commiffure  devono  tendere  , ed  inclinare  al  co- 
mune centro  D , acciò  tra  di  loro  fi  foflengano,  nè 
quivi  fi  addurrà  il  motivo,  o ragione,  pel  quale  così 
in  arco  difpofle  le  pietre  , o mattoni  fi  foflengano  a 
vicenda  > ma  foltanto  dimoflrerafli  come  , ed  in  qual 
maniera  premano,  e fpingano  contro  il  piLflro,  per 
poter  quello  abilitare  alla  forza  dell’arco  fuddetro.  Per 
il  che  dedotta  dal  punto  H una  paralella  ali’ affé  DI, 
la  quale  farà  HK,  in  effa  fi  faranno  terminare  tutte  le 
direzioni  delle  fbvra  nominate  pietre,  che  nella  for- 
mazione dell’arco  fi  ricercano,  e cominciando  dalla 
fiiperiore  pietra  IB  , non  evvi  dubbio , che  la  di  lei 
direzione  facciafi  per  la  linea  IFK,  pafTando  quefla  per 
due  punti  immediati  dell’arco,  o piuttoflo  per  i due 
eflremi  della  pietra , a legno  che  fe  un  pefb  con  que- 
lla fleffa  direzione  fpingefTe  verfo  d’ un  pilaflro  HKP,, 

H farebbe 
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Arebbe  la  di  lei  anione  verfo  del  flio  pefo  afToIuto  ; 
come  trovali  l’angolo  di  direzione  IKP  verfo  dell’an- 
golo  retto  PHD,  come  nella  Prop.  i.  dimoflrolfi;  cosi 
della  feconda  pietra  BL  la  direzione  efprimeralii  per 
la  linea  FLQ^,  che  pafla  per  i due  edremi  FL,  il  di 
cui  angolo  farà  PQL  , fecondo  il  quale  fazione  del 
pefo  della  pietra  BL  darà  verfo  del  fuo  pefo  affoluto, 
così  d’  ogni  altra  delle  redanti  pietre  conofceradì  la 
direzione  in  proporzione  delf  angolo  contratto  dalla 
linea,  che  pada  per  gli  edremi  d’ eda  colla  perpen- 
dicolare HP  , fecondo  il  quale  divided  f azione  del 
pefo  , parte  in  gravità  , e parte  in  fpinta,  come  nelf 
avanti  ferina  Propodzione  dimodrolii , e d conofee- 
ranno  fempre  tutte  le  direzioni  particolari  di  qualun- 
que pietra,  che  in  un  arco  d dilponedb  . Ma  trovan- 
dod , che  tutte  quede  direzioni  s’edinguono  in  parte, 
per  incontrar d le  mie  nelfaltre,  farà  di  medieri  loro 
ritrovar  una  direzione  comune  , pel  cui  edetto  divife 
tutte  le  bafi  , o linee  IF  , FL , LG , GE  per  mezzo, 
da  detti  punti  d condurranno  lince  , o raggi  al  cen- 
tro D,  per  conofeerne  il  valor  degli  angoli  più  chia- 
ramente ; divi  fa  adunque  la  prima  bafe  IF  in  R uni- 
radi  il  punto  R col  punto  D,  e l’angolo  RDE  ugua- 
glieradi  alì’  angolo  di  direzione  IKP,  trovandod,  che 
la  linea  RD  incontrad  colla  direzione  IK  nel  punto 
R ad  angoli  retti;  conofceradì  di  bel  nuovo  l’angolo 
di  direzione  della  feconda  pietra  nel  punto  D , fe  di- 
vifa  la  di  lei  bafe  FL  per  metà  nel  punto  S,  uniradi 
il  mededmo  punto  S col  centro  D , e faradì  l’ angolo 
SDE  uguale  ad’  angolo  FQP,  per  incontrard  parimente 
la  linea  di  direzione  FQ^  colla  SD  ad  angoli  retri,  e 
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COSÌ  fi  farà  delle  alrre  ; ma  per  ritrovare  la  direzione 
comune  delle  due  prime  pietre  IB  , BL  , altro  non 
evvi  a fare  , che  dividere  la  differenza  dei  due  an- 
goli di  direzione  delle  rnedefime  poc’  anzi  defcritte  , 
cioè  la  differenza  , che  Trovali  tra  f angolo  SDE , e 
faugolo  EDR,  la  quale  farà  la  lunghezza  SR  , che  di- 
vifa  per  metà  nel  punto  F , e quello  congiunto  col 
centro  D , efprimerà  f angolo  di  direzione,  col  quale 
la  porzione  dell’  arco  IBL  efercita  la  fua  azione  verfo 
del  pilaftro  , o fuo  foftegno  HP,  e che  ne  fia  il  vero, 
dal  punto  I fi  conduca  una  perpendicolare  al  raggio 
F O , quefia  fenza  dubbio  prodotta  pafferà  pel  punto 
L altro  eflremo  , e formerà  colla  perpendicolare  PH 
l’angolo  IMP  uguale  all’angolo  FDE;  lo  fteffo  pur  anche 
potraifì  praticare , per  rinvenire  la  direzione  comune 
delle  altre  due  porzioni  d’arco  LM,ed  ME,  che  efpri- 
meralfi  per  f angolo  GDE  uguale  all'angolo  LTH;  nè 
quello  ancora  trovandoli  baftevolc,  ma  dovendo  ancora 
ritrovarvi  la  direzione  compofia  d’ ambedue  le  fovra 
accennate  direzioni  , proffeguiralli  nella  fieffa  guifa 
f operazione,  cioè,  offervara  la  differenza,  che  reftavi 
tra  l’angolo  GDE,  e l’angolo  EDF  , e quella  divifa, 
e ripartita  ugualmente , avremo  la  direzione  comune 
comporta  di  tutte  le  altre  avanti  dimofifate  efpreffa 
per  f angolo  LD  E,  e fe  per  altra  parte  fi  uniranno 
gli  ertremi  dell’arco  lE  con  una  retta  linea  , querta 
fegherà  la  LD  ad  angoli  retti,  e formerà  colla  per- 
pendicolare lo  rteffo  angolo  di  direzione,,  come  erafì 
proporto  . 

Dal  che  fi  può  ben  comprendere  quale  porta  ertère 
fazione  del  pelo  , che  per  virtù  della  direzione  lE 
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efèrcita  1’  arco  ILE  verfo  del  pilaftro  EHT,  laonde 
trovandoli  tal  direzione  elpreffa  per  T angolo  LDE , 
ovvero  per  F altro  lED  ambedue  femiretri  rifolvefì, 
come  avanti  di  chiarori,  tutta  Fazione  dell’  arco  metà 
in  prefFione , e metà  in  Ipinta,  che  vale  a dire  , che 
ila  lo  ileiTo  , come  fe  la  metà  del  pefo  premefTe  a 
piombo,  ovvero  foiTe  fovrappoflo  al  pilailro,  e l’altra 
metà  ipingefTe  contro  il  medefìmo , dal  che  ne  naicc, 
che  quella  parte  d’  arco  , che  riduceh  in  preffione  , 
aggiunge  reildenza  al  pilaftro  , e pel  contrario  quella 
parte  , che  fpinge  , elFingue  in  eiTo  pilaftro  il  valore, 
o robuftezza*,  come  poi  quello  pilaftro  s’abiliti  a tale 
forza  , o ipinta  dell’  arco  , dimoftrerafìl  qui  appreiTo. 

Ripigliata  la  ftefta  figura  dall’  altra  parte  confide- 
jeremo  il  medefimo  arco  divifo  in  quattro  parti  uguali, 
.come  dall’  efempio  fi  vede  , fiotto  del  quale  fie  gii  ap- 
plicherà il  pilaftro  della  ftefta  groftezza  , come  AV  ^ 
per  efiaminar  poi  fie  quella  tal  groftezza  di  pilaftro  fiarà 
baftevole  per  refiftere  alla  forza  dell’axco,  cosi  comin- 
cierafti  a ragionare  . Data  adunque  la  direzione  dell’ 
arco  lA  , giufta  la  medelima  oftervolli  divifo  il  pefo 
dell’  arco  metà  in  preftione  , e metà  in  Ipinta , come 
pr  la  Prop.  37,  Pari  i.  , e prefa  tal  preftione  aggiunta 
al  pilaftro , non  farà  baftevole  ad  equilibrare  la  forza, 
o ipinta  del  reftante  pefo,  eftèndofi  più  avanti  dimo- 
ftratj  nella  Prop.  22.  Part.  i.,  che  le  folidità  collocate 
fulF  orizzonte  ritengono  fiuddupla  refiftenza  al  proprio 
pefo,  dal  che  ne  nafce,  cjhe  Fajuto  della  preftione  fui 
pilaftro  della  metà  del  pefo  dell’arco  non  equilibrerà 
ahro,  che  la  metà  della  ipinta,  che  arreca  al  pilaftro 
fuddetto  il  reftante  pefo  , in  guifa  tale , che  equili- 
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brata  coirajuro  del  pefo  della  metà  dell’ arco  AO  fol- 
tanto  la  porzione  OX  , refterà  di  relìduo  ancora  la 
parte  XI  da  equilibrare  , pel  cui  eiFetto  mifurara  la 
rolidirà  della  porzione  d’arco  XI  ^ formerafieue  di  elTa 
un  paraìellepipedo  di  doppia  altezza  , o veramente 
miluratane  foitanto  la  fuperlìzie,  quella  porteralìi  due 
volte  in  un  rettangolo  di  doppia  altezza,  che  conviene 
colla  ftelTa  proporzione  del  paraìellepipedo,  non  alte- 
randofegìi  la  grolTezza  , qual  rettangolo  farà  elprelTo 
per  la  figura  terza  colle  lettere  ABC D, quindi  a quello  3' 
tale  rertangolo  aggiungerall'egU  la  lunghezza  d.ei  qua- 
drato AV  , in  guil’a  che  il  quadrato  fuddetto  relH  con^ 
tenuto  dallo  ftelTo  rettangolo  fovra  accennato^  "come 
vedeii  ABEF  , ed  avremo  nel  fblido  ABCD  doppio 
pefo  di  quello  che  ritenga  la  porzione  d’arco  XI,  fufi- 
Bciente  però  ad -equilibrarla  , ogniqualvolta  tutta  la 
£blidiià  del  paraìellepipedo  ABCD  fiafi  ridotta  in  figura 
quadrata,  cune  nella  Prop.  25.  dell'  anu  ce  dente  Parte  oirer-f 
volli,  pel  cui  efFetto  trasferta  Faltezza  del  rettangolo 
AB  da  A in  H,  quindi  divifa  la  lunghezza  della  linea 
CH  in-  due  parti  uguali  nel  puntp  O , e quivi  fatto 
centro  , colla ^diilanza  HO  deferiveraffi  il  femicerchio 
HGC  , quindi  dedotta  una  pormale  d^l  punto  A alla 
linea  AC  , il  quale  farà  GA,  quella  farà  la  radice  d’un 
quadrato  , o pjutrollo  la  larghezza  del  pilallro  da  fot^ 
toporfi  all’  arco  fovra  efpofiio  , che  farà  AY.,  che  è 
quanto  erafi^^prefq  a diniollrare  , e con  tal  arte  fempre 
fi  ritroveranno  le  diverfe  groffezze  de’ pilafiri  , fecondo 
le  varie  groliezze  degli  archi .. 
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Co7ne  pojfajì  ritrovare  la  groffezza  d* un  pilaftro  per  un  arci 
fremo j conofciutane  però  prima  la  di  lui  direzione. 

Sia  dato  Tarco  fcemo  ABC,  à cui  conofcer  debbafi 
la  direzione  , per  potervi  da  quella  dedurre  la 
groffezza  del  pilallro  da  fbttoporli  ; dividali  l’arco  fud- 
detto  in  parti  a piacere  j ciafcùna  delle  quali  , come 
offervóflì  iieir  antecedente , avrà  la  fua  particolar  di- 
rezione elpreffa  per  una  retta  linea  , che  palli  per  i di 
lui  ellremi  j e tutto  in  fomma  limllniente  avverranne, 
come  poco  fa  nella  paffata  dimoftrazione  in  riguardo 
alle  particolàri  direzioni,  le  quali  tutte  dovendoli  ridurre 
lotto  una  direzione  comune  , comincieremo  in  primo 
luogo  a ritrovare  le  particolàri  direzioni  di  ciafcunà 
quarta  parte  dell’ arco,  come  pér  efempio  della  por- 
zione BD  farà  elpreffa  per  la  medelima  linea  DB  , 
ed  -il  di  lui  àngolo  DBE  di  direzione  uguaglieraBi 
air  angolo  GEF  formato  dal  raggio  GE  normale  alla 
direzione  BD  colForizzòntale  EF . Così  della  feguente 
porzione  d’  arco  DA  elprimerahl  la  direzione  per  la 
linea  AD  , il  di  cui  angolo  uguaglieralll  all’  àngolo 
HEF , formato  dal  raggio  HE  colForizzontale  EF  , 
delle  quali  due  direzioni  avendone  ancora  a ritrovare  la 
direzione  comune  , altro  non  faràllì  , che  dividere 
r angolo  HEG  in  due  parti  uguali , che  è lo  fteffo  , 
che  dividere  la  differenza  delle  diverfe  direzioni  per 
mezzo  , col  raggio  DE , che  dlmoftrerà  per  via  delf 
angolo  DEF  la  direzione  totale  dell’  arco  AB . 

Cono- 
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' Conofclute  rutt^  quefte  cofe  Ci  faremo  ad 
gare  , quale  efler  debba  la  groffezza  del  pilaftro  da 
forroporli  a taf  arco  , per  il  che  farà  in  primo  luogo 
di  mellieri  ricoiiofcere  la  propoj*zione  dell’  angolo  di 
direzione  DBF  verfo  del  fuo  fupplemento  DEB  per 
compire  F angolo  jretto  BEF  , dalla  qual  cognizione 
certamenre  dipende  la  notizia  ficura  delle  reftanti  cole. 
Offervara  adunque  tal  proporzione  d’angoli , cioè  dell’ 
angolo  di  direzione  DÈF  v.e.rfo  dell’angolo  r-etto  FEB, 
il  qual  farà  come  7.  a rp.,  dedurralli , plie  di  tutto  il 
pelo  fette  faranno  le  parti  , che  fpingerannp  contro 
del  pilaftro.,  e tre  faranno  quelle  , .che  premeranno 
fovra  il  medeGmo,*  ma  per  maggior  .dichiarazione  di- 
videremo r oppofta  metà  dell’.arco  BC  in  parti  dieci 
uguali , come  meglio  dalla  figura  .11  può  vedere ,, quindi 
da  quelle  dedotte  prinrieramente  le  fette  di  ipinta  , 
le  fepareremo  dalle  altre  tre  rellanti  noi  mezzo  della 
linea  IL  , in  .quelle  tre  di  refìduo  , pome  phe  il  va- 
lor loro  opera  in  folllevo  del  pilaljro,  faravvi  la  re^ 
fillenza  fliddupla  al  pelo  per  la  Prop.  22.  Cap.  i.,  per 
il  che  rutta  la  porzione  d’ areo  JC  equilibrerà  del  re- 
llante  pelo  una  porzione  fuddupla  al  proprio , laonde 
per  , quella  cfcludere  dalla  forza^  altro  non  faralli , che 
divìdere  la  diUanza  JM  in  due  uguali  nel  punto  N, 
e rrafportare  la  diftanza  IN  nel  punto  O , dal  quale 
fe  fi  condurrà  una  linea  al  punto  E , quella  feparerà 
la  porzione  d’.arco , che  fpi.nge  da  quella , che  trovafi 
equilibrata  da  fe  medefima  Per  ritrovare  adunque 
un  pilallro  tale  , che  fìa  ballevole  a refiftere  contro 
l’impeto  della  porzione  d’arco  BO  , che  , agile  e coll’ 
alToluto  fuo  momento , faralll  a parte  un  rettangolo 
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d ugual  fuperfizie  della  porzione  d’^arco  BO,  la  di  cui 
altezza  PC^,  o fìa  ES  s' nguaglj  alla  groflezza  deli’arco 
BT  , e prolungata  la  linea  PE  lino  in  V faraffi  la 
lunghezza  PV  uguale  all’  altezza  del  rettangolo  fud- 
detto  PQ^,  talmente  che  la  lunghezza  EP  congiunta 
colla  PV  formino  una  fola  retta  linea  VE  . Quindi 
^er  i documenti  della  Prop,  14,  lib.  2.  Elem.  faraffi  un  qua- 
drato uguale  in  fuperfizie  al  rettangolo  PQES  , il  qual 
farà  PX  ; ma  il  rettangolo  PQES  fecefì  per  confiru- 
zione  uguale  alla  porzione  d’  arco  BO  j adunque  il 
quadrato  XP  , ficcome  trovali  uguale  al  predetto  ret- 
tangolo QH,  Liguaglieraffi  parimente  alla  fielfa  por- 
zione d’  arco  BO,  e quello  tal  quadrato  elTer  dovrebbe 
la  groffezza  del  pilaftro  , qualunque  volta  la  refillenza 
andaffe  del  pari  colla  mole  ne’  folidi  ; diverfo  pertanto 
in  quello  calo  ne  avviene  1’  effetto  , avvegnaché  la 
porzione  d’arco  BO  effendo  follevata  nell’aria,  efer- 
cita  il  total  fuo  valore  , che  trovali  uguale  per  virtù 
delle  prime  Propolizioni  , che  nella  prima  Parte  di 
quello  Trattato  li  elpofero  , al  proprio  pefo , laddove 
il  pilallro  efpreffo  pel  quadrato  PX  da  fottoporvili  , 
elTèndo  collocato  full’  orizzonte  , avrà  foltanro  per  i 
documenti  della  Prop.  22.  Cap.  i.  la  refillenza  fuddupla 
al  proprio  pefo  , laonde  falìi  manifello  effere  il  pila- 
llro PX  infufficiente  per  fopportare  l’impeto  della  por- 
zione d’arco  BO  , per  ritrovarli  in  elio  fohanto  la 
metà  della  necclTaria  refillenza , per  il  che  altro  non 
faraffi  , che  dupplicare  il  fuddetto  quadrato  , lo  che 
facilmente  otterraffi , prendendo  la  diagonale  XP  del 
fuddetto  quadrato  per  lato  dell’  altro  , come  dal  Caroli, 
della  Prop.  4.  lib.  2.  Elcm.  il  può  raccogliere  , e quello 
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applicato  per  pilaftro  forro  dell’ arco  fovra  menzionato, 
iarà  bailevole  ad  equilibrarne  T impero,  per  ritrovarli 
in  eiTo  refiftenza  uguale  alle  forza,  che  è quello,  che 
il  cercava  . 

PROPOSIZIONE  IV. 

Come  ttconofcer  pojjajl  la  direzione  d*  un  arco  ellittico  , fer 
poterne  da  quella  dedurre  la  convenevole 
grojfezza  del  Pilaftro. 

Sia  dato  l’arco  ellittico  ABCD,  ovvero  la  di  lui  metà, 
che  tanto  bada  , al  quale  debbafi  ritrovare  la  di- 
rezione , dividali  in  primo  luogo  F ambito  ABC  in 
parti  uguali  quante  piace  , è di  già  manifello , che  la 
direzione  di  ciafcuna  di  dette  parti  elprimeradl  pel 
piano  , o per  meglio  dir  foffitto  , che  ciafcuna  d’eire 
ritiene  , come  già  nella  feconda  Propoiizione  meglio 
dimodrolli  , ma  per  accollarli  fempre  più  alla  dire- 
zione comune  di  tutte  effe  parti  , farailì  nella  della 
guifa  , e non  altrimenti  di  quello  , che  feceli  per  il 
padkto  fui  particolare  degli  archi , cioè  per  unire  fono 
una  comune  direzione  i due  cunei  E , ed  F,  li  con- 
giungeranno i di  loro  edremi  colla  retta  CH  , così 
parimente  dei  due  cunei  fudeguenti  la  direzione  co- 
mune efprimeralli  per  la' linea  HB,  e profeguendo 
Tempre  lo  dedb  nel  rimanente  deli’arco,  avremo  due 
altre  direzioni  comuni , ciafcheduna  a due  cunei  d’edb 
arco , i quali  fono  GB , G A , redaci  ora  da  ricercarne 
“il  valor  loro  , lo  che  affai  facilmente  farà  per  otte- 
•nerfì  , fe  divifa  ciafcuna  d’  ede  direzioni  in  due  parti 
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uguali , da  detto  punto  eleveraffi  una  perpendicolare, 
Fig.  1.  £1  produrrà  , fìnchè  incontri  la  linea  CI , quella 

non  folamenre  efprimerà  T angolo  di  direzione  neli’ 
unirli  colla  perpendicolare  CI  , ma  ancora  taglierà 
ciafcuna  delle  fortefe  ad  angoli  retti  , talmente  che 
r angolo  di  direzione  della  ìinea  HC , n per  dir  me- 
glio della  porzion  d^  arco  foprappoilali elprimeralli 
per  r angolo  CIK , cosi  della  fulTeguente  porzione  HB 
iarà  elpreira  la  direzione  per  i’  angolo  CIL  , e pari- 
mente la  porzione  d’  arco  GB  opererà  coirajuto  dell’ 
angolo  ClVIN  , e finalmente  la  refianre  parte  avrà  per 
direzione  Tangolo  COZ  i e tutto  giuda  i documenti 
per  avanti  efpolli . 

Per  ridurre  ora  tutte  quelle  direzioni  .ad  una  fola,, 
dovendo  da  quella  prendere  il  metodo,  o regola  nella 
grofiezza  del  pilallro  , divideralll  f angolo  BHC  for- 
mato dalle  due  primieie  direzioni  per  mezzo  colla  li- 
nea HI  , in  ifquadra  della  quale  trovali  la  direzione 
BC  , cosi  parimente  delle  rellanti  due  porzioni  d’arco 
AG,  GB  , la  comune  direzione  elprimeraiìi  per  la 
linea  GP  , che  parimente  dividerà  l’angolo  AGB  per 
mezzo  , e farà  pur  anche  ad  angoli  retti  della  total 
direzione  BA . Ma  dovendo  finalmente  ritrovarvi  tra 
quelle  due  diverfe  direzioni  la  comune,  divideralfi  pur 
anche  f angolo  , in  cui  s’unifcono  ABC  in  due  parti 
uguali  colla  retta  BQj  quella  coll’angolo  BQC  ci  ad- 
diterà la  direzione  comune  , che  doveaidofi  Tempre  ri- 
trovare ad  angoli  retti  di  quella  BQ,  farà  AR. 

Efaminato  adunque  il  valor  deirangolo  BQS,  il  quale 
fia  in  rilpetto  all’ angolo  retto  SQC  , troveralìi  quello 
cllere  fette  delie  dodici  parti  dell’ angolo  retto  fovra 
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efpofto  , iecoiido  la  qual  proporzione  il  pefo  forale  dell' 
arco  ellittico  divideraffi  in  prellìone , ed  in  fpinra  , 
talmente  che  di  tutto  il  pefo  , o folidità  d’  elio  arco 
divifo  in  parti  dodici  , fette  faranno  quelle,  che  /pin- 
geranno  contro  del  pilaflro,  e cinque  faranno  quelle, 
che  fu  elfo  pilaflro  premeranno  . 

Ma  per  evitare  la  moltiplicità  delle  linee  , che  da 
più  lunga  operazione  ne  nafeerebbe , offerverafìì  nella 
reflante  parte  d’  arco  trasferta  f operazione  j divifa 
adunque  detta  porzione  CD  in  parti  i 2.  uguali  , da 
quefte  fe  ne  fepareranno  cinque,  che  fono  quelle  di 
preffione  , contenute  nella 'porzione  d’arco  DT,  ma 
trovandofì , che  in  quelle  cinque  parti  la  refìflenza  fi 
è fuddupla  del  loro  pelo  , ne  equilibreranno  fblranto 
nella  fleffa  "'proporzione  una  mole  parimente  fuddupla 
alla  medefìma  ■ di  DT  per  virtù  della  Prop.  22.  Pa^^t.  i. 
di  queflo  , in  guifa  tale  , che  la  refìflenza  accrefeiuta 
al  pilaflro  per  la  foprappofìzione  della  porzione  d’arco 
DT,  equilibrandone  un’altra  fuddupla,  o fe  medefìma, 
torrà  di ‘{pinta  alla  porzione  TC  la  mole  TV  , talché 
fatta  l’equazione  , ridurrafìi  tutta  la  {pinta  verfo  del 
pi  lati  ro  dal  pefo  XV  . 

Conofciuio  adunque  l’impero  totale  dell’arco  ACD, 
o della  di  lei  metà  CVD,  efpreffo  per  la  mole  XV, 
farà  cofa  facile  il  proporzionarvi  un  adequato  pilaflro, 
avvegnaché  ridotto  il  trapezio  XV  in  un  rettangolo 
uguale,  il  quale  faràABCD,  ridurrafìi  queflo  per  virtù 
della  Prop.  14.  Ub.  2.  Elem.  in  un  quadrato  uguale,  il  qual 
farà  CEFG  , queflo  uguaglieralìì  ancora  alla  porzione 
d'arco  XV,  ma  efìendofì  già  diffopra  offervato,  come 
la  refìflenza  nel  quadrato,  che  vaie  a dire  nel  pilaflro 
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trovili  fuddupla  d-ella  mole  , o del  pefo , ne  viene  hi 
* coiileguenza , che  la  grolTezza  d'elTo  pilaftro  ftabiliraci 
dai  quadrato  CEFG  non  farà  balìevole  , ma  converrà 
raddoppiarla  , per  il  che  tolta  la  diagonale  FE,  e prefa 
per  radice,  o laro  d’un  quadrato,  ci  additerà  la  ricer- 
cata grolTezza  del  piiallro,  capace  di  reliflere  alfimpeto 
deir  arco  poc’  anzi  efpodo. 

Gli  Archi  Gotici,  volgarmente  chiamati  Terzacuti  , 
abbenchè  non  praticati  per  il  loro  non  vago  afperto, 
tuttavia  ancor  di  quelli  occorre  varie  volte  il  fervir- 
Tene , maflìme  quando  develi  fopportare  un  grave  pelo, 
come  videi!  praticato  da  molti  Architetti  per  fodener 
muri  , malli  me  qualora  non  eceellivo  ritrovali  rincon- 
tro d’  effi , pel  cui  effetto  li  è dimato  a propolito  an- 
cor di  quelli  parlarne  circa  la  direzione  loro,  in  virtù 
della  quale  ritrovar  deeli  il  fuo  pilallro. 

PROPOSIZIONE  V, 

Dato  m arco  Gotico,  0 Terzacuto  , come  in  £jfo  ritroviji  la 
direzione  , e proporzionar  fe  gli  pojfa 
la  grojfezza  del  pilaftro . 

SArebbe  cofa  tediofa  , fe  per  riconofcere  la  dire- 
zione dell’arco  Gotico  li  replicaffe  novamente  la 
deifa  maniera  poc’anzi  accennata  nelle  due  Propoli- 
zioni  antecedenti , lo  che  dalla  figura  affai  chiaramente 
fi  vede  elpreffa  tutta  f operazione , talmente  dell’arco 
ABC  la  direzione  faralli  per  la  linea  AB,  e fe  cer- 
cherallì  il  di  lui  angolo,  altro  non  avraffi  ad  operare, 
che  divifa  la  linea  BA  per  mezzo  nei  punto  D,  da 

efib 
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elTo  punto  eleveraili  una  normale  DE  , che  incontre- 
ralfi  appunto  nell’ orizzonte  deH’arco  nel  punto  E,  in 
cui  trovali  il  centro  della  porzione  d’arco  AB,  per  il 
che  fe  dal  punto  E s eleverà  ali’  orizzontale  AC  la 
perpendicolare  EF  farà  efprelTa  la  direzione  dell’arco 
per  r angolo  DEF,  il  quale  farà  cinque  delle  otto  parti, 
in  cui  divideli  l’ angolo  retto , per  il  che  divifo  daif 
oppolla  parte  l’ambiro  dell’arco  CB  in  parti  otto  uguali, 
cinque  di  quelle  premeranno  fopra  il  pilallro  , e tre 
Ipingeranno  contro  il  medelimo  . Conliderata  di  bel 
nuovo  la  relillenza  delle  cinque  parti  , che  premono 
fopra  il  pilallro,  elTere  fuddupla  alla  lor  mole,  o pelo, 
feguiranne  , che  del  rellante  di  fpinta  ne  farà  equili- 
brata una  porzione  fuddupla  alla  prelTione , in  guifa 
tale  , che  fe  la  prcllìone  comprende  da  C lino  in  H, 
quel  tanto,  che  farà  da  quella  tal  mole  equilibrato  , 
dovendo  elTer  fudduplo  della  mole  CH  , farà  da  H in 
G,  a fegno  che  fatta  l’equazione,  relleravvi  folranto 
il  trapezio  BGÌL  da  equilibrare  , qual  trapezio  tras- 
formato per  la  Frop.  14.  lib.  2 Elem.  in  un  rettangolo 
uguale  , indi  in  un  quadrato  , quello  avrà  fuddupla 
relillenza  contro  V impero  del  trapezio  BGIL , il  quale 
duplicato,  come  praticoilì  finora,  ci  darà  appunto  la 
bilognevole  grolìezza  del  pilallro  , il  qual  farà  CM. 
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corollario, 

Da  quanto  finora  fi  è dimofirato  raccogli efi,  che 
le  direzioni  d’  ogni  arco  faranno  Tempre  ad  an- 
goli retri  di  quefTaggio , che  dividerà  T angolo  delle 
direzioni  particolari  per  mezzo  , dal  qual  raggio,  co- 
me che  nel  centro  delTarco  incontrali  neìT  unione  della 
perpendicolare,  che  è quali  Tempre  il  mezzo  delTarco, 
e delT orizzontale  , che  trovali  a livello  del  piede 
d’  eflb  arco  , fi  verrà  in  chiaro  , come  che  divi- 
dendo tal  raggio  T angolo  retto  , come  nelT  ultima 
figura  AEF,  Tempre  in  due  pani  , in  proporzione 
delle  quali  dividefì  la  prefiione  dalla  Tpinta  , farà  per 
Teguirne,  che  la  Ipinta  uguaglieralll  Tempre  all’angolo 
formato  dall’ orizzontale  col  raggio,  come  vedelì  nelT 
eTempio  T angolo  AED  , uno  de’quai  lati  fi  è l’oriz- 
zontale AE  , r altro  il  raggio  ED,  e pel  contrario  la 
prefiione  uguaglierafii  pur  anche  fèmpre  alT  angolo 
formato  dal  detto  raggio  DE  , e dalla  perpendicolare 
EF , Totto  qualunque  elevazione  , che  trovili  detio- 
raggio  . 

COROLLARIO  SECONDO, 

Da  quello  pur  anche  raccogliefi,  come  quella  por* 
zione  d’arco,  che  in  prefiione  riducefi,  accreTca 
refillenza  maggiore  al  pilallro,  e ne  equilibri  per  con- 
Teguenza  una  porzione  Tuddupla  al  proprio  peTo,  llante 
che  fi  confiderà  , come  una  refillenza  congiunta  collo 
fteflb  pilallro , come  anche  ogniqualvolta  il  pilallro  di 

figura 
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figura  quadrata,  come  CM  farà  bafievole  ad  opporfi 
all'impeto  dell’arco  BFC  , non  conferverà  Tempre 
uguale  refiilenza  con  accrefcerli  l’altezza , ma  n’acqui- 
fterà  maggiore  con  diminuirla  , lo  che  già  fi  è dimo- 
Idrato  nel  Cap.  1.  Prop.  26.  y e fuo  CorolL 

PROPOSIZIONE  VI. 

La  refiilenza  dell’  arco  fi  è tale , che  fopporta  quafi 
infinita  gravità,  ogniqualvolta  trovali  fufficien- 
temenre  incontrato  ne’  fianchi,  lo  che  fi  faremo  a di- 
raollrare  più  apprelfo  , foltanto  io  dico  , che  qualun- 
que pelo  non  mai  farà  ballevole  a rovinare  un  arco, 
fe  nei  di  lui  fianchi  ritrovali  il  bifognevole  incontro, 
avvegnaché  fe  li  faremo  a confiderare, quale  fiala  natura 
dell’arco,  vedremo  immediatamente , che  tutte  le  di  lui 
parti  inclinano  ad  un  comun  centro,  verlb  del  quale 
non  può  veruna  d’elfe  concorrere  , fenza.^che  da  quello 
un’altra  non  s’allontani,  fe  adunque  impedirallì  a 
ciafcLina  di  dette  parti  il  ritirarli  dal  comun  centro 
con  un  forte  incontro,  farà  certilfimo,  che  per  eccef- 
fivo  che  fia  il  pefo  foprappollo  fui  mezzo  d’elTo  non 
potrà  mai  fare,  che  ciafcuna  parte  s’abbafifi,  proprietà 
contraria,  e ripugnante  al  cuneo  dell'arco. 

Ma  per  ritrovare  il  luogo , ove  ripor  fi  debbano  pig.  ^ 
tali  foftegni  , od  incontri , acciò  1’  arco  fia  più  dure- 
vole , farà  di  meftieri  efaminars  il  punto  più  debole, 
all’incontro  del  quale  collocare  fi  devono,  per  il  che 
oifervifi  nella  curva  ABC  un  arco , che  o per  fbver- 
chio  pefo,  o per  mancanza  d’incontri  debbafi  rom- 
pere , certamente  farà  per  feguire  la  di  lui  rottura 

nel 
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nel  mezzo  d’  elTo  , trovandoli  quivi  il  luogo  più  de- 
bole , come  più  ri  moto  da’  foftegni  A , e C , e che 
ne  iia  il  vero,  prendali  una  verga  , o ladra  di  ferro, 
o d’  altra  materia  d’  ugual  reliftenza  in  tutte  le  fue 
parti  , alla  quale  diali  la  figura  della  curva  ABC,  fo- 
lìienendola  ne’ punti  AC  , e facendovi  forza  nel  mezzo, 
quella  fenza  dubbio  farà  per  cedere , ed  abbalTarfi  in 
detto  punto  B,  elTendo  il  più  rimoro  dffuoi  fofie- 
gni , e per  confeguenza  il  punto  più  debole,  adunque 
applicando  il  paragone  ad  un  arco  , che  ritenendo  i 
piedi,  o fofiegni  alfai  fufiicienri  , e che  liagli  fovrap- 
pollo  un  foverchio  pefo  , quello  lo  cofiringerà  a rom- 
perli nel  mezzo  , come  parte  più  facile  a cedere  , ed 
abbafiarli  in  detto  punto . 

Ritornando  poi  alla  conliderazione  degli  effetti  ca- 
gionati nella  verga,  o ladra  di  ferro  incurvata,  come 
dilfopra  abbiamo  detto,  olfervcraffi,  che  intanto  per  una 
foverchia  forza  s’abbalfa,  e cede  nel  punto  B di  mezzo, 
in  quanto  che  ritirali  lateralmente  in  altre  fue  parti, 
per  il  che  ripigliato  l’ arco  medelimo  ABC  , contro 
del  quale  facendoli  forza  in  B , per  la  quale  lia  co- 
dretto  d’  abbalTarfi  in  detto  punto , allontaneraiìì  nello 
delfo  tempo  la  curva  ABC  dal  giro  del  quadrante  ne’ 
punti  DE,  in  quella  guifa  appunto,  quando  volendo 
noi  rompere  un  ramo , ed  afferratolo  per  le  di  lui  edre- 
mità  , appuntandogli  nel  mezzo  d’  elfo  il  ginocchio  , 
a mifura  che  incurvali  , ed  allontanali  dalla  fua  linea 
retta  , altrettanto  s’  approffiman  le  di  lei  edremiià , e 
dovendone  feguir  la  rottura  , queda  fenza  dubbio  fa- 
radl  nella  di  lui  parte  più  debole  , e più  facilmente 
ancora , qualunque  volta  faralfegli  forza  nel  mezzo  di 

quello, 


Delle  Rejfjìenze . 12^ 

quello  fpazio,  che  rrovaii  nelle  mani  rinchìufo  , 
che  pur  anche  fallì  vedere  al  noftro  propolito  nella  ■ 
verga  di  ferro  , mentre  che  efiendo  filli , ed  immo- 
bili i punti  , o termini  AC,  ed  abbalfandoli  il  punto 
B per  una  fattagli  violenza  , non  altrimenti  feguf 
ratine,  che  farà  per  ritirarli  lateralmente  la  curva  AB, 
e quella  cellione  feguirà  di  licuro  ne’  di  lei  punti  più 
deboli  DE  , come  più  rimo  ti  da’  follegni  , eifendolì 
fuppolla  ugual  refillenza  nella  verga  luddetta,  ne’quai 
punti  DE  , ove  la  verga,  per  la  quale  incendeli  l’arco, 
ritirali  dal  giro  del  quadrante  nell’ allontanarli  che  fa, 
quivi  formar  develi  una  nuova  rottura  ,*  che  fe  da  detti 
punti  DE  li  condurranno  due  raggi  al  centro F,  quelli 
fegheranno  ad  angoli  retti , e nel  loro  mezzo  le  dire- 
trici  deir  arco  AB  , BG . Conchiudali  pertanto , che 
le  rotture  negli  archi  da  fovetchio  pelo  cagionate  lem- 
pre  rilponderanno  al  mezzo  delle  direttici,  e nel  foni- 
mo , e più  fublime  punto  de’  medelimi . 

Ma  per  darne  un’idea  più  evidente  alTervilI  il  le- 
micerchio  ABC  elprimente  un  arco,  dentro  del  quale 
debbali  fare  un’  armatura  di  legno  per  fbpportar  qual- 
che pelò,  come'vedeli  elprelTa  peri  quattro  travi  AD, 

BD  , BE  , EG  tutti  di  uguale  lunghezza,  e la  di  loro 
unione  trovili  appunto  in  dirittura  de’  tre  punti  più 
deboli  , in  cui  potrialì  rompere  un  arco,  come  difso- 
pra  li  è villo  , fatto  quello,  e fovrappollo  al  punto 
B qualche  pefo  , che  lo  codringa  ad  abbalfarli,  quello 
tal  grave  farà  cedere  , ed  allontanarli  dal  proprio  (ito 
anche  i due  termini  ED  . Ma  fe  ciò  nulla  odanre 
vorraffi  abilitare  quella  tale  armatura  contro  lo  llelTo 
pefo  fovrappollo  in  B,  altro  non  faralli,  che  incon- 
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trare  i due  termini  ED,  acciò  rimovere  non  fi  pofiano 
coir  ajuto  d’  altri  due  piccoli  travi  EF,  GD  normali 
alli  due  primi  EG  , DA,  che  in  tal  guifa  fortificata 
r armatura  fuddetta  , farà  bafievole  a reggere  qualun- 
que fovrappoftole  pefo  , e tanto  più , qualora  i fianchi 
ne’  punti  GF  faranno  più  refifiienti. 

Non  altrimenti  per  mio  avvifo  parmi  accader  pofia 
in  un  arco  per  ovviarli  la  rottura , fe  non  che  lo  in- 
contrarlo ne’  fianchi  , e in  que’firi,  ove  dimoftraliìmo 
poterli  quello  più  facilmente  ritirare  con  un  riparo 
tale  , che  gli  impedifca  di  più  rimoverfi  dal  proprio 
fito  . Per  maggior  intelligenza,  rapportili  di  bel  nuovo 
l’arco  femicircolare  della  Tav.  i.  fig.  2.  ABC,  il  quale 
per  abilitarlo  a fopporrare  un  gran  pefo , eleverafiegli 
il  muro  Copra  i due  pilallri  AD  , CF  fino  a livello 
della  fommità  dell’  arco  E , quindi  nella  guifa  Covra 
accennata  s’incontreranno  con  un  muro,  che  termi- 
ni , ed  incontri  ad  angoli  retti  della  direzione  della 
quarta  dell’ arco  GA  , come  vedefi  eCprelTo  per  la  li- 
nea Gl,  ma  per  maggior  cautela  potraili  ancora  quello 
accreCcere  fino  in  LK  , che  in  tal  guila  il  triangolo 
millilineo  LKH  non  Colamenie  opporrafii  alla-rottura 
deli’  arco  con  incontrarlo  , ma  anche  accreCceralli  re- 
fillenza  col  proprio  pefo  , dal  ehe  fi  deduce  , che  il 
pefo  da  Co vr apporli  all’  arco  Carà  uguale  al  doppio  della 
refifienza  , che  accrebbefi  al  pilaftro  per  l’aggiunta  del 
peCo  del  rettangolo  DL,  e del  triangolo  LHK,  doven- 
doli quella  tale  aggiunta  di  pefo  replicare  dall’  altra 
parte  ; onde  Ce  un  pefo  Covrappollo  all’  arco  ha  da 
Cuperare  la  relillenza  del  medefimo  , fa  di  me- 
ilieri  , che  s’  equilibri  con  ambedue  i fianchi  ag- 
giunti 
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giunti  ibpra  i due  pilailri , che  è quello  fi  ricercava . ** 

Nè  diverfamenre  farà  per  avvenire  nell’arco  fcenio, 
qualora  fopportar  dovefie  qualche  pelo  con  incontrarlo 
nella  flefia  gufià  ^ che  fecefi  all’  arco  feinicircolare  , 
come  dimoftra  la  figura  , ch^  allora  Tarco  fuddetto 
fopporrerà  un  pelo  uguale  al  doppio  della  refifienza 
del  triangolo  ABC , e del  rettangolo  CAEF,  trovan- 
doli , che  il  pelo  loro  accrefice  refifienza  al  pilafiro  , 
che  è quello  che  refifie  alla  rottura  delfiarco,  la  quale 
feguir  deve  nel  punto  di  mezzo  G,  e per  confeguenza 
negli  altri  due  HI  rilpondenti  al  mezzo  delle  dire- 
zioni in  angolo  retro>  ed  iii  due  punti  ugualmente 
difianti  da’  lofiegni  , come  fi  è dimofirato  difiTopra  . 

Nè  evvi  pur  anche  dubbio  , che  quanto  a maggior 
altezza  eleverafli  il  pilafiro  FA  y altrettanto  fia  per 
crelcere  in  efiTo  la  refifienza  per  V aggiunta  del  pelby 
che  fe  gli  arreca  , come-  nella.  Prop.  26.  Part.  i . ,e  rico- 
nofcendo  pur  anche , che  nella  fiefla  guila  pofianfi 
incontrare  gli  due  refianti  archi  , che  nella  Tav.  2. 
fi  propolero  y cioè  Ellittico  , e Terzacuto,  farà  colai 
inutile  il  replicarlo  .. 

i 
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« 

DAlle  antecedenti  notizie  fi  può  dedurre,  che  qua- 
lunque arco  mai  potrà  romperli  per  un  fovrap» 
pofiogli  pefo  qualora  verrà  incontrato  ne’ fianchi,  fe 
il  pefo  non  fupererà  la  refifienza  de’fiioi  pilafiri,i  quali 
effetti  finora  dimoftrati  non  accadono  in  altre  occa- 
fionì  , che  vale  a dire  , che  mai  non  avviene  il  dover 
fare  un  arco  o volta,  che  fopportar  debba  un  fo- 
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verchio  pefo  in  fiti  , ove  i pilaftri,  o fianchi  non  ec- 
cedano l'altezza  della  fonimità  dell' arco,  alla  riferva 
ne’ Magazzeni  da  Polvere  , nelle  Cafieraatte,  acciò  re- 
fifter  pofiano  aU’impeto delle  Bombe, ne’  ponti  da  farli 
fili  Fiumi , ed  altre  fimid  congiunture,  nei  quai  cali , 
avuto  il  debito  rifguardo  s’accrefcerà  il  pilalìro,  acciò 
maggiormente  pofla  relìftere  contro  qualfivoglia  pefo, 
che  immaginar  polTafi  gli  fia  per  avvenire  , ma  in  luo- 
ghi , ove  i pilaftri , o le  muraglie  devono  maggiormente 
elevarli  oltre  la  fommità  dell’  arco  , develi  allora  di- 
minuire la  grolTezza  d^l  pilaftro  , accrefcendoli  la 
refìftenza  colf  aggiunto  pelo,  come  meglio  dimoftre- 
raiìi  qui  appreflò . 

COROLLARIO  SECONDO. 

Ricavali'  parimente  , ehe  dato  , che  feguir  debba 
nell’arco  la  rottura  , quella  feguendo  , come 
fopra  fi  è detto  ne’ liti  più  deboli  d’ elfo  arco,  faralìi 
fempre  nel  mezzo  dell’  arco  , e nelle  quarte  d’ elio  , 
efiendofi  ivi  pur  anche  dimoftrato  eftere  i luoghi  più 
deboli  , come  anche  raccogliefi  , che  i fperoni , o ri- 
fianchi dovranno  fempre  olrrepafiare  la  quarta  parte 
dell’arco  fùddetto , acciò  fieno  piu  refìftenti. 
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Come  ritrovar  pojfafi  la  grojfezza  ^ un  pilaftra  in  un  arco  5 
fui  quale  elevar  dchbafi  un  muro  a qua- 
lunque altezza  . 


Fig. 


Sia  darò  T-arco  lemicircolare  ABC  , la  di  cui  grof^ 
fezza  fia  BD  con  i fuoi  fufficienti  pilaftri , come 
nella  Fig.  i.  Tav.  4.  fi  è diniolirato,  fui  quale  debbafi 
alzare  un  muro  ad  una  qualunque  altezza  , come  ben 
ipelFo  avviene  nelle  fabbriche  , ove  nei  fotrerranei , 
ovvero  nei  piani  di  terra  occorre  farvi  arcate  per  mag- 
gior comodo,  ed  al  dilTopra  fa  di  meftieri  formare  il 
muro  continuato , lo  che  il  più  delle  volte  cagiona 
peli , o filfure  negli  archi  , i quali  per  mancanza  di 
rifcontro  fono  obbligati  a cedere, la  qual  colà  certamente 
non  avverrà  , fe  pria  d’intraprendere  un  tal  impegna 
farà  r Architetto  i feguenti  riFein,  cioè,  conofciuta 
in  primo  luogo  per  virtù  della  Prop.  2.  di  quefla  la  dire- 
zione dell’arco  BC , ovvero  BA  elprimerii  per  le  linee 
AB  , BC  , fecondo  il  di  cui  angolo  per  la  f&vra  citata 
Proporzione  dividerli  il  di  lui  pelo  parte  in  preùione,  e 
parte  iniipinta,  di  più,  che  trovandoli  quivi  fangola 
di  direzione  femiretto  elTere  la  mole  delfarco  divila 
metà  in  pefo  , e metà  in  forza , come  meglio  ivi  di- 
moftroili.  Di  più  ritrovato  all’  arco  lliddetto  il  pro- 
porzionato pilallro , come  quivi  vedeli  rapportato  in 
CE , ovvero  AF  . Oltre  dei  che  per  aggiungere  relì- 
ftenza  maggiore  al  fuddetto  arco  dimollrolii  nella  Pro- 
poftzione  6.  , che  elevando  il  pilallro  lino  a livello  della 
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rommirà  deli’  arco  , il  accrefceva  in  elTo  arco  la  refi- 
ilcnza  a proporzione  del  pefo  , che  fui  piìailro  fuddetto 
accrefcevaii  . Ma  dovendo  ora  dal  punto  D all’  insù 
elevare  un  muro  ad  una  qualunque  determinata  al- 
tezza , ofi'erverallì , fé  il  fovraccennato  piìailro  AF  , 
o da  CE  darà  bailevole  a fopportarne  il  pedo  *,  datto 
adunque  il  rifleldo  , come  ipinger  poiTa  il  dovrappoilo 
pedo  all’arco  verdo  de’  duoi  pi  ladri , darà  per  certo  , 
che  avrà  la  deida  azione  verio  di  quelli , come  l’arco 
mededmo,  nella  defla  guida  appunto,  come  de  dodero 
uniti  in  angolo  due  travi  , nell’  unione  de’quali  folded 
applicato  un  gran  pedo  , quello  ederciterebbe  la  dua 
azione  in  virtù  degli  angoli  di  direzione  dei  due  travi 
duddetti , così  il  pedo  dovrappodo  all’  arco  divideraili 
in  prellione  , ed  in  fpinta,  giuda  gli  angoli  di  dire- 
zione dell’arco  mededmo  verìb  deH’angolo  retto,  le  quali 
direzioni  trovandod  in  angolo  de  mi  retto,  cagionerano, 
che  il  pedo  dovrappodo  all'  arco  divideraili  metà  in 
predione  , e metà,  in  Ipinra  , per  il  cui  effetto  divi- 
dali la  direzione  dell’arco  AB  per  mezzo  nel  punto 
H , dal  quale  dedotta  una  paralella  al  mezzo  dell’arco 
ID  , queda  darà  HL,  che  dividerà  il  pedo  dovrappodo 
all’  arco  MNKD  in  due  parti  uguali,  talmente  che  la 
metà  KL  d’ effo  pedo  ridurraffi  in  preliione,  e l’altra 
metà  LD  ridurralli  in  dpinta , la  qual  preliione  accre- 
dcendo  reddenza  al  piladro  , appoggìeralli  du  effo  , 
d’  onde  ne  avviene  , che  pr  la  Prop.  ^^.Cap.  i.  la  red- 
denza del  muro  LK  , unitamente  all'altro  KO  do- 
prappodo  al  piladro,  darà  duddupla  al  lor  pedo,  quando 
r impeto  , o dorza  del  redante  muro  LD  rrovad  affo- 
luto,  e' perciò  uguale  al  proprio  pedo,  tra’ quali  con- 
trari 
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trarf  efPetti  di  forza,  e refìftenza  dovendofi  far  Tequi-'^^'' 
librio  , divide  raffi  la  linea  PQ^  per  mezzo  in  R , e 
pre/a  la  diftanza  PR  , e Trasferta  da  P in  S,  taglierà 
dal  folido  L’D  la  porzione  LS  , che  farà  equilibrata 
da  tutta  la  mole  OP,  fìcchè  refteravvi  ancora  la  parte 
SN  da  equilibrarli  , perciò  prefa  la  dillianza  SD  , ed 
aggiunta  alla  larghezza  del  pilaftro  da  O in  T,  quella 
lo  abiliterà  alla  refiflenza  , crefeendo  quivi  in  doppia 
proporzione  sì  per  raggiunta  di  pelo  , che  per  T al- 
lungamento della  leva.  Dal  che  fi  può  conchiudere, 
che  ogniqualvolta  fu  V arco  fuddetto  a maggior  eleva- 
zione porterafiì  il  muro,  farà  fèmpre  nella  fleffa  guifa 
equilibrato,  fe  farà  femprc  ugualmente  elevato  tanto 
fuU’arco,  che  fui  pilàdri,  e che  il  muro  fia  della  fleffa 
materia  dappertutto  . 

PROPOSIZIONE  vili.  tis 

Cojne  ad  un  arco  feemo  pojfa/t  ritrovare  la  groffezza  del  pilaftro  ^ 
qualora  fu  ejfo  debbaft  elevare  un  muro 
a qualunque  altezza. 

Sia  r arco  feemo  ABC  equilibrato  fu*  fuoi  pilaflri, 
come  nella  figura  2.  tav.  4.  , fbpra  del  quale  fia 
elevato  il  muro  al  livello  della  fommità  con  i fuoi 
fperoni , o fianchi  , come  dimoflroffi  nella  Prop.  6 di 
quefto  , per  virtù  de’quali  faraffi  già  accrefeiuta  nell* 
arco  fuddetto  la  refiflenza  fopra  la  forza  . Ciò  nulla 
oflante  dovendo  ritrovare  la  groffezza  del  fuddetto 
pilaflro  , qualora  fui  fovra  enunziato  arco  aveflefi  ad 
elevare  un  muro  ad  una  qualunque  altezza*-,  non  fe 
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ne  farà  menzione  alcuna,  effendo  Tempre  più  certo  lo 
abbondare,  che  fcarfeggiare  in  rehftenza , foiranto  fi 
faremo  ad  efaminare  f impeto  , che  arrecar  poffa 
a’  pilaftri  fuddetii  T aggiunta  del  pefb  fopra  la  li- 
nea DE. 

Fatto  adunque  riflelTo  alFangolo  di  direzione  efpreffo 
per  la  linea  AB,  come  dia  verfo  del  angolo  retto, 
giuda  la  raededma  d potremo  regolare  nell’  equili- 
brio del  muro  , che  fuìfarco  ritrovad , il  qual  angolo 
edendod  dimodrato  edere  tre  delle  dieci  parti  dell’ 
angolo  retto,  ne  avviene  , come  nella  Prop.  3.  di  quejìoj 
che  di  tutto  il  pefo  fovrappodo  all’arco,  fette  faranno 
le  parti,  che  Ipingergnno  , e tre  quelle,  che  preme- 
ranno , per  il  che  divida  la  direttrice  AB  in  parti  io., 
come  dalla  figura  fi  vede  , quindi  dal  punto  F , che 
fèpara  la  direttrice  in  proporzione  del  di  lei  angolo  verfo 
dell’  angolo  retto  eleveralil  una  paralella  alla  linea 
BG  , la  qual  farà  FH  , queda  di  tutto  il  muro  Gl  Ib- 
vrappodo  all’arco  divideranne  la  porzione  HI  in  pelo, 
e r altra  HL  in  forza , colla  fola  differenza , che  la 
refidenza  nella  porzione  ridotta  in  pefo  , come  nella 
redante  mole  , che  trovali  fui  piladro  , cioè  di  tutto 
il  jfblido  HD  , farà  fuddupla  per  la  piu  volte  citata  Prop. 
22.  Part.  I.  al  proprio  pefo  , quando  nell’  altra  HL 
farà  uguale  al  pefo  , che  ritiene  , appoggiandoli  total- 
mente full’ arco,  a degno*  tale  , che  la  forza  del  pefo 
HL  farà  afibluta  , e la  refidenza  del  folido  HD  farà 
rifpettiva  . 

Dopo  quede  offervazioni  verrà fii  ad  equilibrare  la 
refidenza  dell’uno  coll’impeto,  o forza  dell’altro,ed  eden- 
doli  dimodrata  nel  folido  HD  la  refidenza  fuddupla 
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nlla  mole,  divideraffi  la  bafe  del  medelirno  DK  per 
mezzo  nel  punto  M,  quindi  trasferta  la  lunghezza  MK 
da  K in  N,  farà  il  pefo  di  HN  equilibrato,  onde  altro 
non  reflerà  fuor  d’ equilibrio , che  il  folido  NG , ma  fe 
prefa  la  di  lui  bafe  NL  (ì  trasferirà  da  D in  O,  per  qual 
punto  li  farà  pafìare  una  paralella  alla  BG , la  quale  farà 
POQ^,  fin  a qual  fegno  accrefcendofi  il  pilaflro  fi  ren- 
derà abile  a fopportare  fimpeto  del  muro  all’arco  fbvrap- 
pofio  , crefcendo  nelfaggiunTa  fuddetta  la  refifienzain 
doppia  proporzione  sì  per  f acerefcimento  di  mole , che 
per  rallungamento  del  braccio , che  ficcome  primiera- 
mente la  bafe  del  pilaflro  eftendevafi  da  R fino  in  S , 
ora  fu  prodotta  da  R fino  in  Qj  le  quali  due  proporzioni 
uguagliandoli  all’ impeto  del  folido  NG  folamente  nelf 
altezza PD,  ne  deriva,  che  di  quanto  fiaccrebbe  la  refi- 
flenza  dalla  linea  DE  venendo  al  baffo,  e di  fopra  più, 
lo  che  devefi  fempre  olfervare  per  tutti  li  avvenimenti 
nella  formazione  dei  pilaftri , e fe  a qualunque  altezza 
maggiore , oltre  la  linea  PG  fi  voielfe  elevar  detto 
muro,  qualunque  volta  s’  eleverà  tanto  fui  pilaflro  , 
come  fuir  arco  , non  abbifbgneravvi  ulterior  grof- 
fezza  del  pilafiro  , come  meglio  nella  paffara  Propofi- 
zione  dimoflroifi . 


PRO- 
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PROPOSIZIONE  IX. 


Dato  un  arco  ellìttico  equilibrato  fu  fuoi  pilafiri , fi  ricerca  di 
quaìito  debbanf  li  medefimi  accrefcere  , fe  fopra  f arco 
fuddetto  facejfe  d*  uopo  appoggiarvi  un  muro  y che 
s’  elevajfe  a qualunque  altezza  . 

Apportifl  di  bel  nuovo  la  i.  tav.  2.,  che  farà 
r arco  ABC  con  i liioi  pilaìlri^  come  nella  ftellk 
figura,  e ciò  per  evirare  la  replica  della  fiiefia  cofii, 
fblramo  faromini  a dimoftrare,  come  il  pi  ladro  fud- 
detro  nell’  aggiunta,  che  fallì  all’arco  di  nuovo  pelo, 
ritener  debba  proporzione  compofla  della  Ipinra  dell’ 
arco  colla  propria  relìdeiiza , e dell’aggiunta  di  pefo  fu 
elTo  arco  colla  nuova  relìllenza,  in  cui  1-  aggiunta  fud- 
detra  in  parte  riducefi  per  via  dell’angolo  di  direzione, 
col  quale  sì  l’arco,  che  il  fovrappollo  pefo  agifce  verlb 
del  piladro. 

Si  dimoftra,  perchè  conofciuto  l’angolo  di  direzione, 
che  la  linea  AB  forma  colla  AC  nel  punto  A verfo 
dell’  angolo  retto  CAD  elTere  cinque  delle  12.,  in  cui 
dividefi  il  fuddetto  angolo  retto,  dedurralfi,  che  ficco- 
me  l’arco  dimoftrolìi  fpingere  con  fette  delle  dodici  fue 
parti,  e premere  con  cinque,  così  lo  delTo  feguirà  pur 
anche  del  pefo  a detto  arco  fovrappollo,  per  il  che  di  vi  fa 
la  direzione  dell’arco  AB  in  parti  12.  dal  quinto  punto 
prolìlmiore  alpilallro,  cioè  dal  punto  E dedurraliì  una 
paralella  alla  linea  di  mezzo  BF,  la  qual  farà  EH,  quefta 
di  tutto  il  pefo  fovrappollo  all’arco  fepareranne  la  pref 
fìone  dalla  Ipinta  in  tal  guifa,  che  la  prellìone  farà 
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HD  j e che  la  jfpinra  farà  HG  , come  nelle  pailare 
dimoflrazioni  fi  è ofiTervato  , dal  che  ne  fiegtie , che 
tiirra  la  refiftenza  farà  HI,  che  devefi  equilibrare  colla 
fpiiira  HG,  la  qual  refiflenza  efiendofi  più  vohe  dimo- 
firata  fuddupla la  Prop.  22.  cap.  1.  al  proprio  pefo, 
ed  ai  contrario  la  forza  afibluta  nella -moie  HG,  affin- 
chè pofTali  far  f equilibrio  , dividerafli  la  lunghezza 
LI  per  mezzo  nel  punto  M,  e quella  trasferta  da  L 
in  N farà  sì,  che  la  parte  della  forza  HN  farà  equi- 
librata da  tutta  la  refiilenza  HI,  talmente  che  altro 
non  refleravvi  fuor  d'equilibrio,  che  la  porzione  NO, 
pel  cui  effetto  fe  prefa  la  bafe  dello  fiicfìb  folido  NQ, 
cioè  NG  , ed  aggiimra  al  pilaflro  , cioè  da  P in  R , 
eleveraifi  fu  detta  bafè  ad  uguale  altezza  del  reflo , 
ii  pilaflro  PQ^  farà  allora  con  tutto  il  muro  , che 
full’ arco  ritrovali  in  equilibrio.  Nè  vale  qui  il  dire, 
che  la  refiflenza  dell'  aggiunta  PQ^  fia  fuddupla  del 
proprio  pefo  , perciò  inabile  ad  equilibrare  la  forza 
NO,  ma  elTendofi  nella  Prop.  ip.  par.  i.  dimoflrato  , 
che  raggiunta  ne'folidi  crefce  in  doppia  proporzione 
tanto  per  l’aggiunta  del  pefo,  che  per  f allungamento 
del  braccio,  laonde  l’aggiunta  PQ^  farà  baflevole , 
anzi  che  fuperiore  in  refiilenza  della  forza  NO  per 
la  maggior  lunghezza  IR,  e fe  fui  medefimo  arco  vor- 
rafli  ancora  accrefcere  più,  e più  pefo,  farà  ciò  nulla 
oflante  fempre  in  equilibrio,  qualora  il  muro,  o fia 
pefo  fuddetio  farà  ugualmente  ripartito  tanto  full’arco, 
che  fu  i flioi  pilafiri,  come  fi  è ancora  avanti  dìmo- 
flrato . 

Nella  fleffa  guifa  pur  anche  ritroveralTi  ad  un  arco 
terzacuto  la  groiièzza  del  nilaflro,  qualunque  volta  farà 
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di  meftieri,  che  fopra  eflo  vi  fi  elevi  un  muro,  per  il 
che  condotta  in  primo  luogo  la  linea  AB  a livello  della 
fommità  deirarco,divideraiìi  il  pefo,chc  ritrovafi  fu  elTa 
linea  in  preffione,  o forza,  giufla  gli  angoli  di  direzione 
delle  linee  CD,  DE,  quali  eflendofì  dimohrari  cinque 
delle  otto  parti,  in  cui  di videfi  l’ angolo  retto,  cagio- 
neranno pur  anche,  che  di  tutto  il  muro  da  fovrapporfi 
air  arco  divifo  in  parti  8.,  cinque  faranno  di  preliìone, 
e tre  di  Ipinta , per  il  che  dimoftrare  divifa  una  delie 
direzioni,  come  CD  in  parti  8.,  dal  quinto  punto  F 
conduraiiì  una  paralella  alla  linea  DG,  la  qual  farà  FH, 
la  quale  di  tutto  il  muro  fovrappofto  alfarco  feparerà  la 
preliìone  dalla  fpiiita , che  vale  a dire  elfere  la  parte 
HI  ridotta  in  pefo , e l’altezza  HK  in  forza,  tra  le  quali 
facendoli  f equilibrio,  come  finora  fi  è operato,  ritro- 
veralli  efiere  quivi  la  refifienza  fuperiore  alla  forza  , 
ed  efiere  il  pilafiro  baftevole  per  fopporrar  qualunque 
maggior  impeto , qualora  farà  parimente  ripartita  la 
gravità. 

COROLLARIO. 

Da  quanto  in  quelle  ultime  Propofizioni  fi  è ve- 
duto può  ricavarli  di  quanta  neceffità  fìa  il  fare 
gli  fperoni,  o rifianchi  agli  archi,  o volte,  efiendofi  di- 
mofirata  f utilità,  che  da  quelli  ricavali  nell’ accrefci- 
niento  di  refifienza,  che  crefce  in  proporzione  com- 
pofia  sì  dal  pefo  aggiunto,  che  dall' incontro  refo  alf 
arco.  Di  più  raccogliefi  pur  anche,  come  , ed  in  qual 
modo  poilàli  abilitare  un  pilafiro  alla  refifienza,  quando 
all’incontro  dei  medeiìmo  farafibgii  forza  prima  con  un 
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arco  remici rcolare  , fui  quale  fovrafli  un  muro , indi 
òon  un  arco  fcemo,  da  poi  coireÌlittico,e  finalmente  coll’ 
acuto  , giufla  le  direzioni  de’ quali  trovoili  la  maniera 
di  dividere  il  muro  parte  in  pefo,  e parte  in  forza,  in 
prova  del  che  quanto  più  s’approiìlmeranno  all’angolo 
retto  le  direzioni,  tanto  maggiore  ricercheraffi  la  refi- 
{lenza,  ed  all’oppofto,  a mifura  che  da  quello  fi  fco- 
fleranno,  tanto  minore  farà  bifognevok  il  pilaflro . Ciò 
nulla  oflante  fì  è nelle  prefènti  dimo;|lrazioni  abbon- 
dato maggiormente  a favore  della  refiflenza  ne’  pila- 
{Iri,  nulla  contando  il  pefo  de’fperoni,  che  la  refiflenza 
accrefcono,  nemmeno  di  quel  pilaflro,  che  dal  piede  dell’ 
arco  s’eleva,  e portafi  fino  alla  fommità  delmedefimo,  il 
qual  pefo,  come  che  del  tutto  fovrappoflo  al  pilaflro  co- 
munica ad  effo  la  refiflenza  in  fuddupla  proporzione 
del  proprio  valore,  le  quali  cofe  tutte  fi  fono  aflra'tte  dalla 
confiderazione  nell’ equilibrarne  il  momento,  e quello 
fi  è a motivo  dell’imperfezione  della  materia,  che  il 
più  delle  volte  s’adopera  in  tali  congiunture,  e per  la- 
fciare  quali  come  un  capitale  di  refiflenza  al  pilaflro 
contro  un  finiflro  accidente , come  ne’  terremoti , che 
cagionano  per  lo  più  peli  nelle  fabbriche,  fcotimenti  di 
tuoni,  e per  qualunque  altro  incidente  di  tal  genere. 

Qitanto  però,  fi  è dimoflrato  è praticabile,  qualora 
i muri , o pilaflri  non  hazmo  ulteriore  incontro  d’ altri 
muri,  ma  quando  le  arcate  fofTero  fucceflìve,  allora 
fi  porrà  r Architetto  prender  qualche  licenza  nel  dimi- 
nuire il  pilaflro  fecondo  il  proprio  bifogno,  imperciocché 
alTodafi  allora  la  forza  con  un  altro  arco  all'incontro, 
ed  allora  fohanto'è  bifognevole,  che  il  pilaflro  fia  di 
fcelta  materia,  acciocché  il  pefo  foverchio  non  lo  faccia 
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'•cedere,  e fe  non  fi  puoi  fare  di  pietre,  almeno  fé  gli 
metteranno  i ligati,  o vogliam  dir  cintole,  acciochè  fìa 
più  raflodato,  nelle  quali  occafìoni  il  buon  giudizio  deli’ 
Architetto  è quello,  che  ci  provede. 

PROPOSIZIONE  X. 

Nella  quale  Jì  dimoflra  quanto  fa  di  'vantaggio  il  collocale  aper-^ 
ture  fui  mezzo  di  qualunque  arcOy  diminuendo  con  tal  modo 
la  forza  y o fpinta  a pilafhri  y ed  alt  oppojio  quanto 
, fa  pregiudiziale  il  diflribuirle  contrariamente 
fui  fianchi  delt  arcOy  ovvero  fui  pilaflri 
del  medefmo  y fcemandone  allora 
la  refflenza. 

Sia  adunque  Farco  ABC  colle  fue  direzioni  AB,  BC, 
che  debba  fopportare  il  pefo  d’un  muro  fbvrappofto- 
gli  a qualunque  altezza  elevato  , già  fecefi  manifefto 
per  la  Prof,  7.  , che  a quefto  tal  arco  richiedevafi  la 
groffezzadel  pilaftro  AD,come  appunto  tale  fi  è trafpor- 
tara  nella  prefènte  figura . Ma  come  che  il  più  delle 
volte  avviene,  che  fopra  tali  arcate  elevandofi  il  muro 
favvi  di  meftieri  introdurvi  aperture  di  porte,  o fi- 
neftre,.  dalla  difpofizione  delle  quali  ancora  può  dipen- 
dere la  fuffiftenza,  o rovina  del  pilafiro,  e per  con- 
feguenza  deirarco  , e per  venirne  alla  dimoftrazione 
dividafi  di  bel  nuovo  il  muro  fóvrappofto  all’arco  in 
pefo,  ed  in  fpiiita.  col  dividere  la  direzione  BA  per 
mezzo  , e con  elevare  dal  punto  E una  paralella  alla 
linea  di  mezzo  BF,  la  quale  farà  EG,  quella  lèparerà 
quella  parte  di  muro^  che  riducefi  in  refiftenza  da 
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quella,  che  rifolvefì  in  fpinta,  le  quali  due  contrarie'^®'" 
azioni  elTendofl  equilibrata  nella  grofiezza  del  pilaftro 
DA,  come  meglio  nella  fovra  accennata  Prop.  7.  faralìi 
ma  ni  fedo,  che  fe  dalla  fpinra  torraffi  parte  del  pelo, 
per  virtù  del  quale  maggiore  , o minore  fi  rende, 
che  fempre  più  crefcerà  fopra  d’  ella  la  reMenza 
in  proporzione  della  deduzione  di  pelo,  come  fe  per 
efempio  fulfarco  ABC  faceflefi  la  lìneftra  HI,fìcco- 
me  nel  vano,  o apertura  della  medefima  fì  fcema  il  pelo 
mancandovi  la  materia,  non  farà  dubbio,  che  nella  flelfa 
giiifa  fcemerà  quelfazione,  che  il  pefo  fuddetto  abile 
ad  otturare  la  fineflra  HI  avrebbe  avuta  verfo  della 
relillenza. 

Non  cosi  però  farà  per  avvenire,  qualora  in  vece  di  col- 
locare r apertura  fui  mezzo  delfarco  fi  collocafle  fui 
fianchi, perchè  allora  non  folo  la  forza  faria  per  cre- 
fcere  fopra  della  refiftenza  in  quefa  proporzione,  colla 
quale  nella  refilleiiza  fcema  il  pelo , ma  di  più  ancora, 
a motivo  che  più  s’eftende  la  ftefia  forza , talmente 
che  crefcerà  la  forza  Ibpra  la  refiftenza  Ìii  proporzione 
compofta  della  diminuzione  - del  pefo  nella  refiftenza 
verfo  l’intiero  valor  della  forza,  eon  quale  prima  faceafi 
l’equilibrio,  e di  più  per  la  maggior  eftenfione  della 
forza  fopra  la  ftefia  refiftenza,  che  per  virtù  di  dette 
aperture  s accrefce . • . . 

Che  ne  fia  Ìl  vero  , oflervifi , come  l'apertura  GL 
trovandoli  avere  per  lato  la  linea  GE,  che  ‘ divide 
appunto  la  preifione  dalla  fpinta,  e che  fovra  del  fianco 
CM  appoggiali  la  metà  del  pefo  alla  fineftra  fovrap- 
pofto,  che  vale  a dire,  che  il  muro,  che  fui  vano 
della  fineftra  GNML  ritrovali,  graviterà  ugualmente 
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• tanto  fui  punto  G , che  full’  oppofto  N ; dal  che  ne 
nafce , che  fe  falla  fpinta  GO  accrefceraiii  maggior 
pefo,  cioè  la  metà  di  quello,  che  fovrafla  alla  fine- 
(Ira,  dovraffegli  feiiza  dubbio  accrefcere  la  refìftenza 
nell’ equilibrarlo,  oltre  del  che  colla  formazione  deli’ 
apertura  fi  tolfe  di  già  dalla  refiftenza  una  parte  fuddu- 
pla  al  pefo,  che  farebbe  neceffario  per  occupare  il  vano 
MLGM,  delle  quali  due  proporzioni  formatane  una  fola, 
e riconofciuto  per  via  delle  precedenti  dimofirazioni 
l’eccelTo  della  forza  fopra  la  refiftenza,  faralfegli  di  bel 
nuovo  l’equiiibrio  con  ingrandire,  ed  accrefcere  il  pi- 
laftro,  come  fi  è vifto  più  volte. 

Lo  ftelTo  pur  anche  avverrà  in  tutte  le  altre  forte 
d’arcate,  cioè  fceme , ellittiche,  e terzacute,  qualunque 
volta  nel  muro  ad  effe  foprappofto  vorrai! nofi  formar 
aperture  per  maggior  comodo  delle  camere  fuperiori  , 
onde  per  queft’eftetto  farà  di  meftierifempre  equilibrare 
il  valore  del  pefo  coll’  impeto  della  forza,  pria  di  for- 
mare, e ftabilire  l’arcata.  Quando  poi  dalla  neceftìtà 
veniamo  coftretti  a collocare  in  tal  guifa  le  aperture  fu 
gli  archi,  come  neU’interno  d’ una  fabbrica,  ove  le 
porte  delle  camere  fi  mettono  negli  angoli  d’efte  per 
lafciar  maggior  ampiezza  alle  medefime  per  gli  altri 
ufi,  allora  procurerailì  almeno  di  collocare  dette  aper- 
ture in  guifa  che  cadano  fuori  della  linea  , che  di- 
vide la  preftìone  dalla  fpinta,  che  allora  fcemerà  fol- 
tanto  la  refiftenza  in  fuddupla  proporzione  della  man- 
canza del  pefo,  come  per  efempio  fe  la  ftefia  apertura 
NGLM  folle  trasferta  alquanto  verfo  il  pilaftro  , come 
in  PQRS,  talmente  che  il  fianco  della  medefimaPQGM 
s’ appoggiaflè  oltre  la  linea  GE,  in  quel  cafo  foltanto 
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mancherebbe  la  refìftenza,  a mifura  che  fi  è rolro  da! 
pefo , e non  come  prima  il  muro  foprappoflo  alla 
fineflra  appoggeriaii  alla  forza , lo  che  per  equilibrare 
altro  non  faria  necelTario,  che  aggiungere  alla  refillenza 
valor  uguale  a quello,  che  avanti  riteneva  fenza  dell’ 
apertura  ; aggiungendovi  inoltre  elibre  tal  cofa  tolle- 
rabile nell’ interno  delie  cafe,  avvegnaché  per  ordina- 
rio nel  mezzo  delle  arcate,  che  ben  fo venti  corrilpoii- 
dono  al  mezzo  delle  camere  fuperiori  vi  11  mettono 
le  canne  dei  fornelli,  per  motivo  delle  quali  fi  fce- 
ma  pur  anche  l’impeto  con  levarci  del  pefo,  ma  quan- 
do tal  cofa  s’intendeiTe  di  fare  neiraQ^etto  elleriore 
d’una  facciata,  allora  farebbe  lo  ftelfo , che  ipargere 
il  mal’afpetto  in  ella,  quando  abbiamo  per  primo  prin- 
cipio di  lituate  i vivi  de’ muri  fopra  altri  vivi,  e le 
aperture  fu  le  altre  aperture,  oltre  alla  foverchia  grof. 
fèzza  del  pilaftro,  che  per  tal  motivo  faria  bifogne- 
vole,  acciò  la  refillenza  corrifpondelTe  all’  impeto^  chij 
dal  reftante  pefo  li  verrebbe  arrecato. 

Degli  Archi  rampanti  . 

Gli  Archi  rampanti  fono  quelli,  che  ben  foventi 
occorre  metter  in  opera  nelle  volte  delle  /cale, 
e quelli  parimente,  verfo  de’quali  maggiore  richiede/ì 
l’attenzione  nell’efeguirli,  /laute  l’obbiiquità  loro,  /b- 
pra  le  quali  co/é  faremo  le  dovute  rifleiiìoni  , e per 
cominciare  con  ordine  o/Ièrveremo  in  primo  luogo, 
come  formar  debba/ì  il  loro  fe/lo. 
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PROPOSIZIONE  XI. 


1 


Fig.  z. 

IL  fefto  degli  Archi  rampanti  nafce  dalla  propor- 
zione di  quello  degli  archi  ordinar)  , colla  fola 
diverfità  , che  il  piede  negli  archi  piani  trovali  da 
ambe  le  parti  allo  fteflb  livello,  ed  aU’oppollo  nelli 
rampanti  trovali  da  una  parte  alto,  e dall’altra  baffo: 
laonde  il  di  lui  fello  formeralìl  nella  feguente  ma- 
niera . 

Sia  l’arco  femicircolare  ABC,  il  di  cui  diametro  fia 
AC,  dividali  la  di  lui  circonferenza  in  parti  a pia- 
cere, e da  effe  faccianli  cadere  perpendicolari  al  dia- 
metro AC,  come  BD,-EF,  e le  altre;  da  poi  trasferto 
il  diametro  AC  in  GH,  nel  punto  H formeralii  l’an- 
golo d’inclinazione  del  rampante GHljindi  trasferte  tutte 
le  divilioni  del  diametro  AC  nella  linea  GH,  s’eleveranno 
,novamente  tante  perpendicolari,  quanti  fono  i punti 
delle  divilioni  fuddette  . Ciò  fatto  prendali  la  linea 
LK  proveniente  dal  primo  punto  di  divilione , e li  tras- 
ferita da  O in  P fulla  prima  linea  dell’altra  figura, 
così  della  feconda  linea  MN  operandoli  li  porterà  da 
*Q^in  R,e  proleguendo  lì  prenderà  la  linea  EF,eli 
porterà  da  S in  T , e finalmente  il  femidiametro  fi 
trasferirà  da  V inX,  lo  fieffo  replicando  dalla  parte  op- 
.pofia  avremo  i punti,  per  i quali  facendoli  deliramente 
pafiare  una  curva  IXH  ci  lafcierà  impreffo  il  fello 
dell’arco  rampante. 

Ma  quando  non  faceffe  di  mellieri,  che  l’arco  fud- 
detto  aveffe  tanta  elevazione,  ma  bensì  foffe  più  te- 
mo, allora  potraliì  regolare  il  di  lui  modello,  gialla 
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la  figura  qui  a Iato  defcritta,  ove  elTendovi  l’arco  eilit- 
tico  ABC,  divideraiìì  allo  (leiTo  modo  la  di  lui  peri- 
feria  in  parti  uguali  a piacere,  dalle  quali  fatte  ca- 
dere perpendicolari  fui  diametro,  quelle  fi  porteran- 
no nella  figura  fovrappoftagli  dalla  linea  d’inclina- 
zione all’insù,  e ci  daranno  parimente  i punti,  per  i 
quali  dovrà  palfare  la  curva,  eh’ efprimerà  il  fedo  dell’ 
arco  più  feemo,  come  richiedevafi , ed  in  tal  guifa 
fi  potranno  da  qualunque  arco  piano  ricavare  g’i  ar- 
chi rampanti  , come  nelle  due  fovra  efpreire  figure 
fi  è ofiervato,  ma  il  più  delle  volte  avviene,  che  dette 
arcate  fi  troncano  per  non  ritornar  ad  abballarle  tanto, 
come  vedefì  per  le  linee  HY,  ed  FK , e quello  fi  è 
anche  a motivo  di  dar  maggior  altezza  al  piiallro  in 
liti  baili,  come  più  avanti  vedremo. 

PROPOSIZIONE  XII.  pig 

Come  in  un  arco  rampante  pojjanji  ritrovare  i punti  delle  rot- 
ture y le  direzioni  , ed  equilibrio  del  pefo , come  anche 
in  qual  modo  più  graviti  fu  d' un  pilaftroy 
che  fall'  altro  . 

Sia  adunque  l’arco  rampante  ABCDE  nafeente  dal 
feraicerchio,  dico,  che  nella  ftelTa  guifa,  che  for- 
m aulì  le  rotture  nell’ arco  femicircolare  farannofi  pur 
anche  in  quello  rampante.  In  prova  del  che  ripigliata 
la  fi^uT2i^della  Prop.  6".,  ove  dimollroliì  romperli  1 arco 
nel  di  lui  punto  più  fublime  B , e per  confeguenza 
cedere  il  medefimo  in  due  altri  punti  più  deboli,  ed 
equidiilanti  DE,  che  trovanfi  appunto  nel  mezzo  dei  due 
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quadranti  componenti  detto  arco,  per  il  che  eletto  anche 
rjs-4-  nollro  cafo  il  punto  più  Tublime,  ed  elevato  dell* 
ateo  rampante  C,  quello  farà  il  punto  di  mezzo,  ove 
dovraiìi  rompere,  indi  divile  le  porzioni  dell’arco  CA, 
c CE  ciafeheduna  per  mezzo  ne’ punti  B,  e D,  ivi 
faranno  i fìti  del  rifentimento  in  calo  di  rottura  nel 
punto  C,e  che  ne  fa  il  vero  ritrovili  la  direzione  di 
ciafeuna  metà  dell’arco,  cioè  della  porzione  CE  , e 
deir  altra  CA  per  la  Prop.  2.  , le  quali  direzioni,  come 
meglio  dalla  figura  fi  vede,  faranno  efprelTe  per  le  li- 
nee AC , CE . Nè  qui  folo  dovrà  olTervarfi  la  corrif- 
pondenza  dell’arco  rampante  con  quello  pollo  in  pia- 
no, in  cui  dai  punti  delle  rotture , che  cor rilpondono 
alla  metà  delle  direttrici  ad  angoli  retti,  in  qual  drit- 
tura  fi  portano  a ritrovare  il  centro  dell'  arco , conic 
infegna  Euclide  nella  Prop.  25.  lib.  3.,  quivi  vedralli  feguire 
lo  llefiTo  effetto  , avvegnaché  divifa  la  direttrice  CA 
per  mezzo  nel  punto  F,  e per  elfo  facendo  pafi'are 
la  retta  linea  BF,  quella  porteraiiì  ad  incontrare  il 
centro  dell’arco  G,  e feguiranne  certamente  lo  ftelTo 
daH’oppolla  parte,  imperocché  divifa  la  direttrice  CE 
nel  punto  H , palferà  per  i punti  DH  una  retta  li- 
nea, che  prolungata  anch’  elfa  verrà  a ritrovare  lo 
fteffo  punto  G,  dal  che  manifellamente  fi  feorge  fe- 
guire in  tutto,*  e per  tutto  gli  lleiii  effetti  neU’arco 
pollo  in  piano,  come  neH’arco  rampante,  qualunque 
volta  uno  nafeerà  , e fomieralìi  fui  fello  dell’  altro  , 
la  direzione  poi  del  rampante,  e il  di  lui  pefo  avranno 
fra  di  loro  , o verfo  de’  fuoi  rifpettivi  pilallri  propor- 
zione compolla  del  pefo  al  pefo,  e della  direzione  alla 
direzione  , lo  che  vedralli  qui  appreffo  . 
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Effendofì  adunque  manifeidaro,  che  tutto  il  pefo  fo- 
vrappoflo  alla  direzione  AC  s'appoggi  in  parte,  e pre- 
ma lui  punto  A,  e .parimente  il  rellante  fovrappollo 
alla  direzione  CE  prema,  e s’appoggi  al  punto  E,  altro 
più  non  vi  reità,  che  olTervare  la  proporzione  de’peli, 
che  cammina  del  pari  colle  folidità,  per  il  che  mifurata 
la  folidità  della  porzione  d’arco  CBA,  e paragonata 
coir  altra  CDÈ , riiroveralli,  che  quell’  ultima  eccede 
più  del  doppio  la  prima  , e con  quella  regoleraffi  la 
proporzione  del  pelo  al  pefo,  quella  poi  della  direzione 
alla  direzione  , ritrovéraùì  nel  modo  fovra  citato  nella 
Prop.  2. , che  firà  uguale  alla  proporzione  degli  angoli 
alia  bafe  comparati  fra  loro,  per  il  che  commenfu. 
raro  l’angolo  KAL  all’angolo  MEO,  e ritrovati  uguali, 
quelli  non  altereranno  in  veruna  maniera  la  propor- 
zione , licchè  elTendoli  dimollrata  poco  fa  la  propor- 
zione de’ peli  poco  più  che  doppia  , porralìi  eonchiu- 
dere , che  il  pilailro  E fbifrirà  il  doppio  tanto  del  pelo, 
che  della  Ipinta  , di  quello,  che  foffrir  polla  il  punto, 
o pilaflro  A ; ma  occorrendo  il  più  delle  volte , qua- 
lora fi  fanno  limili  archi,  che  incontrali  il  loro  piede 
con  altre  arcate  , che  portano  i ripiani  delie  fcale  , 
non  farà  perciò  di  mellieti  ingrolTare  il  pilaÙro  E 
Ibpra  del  pilallro  A per  abilitarlo  alla  reliftenza,  av- 
vegnaché ritrovandoli  rincontro, non  mai  potralli  far 
cedere  il  piede  , abbenchè  folTe  fuperiore  il  pefo , o 
forza  dell’arco  alla  reliftenza  del  medelirao,a’  quali 
archi  dovrannoli  lempre  fare  i loro  Iperoni  , acciò 
polfano  foftenerli , maftimamente  ove  1’  arco  trovali 
più  incurvato  , come  nel  punto  B , ove  porrebbe  più 
facilmente  romperli , il  modo  poi , col  quale  debbano 
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farfì  i diverfì  {peroni  agli  archi  tratterafìene  qui  ap- 
preflb  nella  pratica  di  quefta  cognizione , ed  in  ogni 
altro  arco  rampante  Tempre  fcguirà  lo  ftelTo  efFetto 
circa  le  direzioni  , ed  i punti  delle  rotture  , come 
negli  archi  piani  , da  quali  poflbno  derivare,  qualun- 
que volta  i detti  archi  fieno  intieri. 

PROPOSIZIONE  XIII. 

Come  pojfajì  .accrefcere  , 0 confervare  la  reftflenza  in  un 
plaflro  .quando  s elevi  a maggiore , 
e maggiore  altezza. 

E Letta  adunque  la  grofTezza  d’ogni  qualunque  pila- 
ftro  da  Tottoporfi  ad  ogni  Torta  d’archi  , come 
nelle  paflate  dimollrazioni  abbiam  veduto,  refta  necefi 
Tario  Tare  alcune  riflefiioni,  qualora  detti  pilaftri  inal- 
zandoli a maggiore,  o minore  elevaziane,  Te  la  refì- 
llenza  ne^  medefimi  s’alteri,  o no,  per  il  che  dovremo 
in  caTo  fi’  alterazione  andarle  all’  incontro  per  impe- 
dirne la  di  lei  rovina. 

Sia  adunque  il  pilafiro  equilibrato  colla  Tpinta  di 
un  arco  ABCD  nel  quadrato  della  Tua  baTe,  e doven- 
dolo alzare  il  doppio,  cioè  in  EF,  liamo  per  invefti- 
garne  la  relillenza,  la  quale  procedendo  dal  peTo,  come 
per  lo  avanti  fi  fece  vedere,  dovrebbe  per  conTeguenza 
efiere  doppia  nel  pilafiro  ED,  di  quella  che  ritenga  il 
pilafiro  AD,*  ma  Te  per  altra  parte  trasferta  l’applicazio- 
ne della  forza,  la  quale  primieramente  ritrovavaii  appog- 
giata in  C,  da  detto  lito  in  F,  vedraiìi  allora  nella  Itelfa 
maniera,  colia  quale  per  raggiunta  .del  Toiido  AF  cre- 
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fceva  la  refiftenza  nel  pi  ladro,  adefTo  colla  varia  poli- 
zione  della  forza  eftinguerlì  nella  fteffa  guilà  la  red-^‘s* 
{lenza  , ritrovandoli  la  leva  FD , per  cui  agifce  la  forza 
doppia  della  DB,  come  vedefì  la  refi  {lenza,,  o fia  pefo 
del  pilaltro  ED^  doppio  del  pii  alito  AD  , ficchè  da  que- 
llo fi  porrebbe  conchiudere  elTere  la  refillenza  nella 
ItelTa  ragione  della  leva,  la  leva  nella  Itelfa  ragione 
■ deir  altezza  faltezza,  come  il  pelo,  ed  il  pefo,  co- 
ma la  refillenza,  onde  fattane  Tequazione  dovrebbell 
! ritrovare  ugual  refillenza  nel  punto  F ^ come  nel 
punto  G. 

La  qual  Propofizione  abbenchè  ripiena  d’  apparente 
conclulione  , altrettanto*  però  allontanali  dal  vero,  of 
fervando  noi  , che  una  colonna  eretta  in  piedi , le 
non  è follenrata  dal  pefo,,  che  la  contenga,  non  {of- 
frirà al  certo  una  forza  uguale  al  fudduplo  del  fuO' 
pefo  , al  quale  farà  per  refillere  un  cubo  della  ItelTa 
bafe,  elevato  foltanto  fui  quadrato  della  medefima , e 
le  faraifi  lo  {perimento  con  una  trave  di  lati  para- 
lelli  , troncata  nel  piede  ad  angoli  retti  delli  llefiì  lati,, 
e polàta  Ibpra  un  piano  perfetto  perpendicolarmente 
avrafifi  della  difficoltà  a farla  Ilare  in  piedi  , e- ad  ogni 
minima  forza  larà  per  cedere  , e llrapiombare , e le 
per  Toppollo  da  detta  trave  fe  ne  troncafie  una  parte 
uguale  in  altezza  alla  fua  bafe,  e quello  come  fopra 
applicato  fopra  un  piano  perfetto.^  non  avrà  ripugnanza 
in  afifodarfegli , anzi  che'  per  lo  contrario  riculerà  di 
effiere  da  quello  rimoflb  da  qualunque  forza  minore 
del  fiidduplo  del  fuo  pefo  . Acquali  effetti  meco  lleffo 
più  volte  penfando  con  defiderio  di  cercarne  la  ra- 
gione, offervai  ciò  procedere  dai  movimento , col  quale 
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■ ciafcima  di  dette  folidità  a varie  altezze  elevata  efer- 

■ cita,  qualora  nel  fuperarle  la  refiftenza,  trovai!  tal 
mobile  in  equilibrio  lui  punto  d’  appoggio , che  vale 
a dire  al  terinine  della  refiftenza  , il  qual  movimento 
per  compenfare  in  tutte  le  elevazioni  fi  potremo  fer- 
vire  del  modo  lèguente . 

' Ripigliata  di  bel  nuovo  la  fteffa  figura  del  pilafiro 
ABCD,  contro  del  quale  facendogli  forza  nel  punto 
A con  intenzione  di  roverfciarlo  , avanti  che  il  me- 
defimo  fia  arrivato  alla  pofizione  in  equilibrio  GHID, 
dovrà  defcrivere  la  porzione  d’  arco  AG  colla  diago- 
nale DG  , talmente  che  refienfìone,  o movimento  del 
folido  intenderaffi  efpreffo  per  la  curva  GA  ; lo  che 
non  farà  rifpondente  nel  movimento  del  pilafiro  EFBD, 
flante  che  queflo  defcriverebbe  nel  muoverli  un  arco 
ben  minore  ridotto  alfequilibrio  nella  pofizione  KLMD, 
in  modo  che  minor  forza,  o vogliam  dir  con  minor 
azione  di  forza  faria  più  facile  di  fuperare  la  refiftenza 
del  pilafiro  ED,  di  quella  fi  impiegafie  per  vincere, 
.0  abbattere  il  valore  del  pilafiro  AD  ,*  ma  fe  poi  fi 
defideraffe  ridurre  il  pilafiro  ED  ad  ugual  refiftenza 
del  pilafiro  AD , fi  metteranno  ambidue  in  equilibrio 
fui  punto  D nelle  pofizioni  DHGI,  e DKLM,  quindi 
dedotta  dalf  angolo  1 del  primo  una  perpendicolare 
IN  , e dair angolo  M del  fecondo  dedottane  un’altra 
MO  , della  larghezza  NO  dovrà  accrefcerfi  la  bafè  del 
pilafiro  ED  , e così  fuffeguentemente  a varie  altezze, 
in  modo  tale,  che  la  bafe  del  pilafiro  RD  elevato 
alla  tripla  altezza  del  primo  AD  , dovrà  accrefcerfi 
della  larghezza  NP  , e finalmente  la  bafe  del  quarto 
tSD  dovrà  elTere  maggiore  della  bafe  del  primo  BD 

della 
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della  larghezza  NQ^,  e cosi  in  infinito  , ritrovandofi 
maggiori  le  altezze  , con  tal  ordine  fienipre  s’  ande- 
ranno  accrefcendo  le  bali  dei  pilafiri,  come  nella  fuf- 
feguente  figura  la  baie  del  primo  farà  AB,  del  fecondo 
AC  farà  AD , del  terzo  AE  farà  AF , del  quarto  AG 
farà  AH  , dalle  quali  operazioni  chiaramente  fi  può 
conofcere , come  piuttofto  crefca  il  movimento,  olla 
r azione  della  forza  verfo  la  refìfieiiza  del  pilafiro  più 
alto  , che  verfo  del  più  baffo  dalla  offervazione  degli 
archi  , che  ogni  via  più  fi  vanno  rendendo  maggiori, 
e con  tal  mezzo  fi  potranno  anche  regolare  le  grof- 
fezze  dei  muri , quando  fi  hanno  a far  Chiefe  , ove 
le  volte , ed  archi  fi  trovano  nella  più  elevata  altezza, 
ed  in  tutte  le  occafioni , che  poffono  pervenire  alle 
mani  d’un  Architetto  * 

PROPOSIZIONE  XIV- 

Come  nelle  Volte  delle  Cupole  ritrovijl  f equilibrio  nel  p^fo  y ptf^ 
lo  quale  fi  fofiengano  fenza  [peroni . 

Sin  ora  fi  è dimoflrato , che  tutti  gli  archi  d’  ogni 
genere  acciò  poffano  flar  in  piedi  richieggono  i 
fuoi  fperoni  , o rifiaiichi,  lo  fleffo  parimente  fi  veri- 
fica nelle  volte  , effendo  effe  non  altro , che  archi  più 
dilatati , ed  eflefi . Ma  offervandofi  per  altra  parte  , 
che  in  tutti  i luoghi  , ove  fi  trovano  Cupole  coperte 
a piombo  , non  aver  elleno  alcun  rifianco,  o fperone, 
quello  mi  fece  conghietturare  , dipendere  ciò  da  più 
rimota  cagione  , per  il  che  fu  quello  particolare  farà 
più  laboriofa  alquanto  fopèrazione.  Sia  adunque  una 
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porzione  di  Cupola  , che  tanto  balla  ABCD,  il  di  cui 
fèllo  fia  femicircolare , dovrà  elTere  la  di  lei  grofTezza 
nel  piede  , giufla  i documenti  dati  dal  Cavaliere  Fon- 
tana nel  fuo  libro  intitolato  Templum  P’attcanum  la.  duo^ 
decima  parte  del  vano  d’efla,  ove  dimollra  pur  anche 
doverli  tal  grolTezza  del  piede  andare  Tempre  più  di- 
minuendo , a mifura  che  verfo  la  fommità  della  me- 
delima  s andiam  avvicinando  , a legno  tale  , che  delia 
grolTezza  CD  conllituìta  nella  baie  non  le  ne  ritrovi 
più  che  AB  nella  fommirà,  porzion  fuddupla  alla  pri- 
ma . Ciò  lìippollo  formili  la  direzione  BD  per  la  Prop. 
2.,  per  virtù  della  quale  troveralli  il  punto  della  rot- 
tura nelT  arco  , o cupola,  che  vogliam  dire  nel  punto 
H , per  il  che  dico  , che  la  forza , o pelo  di  quella 
parte  di  volto  , che  trovali  da  H verfo  B,  nel  quale 
maggiore  ritrovali  la  fpinta  , ritenere  verfo  T altra 
parte  HD  , in  cui  maggiore  li  è la  relillenza,  propor- 
zione compolla  della  grollèzza  delT  una  alla  grolTezza 
deir  altra  , e dell’  ambito  della  prima  a quello  della 
feconda  . 

Ma  per  devenire  ad  una  dimoùrazione  allatto  chiara 
confideremo  in  primo  luogo  qual  lia  Y azione  della 
Ipinta  verlb  della  relillenza  di  detto  volto,  le  quali  cogni- 
zioni fi  traono  dalla  notizia,  e cognizione  delle  dire- 
zioni particolari  di  cialcuna  d elTe  parti,  per  il  cui  ef- 
fetto tratta  la  direzione  EH  della  porzione  della  cupola 
EI,  olTerveraliì  per  la  Prop.  2.  dal  di  lui  angolo,  che 
contrae  in  proporzione  dell’ angolo  retto  elTere  la  quar- 
ta parte  dei  medefimo,  perciò  in  virtù  di  quanto  nella 
detta  Propofizione  praticolli,  farà  la  Ipinta  della  por- 
zione di  volto  BI  uguale  a tre  quarti  della  mole  , e 
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Falera  quarta  parte  ridurralfì  in  pefo.  QLiindi  rivolto’’*^* 
il  penfiero  fopra  la  porzione  ID  , e dalla  di  lei  dire-  ^‘®‘ 
zione  DH  ricaverafìì  parimente  il  pefo  7 e la  forza,  in 
cui  tutta  la  mole  feparafl,  il  qual  angolo  ritrovandoli 
tre  delle  quattro  parti  dell’angolo  retto,  farà  sì,  che  la 
mole  del  volto  HCID  con  tre  quarte  del  fuo  pefo 
fata  per  premere  fopra  il  fuo  piede,  e coll’altra  por- 
zione reftante  farà  per  Ipingere  contro  del  medefimo, 
dal  che  li  vede,  che  qualunque  volta  la  cupola  fofle  di 
uguale  grniTezza  in  ogni  fuo  punto , ne  refteria  fatta 
l’equazione  tra  il  pelo  , e la  fpinta  ancora  una  por- 
zione fubquarta  fuor  d’equilibrio,  come  nella  già  detta 
Prop.  2.  lì  è dimoftrato  . Ma  ritrovandoli  l’eccefso  della 
maggior  grolTezza  della  parte  di  Cupola  ICHD  fopra 
dell’altra  porzione  lABH  uguale  alla  parte  nera  ILCM 
efercitare  il  fuo  momento  colia  direzione  HD,ridur- 
radì  più  in  pefo,  che  in  ilpinta,  come  lì  è villo  di 
fopra . Sicché  paragonate  le  azioni , ed  i peli  , ve-  ' 
dralli  , che  la  porzione  HB  fe  ritiene  gradi  otto  di 
pefo,  l’altra  HG  ne  riterrà  dodici,  tra’ quali  dovendo 
far  r equilibrio,  avralii  in  primo  luogo  riguardo,  che 
degli  otto  luperiori,  fei  foltanto  fono  quelli  , che  Ipin- 
gono,  e due  che  premono,  e per  l’oppollo  dei  dodici 
rellanti  nove  faranno  di  pefo,  e tre  di  Ipinta. 

Congiunto  adunque  il  pefo  col  pefo,  e la  Ipinta 
colla  fpinta,  vedralil,  che  il  pefo  afeenderà  a gradi 
undeci,  e la  Ipinta  a nove,  tra  le  quali  diiferenze  fatta 
l’equa  zione,  troveradl  rellar  fuperiore  la  Ipinta  di  gradi 
2.,  ma  fe  per  altra  parte  li  confiderà,  che  cialcuna 
porzione  di  detta  cupola  rella  fatta  in  forma  di  Co- 
llellone,  e che  maggiormente  dilatali  nella  bafe , che 
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nella  cima , oflerveralli , che  con  quello  ajuto  rrove- 
' rain  la  bifognevole  relillenza.  Per  la  qualcofa  meglio 
riconofcere  conducali  una  retta  linea  1.2.  nella  figura 
a parte , nella  quale  lì  ftenda  Tinterna  iuperfizie  dell’ 
arco  DHB,  prela  però  con  minime  aperture  di  com- 
pafiTo,  dappoi  divifa  detta  linea  in  parti  Tei  uguali,  o 
altramifuraa  piacere,  li  condurranno  per  elle  divifìoni 
linee  normali  alla  1.2.  , [quali  li  prolungheranno  al 
bilogno,  poi  formato  un  collellone  in  pianta,  come 
vedeli  DBF  , la  larghezza  della  di  cui  bafe  li  elegga  a 
piacere  DE,  quindi  per  ritrovare  in  elfo  tutte  le  com- 
mifsure,  dividerallì  pur  anche  T ambito  dell’arco  DHB 
in  parti  <5".  uguali,  come  vedeli  in  QPHONB,  e prefa 
la  dillanza  BN  , o lia  la  lunghezza  della  linea  NB , 
li  trasferifca  nella  pianta  da  F in  3.,  e con  detto  in- 
tervallo li  deferiva  l’archetto  3.  4.,  come  li  vede,  in 
fecondo  luogo  prefa  la  lunghezza  RO , e trasferta  da 
F in  8.  nella  pianta  li  formerà  l’arco  8.  p.,  così  profe- 
guendo  colla  terza  dillanza  SH  fatto  centro  in  F , li 
porterà  da  F in  15.,  e defcriveralli  l’arco  15.  i ó". , e cosi 
delle  altre  lino  a DE,  come  dalla  figura  li  vede. 

Prefa  adunque  la  dillanza  3.  4.  fulla  pianta  fi  trasfe- 
rirà da  5.  in  6".,  e da  5.  in  7.  fig.  3.,  cosi  la  feconda  8. 

fi  porterà  da  io.  in  ii.,  e da  io.  in  12.,  e fuccefi 
fivamente  delle  altre,  come  dalla  figura  fi  vede,  per 
le  eflremità  delle  quali  fi  condurranno  deliramente  due 
linee  curve,  dieci  inchiuderanno  f interna  fuperfizie 
del  collelione , dìllefa  in  guifa  tale  , che  la  metà  di 
elfo  , che  trovali  alla  bafe  farà  in  proporzione  dupla 
fefquialtera  di  quella  verfo  l’apice,  per  il  che  fe  la  di 
lui  parte  i.  13.  14.  ritenelTe  gradi  8.  dipefo,  l’altra 
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reftanre  ne  conterrebbe  io.,  abbenchè  fofTero  di  uguale 
groffezza , aggiungafi  di  più,  che  i gradi  20.  fuddetti 
crelcono  per  la  maggior  groflezza  , che  ritrovali  nel 
^ede  per  la  metà  della  moie  , e faralìi  novamenre 
lequilibrio,  cioè  che  preli,  come  fopra  i gradi 8.,  dei 
quali  ridottine  6.  in  fpinra,  e 2,’in  prcffione  a mo- 
tivo delia  direzione  HB,  e parimente  gli  altri  20.,  a* 
quali  aggiuntala  maggior  groflèzza  li  ridurranno  a 30., 
de’quali  ridottine  la  quarta  parte  in  ifpinta  , cioè  7 -, 
congiunti  colli  ibvra  menzionati , faranno  in  tutto 
13.7  di  forza,  che  opereranno  contro  24,7  di  reli- 
flenza,  la  quale  non  effendo  doppia  delia  forza,  non 
porrà  equilibrarla  , per  il  che  accrefceralii  alquanto 
il  piede  della  cupola  da  C in  Y di  muraglia  perpen- 
dicolare, che  allora  farà  equilibrata  la  forza  fuddetta; 
dai  che  fi  vede,  che  fenza  f ajuto  de'  /peroni  11  può 
far  che  flia  una  cupola,  con  equilibrarli  in  tal  guifa 
la  reliftenza  nella  maggior  grolfezza  del  piede  , colf 
aggiunta  , che  per  lo  più  il  fello  delle  cupole  non 
falli  a femicerchio  , ma  bensì  con  un  fello  più  acuto, 
in  cui  le  direzioni  fono  più  proùime  alla  perpendi- 
colare, pel  cui  effetto  non  Ipingono  tanto,  oltre  l’ ajuto 
delle  chiavi,  che  in  gran  parte  gli  prellano. 

Ora  fu  tal  rifleffo  cred’  io , che  farà  per  celfare  in 
alcuni  la  maraviglia  , nei  vedere  talvolta  le  cupole 
delle  Chiefe  fopportare  grandi  lanternini,  maflìme  in 
olfervare  , che  effe  cupole  trovanll  fenza  incontri , ma 
la  conliderazione  della  verità  , e natura  de’  peli  toglie 
affatto  lo  llupore  , avvegnaché  per  f ordinario  le  cu- 
pole di  tal  fotta  lì  formano  con  un  fello  più  elevato 
del  femicerchio  , aggiungali  di  più  , che  fi  fuole  nel 
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piede  di  dette  cupole  darli  il  rinforzo  con  una , 0 più 
’ chiavi  di  ferro,  che  le  circondano,  per  le  quali  validif- 
fìme,  ed  efficaci  ragioni  deveiì  conchiudere,  che  Idanie 
la  refiftenza  fovr’ abbondante  della  cupola  nella  partfe 
inferiore  il  lanternino  non  cagionerà  mai  nella  me- 
dehma  rottura  , nè  danno  veruno  , ogniqualvolta  nella 
Idruttura  d’effa  lì  lìeno  olTervate  le  debite  regole  dell* 
editìcaioria  , le  quali  li  dimoftreranno  qui  appreffo . 

PROPOSIZIONE  XV. 

Delf  edificatoria  , 0 fia  pratica  nella  coflruzione  degli  Archi , 
e Volte  di  qualunque  genere . 

PER  concepire  l’idea  delle  cofe  fa  in  primo  luogo 
di  meftieri  racorrere  al  loro  principio,  e natura, 
conciolfiacofachè  da  eifì  meglio  riconofcanli  gli  effetti. 
Per  il  che  fe  lì  faremo  a conlìderare  noi  la  natura 
deir  arco , quello  altro  non  troveremo  effere , che  un 
femicilindro  vacuo  , compolfo  di  più  cunei  tronchi  , 
in  prova  del  che  offervilì  in  quella  figura  la  porzione 
d’ arco  AB  compolla  di  più  cunei , fe  le  commìffure 
loro  lì  prolungheranno  , vedrannolì  tutte  portarli  per 
linea  retta  a ritrovare  il  commi  centro,  e quello  ap- 
punto lì  è il  motivo,  pel  quale  un  arco  lì  foftiene  in 
piedi  , e rendelì  abile  a fopportar  qualunque  pefo  , 
come  abbiamo  poco  avanti  dimoflrato , ed  ellèndo  pro- 
prietà del  cuneo  il  rillringerlì  verfo  il  centro , e di- 
latarli verfo  la  circonferenza , appunto  in  figura  d’una 
piramide,  di  qui  ne  nafce  , che  qualunque  volta  lìa 
collocato  uno  di  detti  cunei  in  un  luogo  , ove  gli  lìa 
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dlfpofta  ima  propria  apertura  , opererebbe  allora  con- 
tro  il  Hio  naturale,  fe  da  detto  lito  fi  rimovefse  . E 
che  ne  fia  la  verità,  ofiTervifi  il  femicilindro  IDH  di- 
vilb  in  tanti  cunei,  come  fono  FGN,  FCD,  FCG’&c., 
e fia  il  cuneo  DCF  coftituito  tra  mezzo  dei  due 
DCG,  ed  FCN,  non  potrà  giammai  il  cuneo  di  mezzo 
rimoverfi  dal  fuo  Ilio  , fènza  che  non  cedano  pari- 
mente i due  laterali  , ed  attigui  , e per  confeguenza 
gli  altri  : ora  efiendo  impoffibile  , che  il  cuneo  di 
mezzo  DCF  pofia  equilibrare  due  laterali , efiendo 
quefii  il  doppio  di  più  gravi  di  quello  larà  anche  im- 
pofilbile  , che  poifa  il  cuneo  di  mezzo  da  tal  luogo 
rimoverfi  . Nò  lo  ftefib  eifetto  farà  fbl tanto  per  fe- 
guire  nell’  intiero  cuneo  DFC  , ma  pur  anche  nel 
tronco  DFLA,  efiendo  che  la  bafe  DF  fuperiore  tro- 
vali maggiore  deli’  altra  LA  , non  potrà  la  DF  ab- 
bafiarfi  nemmeno  un  capello , lenza  che  non  cedano 
i lati  , lo  che  fi  è dimofirato  impoilìbile , dalle  quali 
cofe  potremo  conchiudere  , che  ogniqualvolta  un  arco 
farà  formato  di  più  cunei  tronchi,  le  cornmilTure  de* 
quali  tenderanno  ad  un  comune  centro  , farà  detto 
arco  fofienibile,  e fe  fi  facefie  di  mattoni,  avrafil  lo 
fielTo  riguardo  nelle  commiffure  , ma  perchè  quelli 
per  lo  più  trovanfi  di  lati  paralelli,  farafii  loro  la  mag- 
gior grolTezza  , per  la  quale  prendono  la  figura  del 
cuneo  colla  calce,  1’  efempio  del  che  vedefi  nella  detta 
figura  a parte  finiftra,  ma  acciocché  più  facilmente  nell* 
elecuzione  d’  un  arco  polfafi  confeguire  quanto  fi  ri- 
cerca, farà  di  meftieii  collocare* nel  punto,  o centro 
C un  chiodo , al  quale  affilio  un  filo  fi  llenderà  a lato 
d’ogni  corfo  di  mauoni , in  modo  che  il  fianco  de’me- 

defimi 


Tiv.  ' 
Fig.  4 


Tav.  I 
fig.  I 


I o Parte  feconda 

• dell  ni  fìa  fempre  paralello  al  filo,  e non  potendofi 
ciò  praticare  , faraili  un  regolo  , o modello  di  legno, 
il  quale  fia  incurvato  nella  fua  bafe  colla  fiefla  cur- 
vità dell’arco  , dal  quale  eleverairi  un  lifiello  ad  an- 
goli uguali,  e quello  andrallì  applicando  fui  fello  dell’ 
arco,  o volto  che  s’intende  di-  fare,. e tale  lillello  in 
tal  guifa  elevato  ci  dinoterà,  fé  le  commilTure  incli- 
nino al  centro  , 1’  efempio  del  quale  vede!!  nella  fig. 
2.,  ove  il  pezzo  d’arco  AB  avendo  la  ftefia  curvità 
del  volto,  divideraill  la  diilanza  in  due  parti 

uguali  , i quali  termini  A,  e B congiunti  coU’occulta 
BA , dal  punto  C di  mezzo  eleveralìi  una  perpendi- 
colare CD,  quella  fenza  dubbio  la  Prop.  i.  Uh.  3. 
f Euclide  prolungata  porterallì  a ritrovare  il  centro  dell’ 
arco  , adunque  le  giuda  la  linea  CD  fi  formeranno 
le  commiifure  nell’arco,  andranno  tutte  a ritrovare 
lì  centro  , ed  in  queda  guifa  f arco  farà  refidente , 
€ome  fi  ricercava  . 

PROPOSIZIONE  XVI. 

Come  debbafi  edificare  un  arco  [cerno,  e come  dcbbanji  regolare 

le  di  lui  commifsure . 

Non  molto  dall’ antecedente  allontanali  qued’  ope- 
razione , avvegnaché  le  commiifure  fempre  de- 
vono inclinarli  al  centro,  Ibltanto  devefi  aver  riguardo, 
che  ficcorae  nella  pallata  Propofizione  il  centro  dell’ 
arco  ritrovava!!  al  livello  deU’impodo,  in  queda  ri- 
trovali fotto  del  medefimo  . Dato  pertanto  l’arco  ABC, 
le  gli  ritroverà  per  la  Prop.  i^.Ub.  3.  Elem,  il  centro,  il 
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quale  farà,  nel  punto  D,  al  quale  fi  condurranno  tutte 
le  commiirure  delF  arco  fuddetto  , come  dimoftra  la 
fig.  I , avertendo  anche,  che  rimpofio,fu  cui  s’ap- 
poggia detto  arco  non  deve  elTere  a livello,  ina  bensì 
inclinato  anch’elTo  al  centro  fecondo«  le  linee  CE, 
FA  , affinchè  maggiormente  poffa  fopportar  T impeto, 

0 sforzo  di  rutto  Farco,  che  perciò  qualunque  volta 
avrà  i fianchi  proporzionati  al  pefo , che  ha  da  fop- 
portar , come  meglio  nella  Prop.  3.  dimoflrolli , farà 
nientedimeno  réfìflente,  abbenchè  non  abbia  tutto  quel 
fello  del  primo. 

Varie  altre  maniere  di  far  archi  fcemi  fono  rap- 
porrate  da  diverli  Autori,  fra’  quali  vi  è Barozio,  e Serlh 
nellib.  4.,ove  ritrovanfipiù  forte  d’archi  fcemi,  fra’quali 
evvi  una  maniera  affiai  bella,  ove  dato  un  fito  per  farvi  un 
volto  piano,  come  nelle  volte  delle  botteghe,  o fineflre  ac- 
cade, qual  fia  per  efempio  il  fito  AB, che  abbiafi  a chiu- 
dere con  un  volto  piatto , difporrannofi  in  tal  guifa 

1 piedi  del  medefimo  AM,  BL  , che  le  eominifTure 
anch’effe  rendano  ad  un  coinun  centro,  come  «fi  ve- 
dono le  due  CD  , EF,  di  poi  fe  vi  fofie  un  fol  pezzo 
di  pietra  per  chiudere  il  rellanie  fpazio  CE , farebbe 
cofa  più  forte  , ma  quando  non  vi  folTe  , farebbefi 
allora  ih  più  pezzi,  come  dalla  prefènte  figura  fi  vede, 
con  ciò  però  , che  le  commiflure  vadano  fèmpre  allo 
fteflb  centro , ed  acciocché  detto  volto  non  venga  in 
rovina,  potraffi  fu  effo  foftiruire  un  altro  arco,  come 
GHI,  il  quale  appoggiandoli ‘in  due  incavi  fatti  nei 
piedi  dell’  arco  piano  , fbpportcrà  quello  tutto  il  pelo 
ìiiperiore  , anzi  che  maggiormente  aifodando  i piedi, 
od  impofli  IL  , GM  , farà  sì , che  Farco  piano  ren- 
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* krafìi  fempre  più  ficuro  , fe  faranno  in  tal  gtnfa 
fncoiitrari  i di  lui  follegni  , £he  jinioverc  non  lì 
poffano  .r 

COROLLARIO. 

D al  che  fi  comprende  quanto  fia  il  vantaggio , 
che  ricavafi  nei  fare  quel  fecondo  arco  fopra  Le 
porte  , e finefire , sì  per  foìlievo  dell’ arco  piano,  che 
fono  eljl  ritrovali  , come  per  maggior  fodezza  delF 
edifizio  , lo  che  fu  fempre  praticato  dagli  intelligenti 
antichi  , per  il  che  tutti  gli  edifizj  loro  alla  perpe- 
tuità fi  confervano  . 

JJ  altro  modo  afiai  bello  , e fortifiimo  rapportato 
dal  Barozio  confifie  nell’arte  di  connettere.,  e tagliare 
le  pietre  , le  quali  fi  trovano  tutte  zancate  , per  il  che 
in  tal  guifa  fi  foftengono  a vicenda  , e per  efiere  fu 
ciò  afiai  palefe  per  fe  medefima  la  dimoftrazione  della 
figura,  fiirno  cola  fuperflua  il  maggiormente  parlarne, 
in  tutti  però  quelli  cali  richiedefi  lempre  un  propor- 
zionato pilallro , acciò  pofiafi  T arco  follenere , del  che 
pria  d’ora  fe  fi  è parlato. 
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PROPOSIZIONE  XVII. 
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Come  j.  ed  a qual  punti  incìmar  deddano  le  commljfure'  ^ un 
arco  eUittieo^j  ovvero'  ovale', 

L’^ElIjfIe>  ovvero  Ovale  ritiene  più  ccBtri , o fochi, 
perciò  a ciafcuno  df  quelli  fi'  dovranno  condurre 
parte  delle  commijGfiire  ,*  fia  dunque  T arco  ovale  com- 
pollo da  due  cerchj  minori  , e da  due  altre  porzioni 
d’  archi  maggiori  , co'ine  meglio  dalla  figura  fi  vede  , 
j di  cui  centri  faranno  ABCD  ,.  e fé  fi  eongiungeranno 
ì due  punti  AC  colla  CA , e prolungata  fino  in  E , 
ivi  faraliì  l’unione  delle  diverfe  porzioni  di  cerchio, 
talmente  che  da  E fino  in  F tutte  le  commifiure  fi 
condurranno  appunto  C , come  che  la  porzione  d’arco 
EF  da  quel  punto  deriva  , cosi  parimente  tutte  le  re- 
{tanti  commiìrure  contenute  neirintexvallo  EG  fi  con- 
durranno al  centro  A , coll’ajuro  del  quale  fu  defcritto 
l’arco  EG,.ma  quando  F ellifie  fofle  formata  con  di- 
verfi  fochi , o centri,,  come  comuiiemente  fi  pratica, 
cioè  col  cordane  , pel  cui  effetto  non  pofiiamo  fer- 
virfi  di  que  centri , verfo  de’  quali  inclinano  le  com- 
mifTure  , allora  per  ritrovarvi  anche  i punti,  dividc- 
raifi  l’ambito  interiore  dell  ellilTe  DI  con  piccole  aper- 
ture per  mezzo  nel  punto  L ,.  di  poi  deferirti  i dia- 
metri , che  normalmente  fi  feghino  HG  DC  , in  efiì 
dovranno  cadere  i rifpettivi  centri , o termini  delle 
corrtmifrure  , per  il  che  coadotte  dal  punto  L due  li- 
nee ED , LI  , alla  metà  delle  quali , cioè  dà’  punti 
MN  s’  eleveranno  due  perpendicolari , che  fi  prolun- 
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fileranno  4ino  ne’diametri  fovra  nominati,  cioè  quella, 
che  deriverà  dal  punto  M fi  condurrà  fino  in  B , e 
r altra  dal  punto  N fi  prolungherà  fino  in  C,  al  qual 
punto  C faranno  indrizzate  tutte  le  commilTure  da  D 
lino  in  L , e parimente  le  altre  da  L fino  in  I fi  in- 
clineranno al  punto  B , che  in  tal  guifa  s’incontre- 
ranno fenza  deformità,  e con  maggior  refiftenza,  che 
in  ogni  altro  modo. 

PROPOSIZIONE  XVIII. 


Dato  un  arco  rampante , come  in  ejfo  regolar  Jl  fojfane 
ie  coinmijfiire  j non  ejjendovi  centro  ^ 

0 punto  fijfo  , 

SIA  r arco  rampante  ABC  , il  quale  doveffefì  per 
elèmpio  formare  di  pietra , fa  di  mefiieri  fenza 
dubbio,  trovatone  il  di  lui  fello,  ritrovarne  le  com- 
miffure  , per  poter  fecondo  quelle  aggiullare  le  fud- 
dette  pietre  , acciò  convengano , e s’ allertino  a luogo 
fuo.  Delcritto  adunque  f ambito  di  detto  arco  ABC, 
quello  divideraffi  in  parti  uguali  a piacere , come  ve- 
defì  AHBD  Scc.  ,i  quali  punti  di  divifióne  fi  congiun- 
geranno infieme  colle  rette  AH,  HB  , BD  , e fuc- 
cefiìvamentc,  quindi  divifa  la  AH  per  mezzo  nel  punto 
I , da  ivi  eleveralll  una  perpendicolare,  che  prolun- 
gheralìi  finché  incontri  la  AL  nello  ftclfo  punto  L , 
che  farà  il  centro,  al  quale  fi  .condurranno  tutte  le 
commilTure,  che  fi  troveranno  da  A fino  in  H;  divifa 
'in  fecondo  luogo  la  HB  nel  punto  M in  due  parti 
uguali  , ed  elevata  dal  detto  punto  un’  altra  normale, 
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quella  pur  anche  prolungherafli  a piacere,  ed  incon- 
trerà la  IL  nello  fteflb  punto  L,  così  profeguiremo, 
elevando  dalla  metà  della  BD  la  perpendicolare  NO, 
quella  incontreralfi  colla  ML  nel  punto  O,  al  quale 
concorreranno  le  commiflure  della  porzion  d’arco  con- 
tenuta tra  BD , cosi  parimente  ritroveralll  il  punto  , 
al  quale  faranno  protefe  le  commifTure  contenute  tra 
DE,  fe  dalla  metà  d’elsa  linea  eleveraffi  una  normale 
PQ..  che  prolungata  incontrerà  la  NO  nel  punto  Q, 
cosi  feguitando  Tempre  troveremo  il  centro  della  por- 
zione EF  nel  punto  R , della  FG  nel  punto  S,  e fi- 
nalmente della  GC  nel  punto  T , con  qual  ordine  fi 
incontreranno  perfettamente  , e faranno  Tempre  fui 
proprio  centro,  trovandoli  ognora  ad  angoli  retti  delle 
proprie  direzioni . Dal  che  fi  vede , che  le  F arco  ram- 
pante fi  volefse  tagliare  nel  punto  H,  per  non  abbaf 
farvi  tanto  il  piede  da  H fino  in  A , non  dovrà  detto 
arco  terminare  in  piano  nel  Tuo  impolto,  ma  bensì 
fecondo  la  direzione  HV , acciocché  ogni  parte  del  me- 
defimo  trovili  , come  fi  è detto,  ad  angoli  retti  della 
propria  direzione,  come  dalla  natura  dell’  arco  fi  vede. 

Degli  Archi  curvi , e Volte  £ ogni  genere . 

^ ¥^Utti  gli  archi  , o volte  d’  ogni  fpezie  nafeono 
i dalia  folidità  di  tre  corpi  folidi,  cioè  dal  cilin- 
dro , dal  cono  , o dalla  sfera  fbpra  qualunque  d’  else 
folidità , o fbpra  un  compoflo  delle  medefime  ogni  arco 
s’ invefle  , per  il  che  prima  d’inoltrarfì  a dimoflrarné 
gli  effetti , farà  in  primo  luogo  di  meflieri  riconofeere 
la  natura  di  quelli  corpi  folidi  , acciocché  da  efsa  fi 
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pofsano  meglio  comprendere  le  direzioni,  e difendere 
le  fuperfizie  loro  , per  poter  Tulle  medelìme  diftefe 
regolare  meglio  le  commifsure  , affinchè  maggior- 
mente fieno  nelle  operazioni  refiftenti  , ed  efsendo  i 
cilindri  le  prime  figure  rottonde  , per  mezzo  delle  quali 
Je  altre  di  tal  genere  più  facilmente  fi  conofcano  , e 
che  le  fuperficie  loro  riddur  fi  pofsano  in  figure  piane, 
di  quelli  primieramente  tratteralli , cioè  di  quelli  di 
baie  circolare  . 


PROPOSIZIONE  XIX. 


La  fuperfizie  d’  un  Cilindro  retto  diflefa  uguagìiajl  ad  un  ret- 
tangolo , la  di  cui  altezza  Jia  uguale  alt  affé  dello 
fi  e fio  Cilindro  , e la  h afe  alla  periferia 
del  medefimo  . 


SIA  adunque  il  cilindro  ACBDEF,  o la  lua  metà, 
che  tanto  balla,  dico,  che  fe  faralli  un  rettan- 
golo, la  di  cui  altezza  GH  uguaglili  alla  BF  \ e la 
bafe,  o lato  HI  alla  periferia  BC  A , tutto  il  rettangolo  IG 
per  confeguenza  vellirà,  o uguaglierafii  alla  fuperfi- 
zie cilindrica  ACBDEF,  che  fe  il  rettangolo  IG  non 
farà  a quella  uguale  , farà  d’ elfa  o maggiore , o mi- 
nore. Suppolla  adunque  la  fuddetta  fuperfizie  cilin- 
drica maggiore  del  rettangolo,  e liane  la  diffierenza 
elprelTa  pel  quadrato  P,  faralli  manifello  , che  taf 
eccelfo  dedotto  dalla  fuperfizie  cilindrica  , uguaglie- 
ralii  quella  allora  al  rettangolo,  ed  in  quel  calo  avreb- 
be la  fuperfizie  predetta  la  fieffa  proporzione,  come 
il  rettangolo  IG  al  quadrato  ABDF  per  la  Prop.  7.  Ub. 
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5.  Ehm.  Infcrivafl  ora  tanti  rettangoli  nel  cilindro  pre- 
detto  FL,  LM  MC,  e riducali  a minor  ambito  la 
detta  ruperfizie , talmente  che  liane  di  bel  nuovo  ef- 
prelTa  la  difFerenza  per  un' altra*  quantità  minore  di 
P, quelli  adunque  avranno  maggior  proporzione  al  qua^ 
drato  ABDF , che  il  rettangolo  Gl , perchè  minore 
ritrovali  la  dilFerenza  tra  quelli,  e la  fiiperfizie  cilindrica, 
che  dal  rettangolo  IG,  ma  tutti  quelli  rettangoli  FL,LM, 
MC  , per  ellere  inlcritti  nella  ftelTa  lliperficie  cilin- 
drica dovranno  avere  minor 'proporzione  verlb  del 
rettangolo  BD  , che  il  rettangolo  Gl,  onde  per  la  Prop-, 
8.  Uh.  5.  Elem.  larieno  le  proporzioni  fuddette  mag- 
giori,^ e minori  jielJo  llellb  tempo  verlb  del  quadrato 
BD  , luche  non  può  elTere. 

E lì  dimollra,  avvegnaché  i rettangoli  inferita  FL, 
LM,  MC  trovandoli  della  medelìma  altezza  del  ret- 
tangolo Gl,  avranno  tra  di  loro  quella  proporzione  , 
che  hanno  le  b*alì  per  la  Prop.  i.  Uh.  6.  Eucl.y  le  quali 
come  che  inlcritte  nella  periferia , che  in  primo  luogo 
feceli  uguale  alla  lungezza  IH  laranno  d'ella  minori, 
e perciò  al  quadrato  BD  avranno  minor  proporzio- 
ne , che  il  rettangolo  Gl  , adunque  avrebbero  verlb 
la  llelTa  quantità  la  proporzione  maggiore,  e minore 
nello  llelìb  tempo,  lo  che  è imponibile.  Che  fe  poi 
la  liiperficie  cilindrica  folle  minore  del  rettangolo  Gl, 
e ne  foliè  la  differenza  elprella  per  la  grandezza  P, 
circonlcrivali  allora  tanti  rettangoli , 'talmente  che  la 
dilferenza , che  fariavi  folTe  minore  della  grandezza 
P , perciò  trovandoli  la  cilindrica  luperfizie  minore 
del  rettangolo  Gl,  la  circolcritragli  avrà  maggior  pro- 
porzione verlb  del  quadrato  BD , ma  efsendoli  ancora 
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dimoflrato  , che  la  circofcritta  fuperfizie  non  s'aggua- 
gl)  al  retrangolo  Gl  , e minore  fiane  la  difFerenza 
della  grandezza  P . Ma  quelli  rettangoli  circofcritti 
unitamente  prefi  fanno  una  fomma  maggiore  della 
fupeLllzie  cilindrica,  e perciò  del  lato  IH,  e trovan- 
dofi  d'uguale  altezza  , faranno  pér  confeguenza  mag- 
giori del  retrangolo  IG  , per  il  che  dovrieno  aver 
maggior  proporzione  al  rettangolo  BD,  che  il  rettan- 
golo Gl,  la  qual  proporzione  efsendofi  di  già  dimofirara 
minore  cagionerebbe  un  afsurdo . Adunque  trovandofi, 
che  la  fuperfizie  cilindrica  non  pofsa  efsere  nè  mag- 
giore , nè  minore  del  rettangolo  Gl  , farà  di  quello 
uguale  , che  è quanto  richiedevafi. 

PROPOSIZIONE  XX. 

D ue  fazioni  £ un  cilindro , una  rettangola  alt  affé  j e f altra 
ohbliqua  , conterranno  nulladimeno  ugual  fuperfizie , og7ii- 
qualvolta  uguale  ritroveraffi  in  effe  feziom  t altezza  y 
e che  le  baji  £ ambedue  ritrovinfì  rifpet- 
tivarnente  paralelle . 

Sleno  i due  cilindri  ABCD  retto,  e f altro  EFGH 
obbJiquo  di  bali,  ed  altezze  uguali,  dico,  che  fe 
flenderalfi  d’ambedue  le  fuperfizie,  faranno  tra  di  loro 
uguali  , per  lo  che  dimofirare  diftendafi  in  primo  luo- 
go per  la  l'rop.  15),  la  fuperfizie  del  cilindro  retto  ABCD, 
c riducali  nel  retrangolo  IKLM  , e parimente  la  fu- 
perfizie dell’altro  EFGH  diftefa  ridurraliì  nel  paralel- 
logrammo  ILNO  , che  perciò  efieiido  le  altezze  de’ci- 
lindri  uguali  tra  di  loro  , abbenchè  fegati  da  diverfe 
fezioni,  faranno  nulladimeno  le  fuperfizie  loro  uguali, 

per 
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per  avere  anch’eiTe  F altezza  IL  per  bafe  comune,  ed 
elTendo  le  rifpettive  lunghezze  collituite  tra  due  para- 
lelle,  come  infegna  Euclide  alla  Prof.  55.  Uh.  i..  Come 
poi  poffali  diftendere  la  fuperfizie  del  cilindro  obbli- 
qiio  , s'otierrà  facilmente,  fé  prodotto  F affé  dei  me- 
defimo  PQ^  fino  in  R,  ad  effo  dedurraffi  dal  punto  F 
una  normale  , che  produrralll  lino  in  S , e prefa  la 
dillanza  ES  fi  trasferirà  da  K in  O fig.  8.  congiungendo  pig. 
il  punto  O col  punto  I colla  retta  IO  , alla  quale  fe 
dal  punto  L coiidurraffi  una  paralella  LN  j inchiude- 
ranno  un  paralellogrammo  lOLN  uguale  alF  altro 
IKIjM  , ma  quello  IKLM  dimoflrofll  uguale  al  cilin- 
dro retro,  e Faltro  lOLN  uguale  al  cilindro  obbliquo, 
ed  ambedue  detti  paralellogrammi  uguali  fra  di  loro; 
adunque  le  fuperfizie  dei  due  cilindri'  faranno  anche 
effe  uguali  tra  di  loro , che'.è  quanto  fi  era  propofto. 

PROPOSIZIONE  XXI. 

Come  diflender  pojf  jji  la  fuperfizie  f un  cilindro  fegato  per  una 
parte  da  un  piano  ad  angoli  retti  delt  affé  ^ e dalf 
altra  da  un  piano  obbliquo. 

SIA  adunque  il  cilindro  ABCD  , o la  di  lui  metà  , 
che  tanto  balla  , la  di  cui  bafe  fia  efpreffa  pel 
femicerchio  AEB,  che  fia  fegato  per  una  parte  dal 
piano  rettangolo  alF  affé  AB , e dall’  altra  parte  dal 
piano  obbliquo  CD,  la  di  cui  fuperfizie  debbafì  diflen- 
dere  in  piano,  dividali  la  di  lui  bafe  AEB  in  parti 
uguali  a piacere , che  quanto  più  minute  faranno  , 
tanto  maggiore  defciiveranno  ìÌ  poligono  , e per  con- 
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fegucnza  più  proffimo  ad  uguagliarfì  alla  periferia  . 
Ma  per  dimoftrare  più  chiaramente  per  quello  , che 
al  propofito  noftro  può  convenire , divideremo  il  femi- 
cerchio  fuddetto  in  parti  otto  uguali  , quindi  diftefe 
in  una  linea  retta  EF  , da  effe  s’eleveranno  normali 
alla  detta  linea  EF  , come  dalia  fig.  i o.  fi  vede,  dappoi 
prefa  la  diftanza  BD,  quella  fi  porterà  da  F in  G, 
e la  feconda  HI  da  K in  L , così  la  terza  MN  fi  tras- 
ferirà da  O in  P , e finalmente  la  quarta  QR  ugua- 
glieraffì  anch’effa  alla  ST  , e cosi  di  tutte  le  altre  , 
fino  air ultima  AG,  che  faraffì  uguale  alla  EV  , per 
i quai  punti  VTPLG  condurraffì  la  curva  V TG  , che 
terminerà  la  fuperfizie  del  cilindro  ABCD  fegato  ob- 
bliquamente,  e così  potrafil  fempre  regolare  nel  diften- 
dere  le  fiiperfizie  di  qualunque  cilindro  in  qualfivo- 
glia  modo  fegato  tanto  da’ piani  rettilinei,  che  da’ cur- 
vilinei , come  meglio  poco  appreffo  vedremo. 

PROPOSIZIONE  XXII. 

Z-a  fuperfizie  un  'cono  di  hafe  circolare , che  fempre  intendefi 
efclufìvamente  alla  bafe^  uguagliajì  al  fettore  d'  un  cerchio  y 
il  di  cui  femidiametro  fìa  il  lato  del  conoy  e l' arco 
fia  uguale  alla  circonferenza  della  bafe 
di  detto  cono  . 


OIA  il  cono  ABC,  la  di  cui  baie  fìa  CKB,  dico,  che 
• la  di  lui  fuperfizie  uguaglieraffi  al  fettore  del  cer- 
chio ACE,  il  di  cui  raggio  fia  il  lato  del  cono  AB, 
e la  circonferenza  CBE  uguaglili  alla  periferia  della 
bafe  dei  cono,  lo  che  dimollrafi,  imperocché  avendo  fup- 

pofta 
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polla  la  circonferenza  CBE  uguale  all’ ambirò  del  cono, 
per  il  che  inferirti  in  elfo  fecondo  qualfivoglia  moiri-  '"‘s- 
plicazione  poffibile  tanti  triangoli, vedraffi  appunto,  che 
altrettante  corde  comprenderà  il  fettore  predetto  , ed 
anche  altrettanti  piani  di  bali  uguali,  che  infcrivere , 
o circonfcriver  £i  vogliano , Tempre  corrifponderanno 
per  r uguaglianza,-  fe  adunque  fecondo  qualunque  mol- 
tiplicazione i piani  conterrannoll  si  nel  cono , come 
nel  fettore’,  farà  per  confeguenza  evidente,  che  le  me- 
defime  fuperfizie,  che  ugualmente  ne  contengono  , fa- 
ranno anclf  effe  tra  di  loro  uguali,  come  li  propofe. 

PROPOSIZIONE  XXIII. 

Dato  un  cono  di  hafe  circolare  fegato  da  un  pano  oìjhliquamenit 
al  fuo  affé  y come  dfjfo  poffaji  difendere 
la  fuperfizie, 

STA  dato  il  cono  ABC,  la  di  cui  bafè  fia  efpreflk 
pel  femicerchio  ADB  , che  divifa  in  parti  uguali 
a piacere,  come  fono  EFG,  c le  altre  da  elTe  fi  con- 
durranno perpendicolari  alla  linea  AB,  come  dalla  fi- 
gura fi  vede,  dalla  quale  fi  faranno  protendere  tutte 
al  punto  C del  cono,  le  quali  linee  dinoteranno  la  con- 
giunzione d’ altrettanti  piani,  in  cui  fu  divifa  la  fuper- 
fizie del  cono  fuddetto.  Siavi  ora  il  piano  BH,  che  taglj 
ad  angoli  obbliqui  il  cono  ABC,  e fepari  dalla  porzione 
CHB  r altra  ABH,  e debbafi  d’ ambedue  pur  anche  di- 
vifarne  le  fuperfizie.  Fatto  adunque  centro  in  C alf^ 
intervallo  di  CB,defcrivafi  l’arco  BI,  nel  quale  fi  fienda 
la  curva  ADB  , come  nelle  avantiferitte  Propofizioni 

dimo- 
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dimoftròlìi  , il  di  cui  ambito  perverrà  fino  in  I , con 
ciò  però,  chele  flelTe  divifioni , che  nell’ arco  ADB 
fi  ritrovano  , fieno  pur  anche  nella  ftefia  guifa  rrafi 
ferte  fulla  curva  BI,  dalle  quali  divifioni  novameine 
rapportate  fi  condurranno  altrettante  rette  linee  al 
punto  C,  come  dalla  figura  fi  vede  , ed  in  tal  guifa 
avremo  tutta  la  fuperfizie  del  cono  ABC  difiefa  ne’ 
Termini  CBI  , ma  dovendo  da  quella  tal  fuperfizie  ta- 
gliarne foltanto  una  porzione  bafievole  a vellire  la 
porzione  di  cono  CBH,  prenderalli  la  lunghezza  CL 
prima  diviuone  del  cono  CBH  , e fi  trasferirà  da  C 
in  M pur  anche  prima  divifione  della  fuperfizie  d’elfo 
cono  difteia  CBI , così  la  feconda  dillanza  CN  fi  por- 
terà da  C in  O , e la  terza  CQ^farà  da  C in  P,  cosi 
faralTi  di  tutte  le  altre  fino  all’  ultima  CH,  la  quale 
arriverà  da  C in  R , per  i quai  punti  fe  deliramente 
condurraffi  una  curva  , come  BPR  , quella  raglierà 
dalla  fuperfizie  CBI  la  porzione  CBR  , atta  appunto 
per  vellire  la  porzione  di  cono  CHB . 

Nè  in  altra  guifa  farà  per  avvenire  V operazione  in 
riguardo  allo  llendere  la  fuperfizie  d’un  cono  fegato 
da  qualunque  altro  piano  o incurvato,  o sferico,  o di 
qualunque  altra  inclinazione,  che  egli  fia,  avvegnaché 
Trasferte,  come  fi  è fatto  in  quella  dall’ una  all’  altra 
figura  le  dillanze , avremo  i punti  , per  li  quali  cir- 
condotta una  curva  , vellirà  di  bel  nuovo  quella  por- 
ziojie  di  cono  , da  cui  deriva . 


PRO- 
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PROPOSIZIONE  XXIV. 

Come  pojfajì  diftendere  la  fuperfizie  d*  una  sfera. 


Tav.  9- 
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SIA  data  la  sfera  ABCD,  la  di  cui  fuperfizic  deb- 
bafì  dideiidere  in  piano , dividali  la  di  lei  circon- 
ferenza in  parti  uguali  a piacere  , come  vedelì  in 
DBF  &c.,  le  quali  divilioni  fi  congiungeranno  colle  op- 
polliegli  per  via  di  rette  linee  paralelle  al  diametro 
BC , come  dalla  figura  fi  vede . Prodotto  indi  Taltro 
diametro  AD  quanto  fa  di  mefiieri  in  elfo  s'incon- 
treranno tutte  le  linee,  che  provengono  da  due  punti 
immediati  nella  detta  sfera , come  per  efempio  pro- 
dotta nel  quadrante  BD  dai  due  immediati  punti  BH 
una  linea,  quella  incontrerallì  col  diametro  AD  nel 
punto  I,  dal  quale  fatto  centro,  e coirintervallo  IB 
deferì veraifì  il  cerchio  BL,  e rillretto  alquanto  il  com- 
pafib  lino  in  H collo  llellb  centrò  delcriveraiìl  il  cer- 
chio paralello  HM,  il  quale  veftirà  la  porzione  di  sfera 
BHNO , ma  per  terminare  tal  liiperfizieBM,  accioc- 
ché copra  efattamente  l’anello  BO,  diftenderalìi  nella 
linea  BL  la  curva  BA  che  trovali  appunto  uguale 
* alla  BN,elTendo  ambedue  quadranti  della  fielTa  sfera, 
e per  ovviare  ancora  alFinefattezza,  veftiralli  la  detta 
sfera  di  tanti  piani  rettilinei,  come  nella  ^parte  op- 
I polla  li  vede  NC  OR,  quindi  ólTervata  la  quantità  dei 
f piani  fudderti,  che  a vefiire"  una  quarta’ d’anello‘ fon 
bifognevoli,  li  quali  faranno  nella  nollra  fig.  in  nu- 
mero di  fei,  in  altrettante  dividerafii  il  quadrante  BA, 
come  vedelì  in  2..  3.  4.  5.  d.,  le  quali  tutte  li  trasferi- 
' ranno 
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’•  ranno  da  B in  L , e da'  de  tri  punti  fi  condurranno' 
tutte  le  linee  di  congiunzione  al  centro  I,  come  me- 
glio dalla  figura  fi  può  vedere. 

Prolèguendo  indi  collo  ftefib  ordine  s’uniranno  i 
due  punti  immediati  HS  con  una  retta,  che  porterallì 
ad  incontrare  il  diainetro  AD  nel  punto  T,  in  cui 
farro  di  bel  nuovo  centro  coll’ intervallo  TH  defcri- 
veraifi  l’arco  HV,.  e rifirerto  il  compafib  fino  in  S- 
formerallì  un  altro  arco  paralello  SX,  che  farà  per 
veftire  la  porzione  d’anello  HOSP,  la  qual  fnperfizie 
per  terminare,  acciò  il  di  lui  efiremo  V s’ adatti  nel 
punto 0, far allì  in  quello  centro,  e coll’intervallo  OH 
fi  formerà  il  quadrante  HY,  che  divifo  parimente  in 
feì  parti,  quelle  fi  trafponeTanno  da  H in  V,  e per 
ì punti  di  divifione  fii  condurranno  pur  anche  rette- 
linee  al  centro  T , così  pur  anche  potralfi  operare  nello 
llendere  la  fuperfizie  deiranello  SPZQ,  pel  cui  effetto 
congiunti  i due  punti  SZcon  una  retta^  quella  prolunghe- 
raffi  pur  anche  fino  al  diametro  AD  nel  punto  7.,, 
in  cui  fatto  centro  coll’intervallo  7.  S , deleriveraffl 
un  arco,  e rifirerto  il  compaffo  fino  in  Z,  formerai 
Tene  un  altro  paralello  , coll’ ajuto  de’ quali  avremo 
tre  termini  della  fuperfizie,  ma  per  ritrovarne  il  quarto,, 
cioè  la  lunghezza,  che  ritener  deve  la  detta  fuperfizie,, 
acciò  poffa  vefiire  la  porzione  d’anello  da  S fino  in; 
P,  far  affi  centro  in  P , e co  11’ intervallo  PS  fi  formerà- 
il  quadrante  SN  , che  divifo  anch’ effo  in  fei  parti,, 
quelle  fi  porteranno  dà  S in  8. ,.  e fi  condurramio  tutte' 
al  centro  yi  . Fatto  finalmente  centro  in  D colf  in- 
tervallo DZ  fi  farà  l’  arco  Z 5?.,  che  uguaglier affi  colle 
fteife  divifioni  del  quadrante  Z io-,  alla medefima  curva 
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ìo.'Z-9  ;appmiro  farà  il  compimento  , -die 

farà  la  piccola  poraone  di  sfera  ZQD , come  fi  era  '®'^^* 
propollo,  ed  avralli  la  fuperfizie  della  quarta  parte 
di  sfera  diftefa  in  piano  , e quello  fi  è quanto  facea 
di  mellieri  proporre , per  aprire  la  firada  al  reflante 
delle  dimoflrazioni . , 

Da  quelle  tre  forte  di  £gure  nafeono  infinite  di- 
verfità  d’archi,  e volte  curve,  obbiique  in  o^ni  fico, 
le  quali  colè  pria  di  porle  in  opera  convien.e  aver  ri- 
guardo alla  natura  loro  , ed  alla  figura , dalla  quale 
derivano  , per  poter  raceorrexe  alle  proprietà,  che  da 
effe  ne  nafeono  , acciò  fia  maggiormente  foftenibik 
r operazione,  e per  cominciare  dalle  cofe  più  facili , 
difeorreremo  in  primo  luogo  di  quelle  , che  dal  ci- 
lindro derivano , come  per  efempio  avendo  da  fare  un 
arco  curvo  fecondo  varie  fiezioni , volte  di  più  generi, 
compofle  tutte  di  cilindri  , ed  altre  cofe  fimili,  come 
dimoflreraflx  qui  apprefiò  . 


PRO- 
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PROPOSIZIONE  XXV. 

i. 

I>ato  un  filo  d! una  Sala  , Chiefa  y Panica,  od  altro  ftmite  di 
figura  circolare  , o ellittica , in  cima  della  quale  ahbiafi  a 
•formare  un  'arco  , finza  che  il  medejtmo  efca  dalla 
circonferenza  della' pianta , per  il  che  fi  a cafiretta 
vitirg,rfi  nella  fommità  , co'tm  debbanfi  tagliare 
le  pietre  , che  per  detta  operazione  fon  bijò^ 

■gnev&liy  oppure  volendola  far  di  mattoni y 
■ ' some-  debbanfi  quefii  metter  in  opera , • . 

acciocché  /’  arco  fuddetto  ritenga 
V ■ refiflenza  maggiore  ^ 

• ^ ' 

SIA  dato  il  Itto  ABC  D,  in  cui  debbafifàre  un  arcoy 
il  di  cui  veftigio  lìa  CED,  il  qual’ arco,  come  che 
trovali  appoggiato  fu  dei  due  piedi  AC,  DB  parale  Hi, 
faralli  a porzione  di  cilindro  , ma  dovendo  ragliare 
le  pietre  per  quell’  effetto , farà  necellario  formarne 
• la  di  lui  alzata , per  poterne  da  ella  riconolcere  l’am- 
bito , per  il  che  tirata  un  poco  dilcollo  la  retta  FG  ,, 
fu  d’elfo  defcriveralfi  il  femicerchio  FHG  , l’ambito 
del  quale  divideralH  in  parti  a piacere,  come  dalla 
figura  li  vede  ; llabilita  dappoi  la  grolTezza  dell’  arco 
FI,  de fcriverafìl  all’ intervallo  KI  -un  altro  cerchio 
concentrico  ILM,  che  rapprelenrerà  tutto  all’ intorno 
la  grolfezza  dell’arco  fuddetto,  dappoi  dalle  divifioni 
fatte  nel  cerchio  FHG  , che  fono  legnare  per  i nu- 
meri I.  2.  3.,  11  produrranno  linee  rette  fino  all’ellerior 
cerchio,  che  protendano  al  centro  K , come  fono  1.4.,. 
2.y. , quelle  rapprelènteraniio  l’ unione  delle  pie- 
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tre,  0 veramente  rinclinazionc,  che  aver  devono  le  co  ai' 
mifTure  nell’ arco  cilindrico,  le  quali  fi  porranno  mol- 
tiplicare  al  bifogno  , con  ciò , che  ciafcheduna  fia  di- 
retta al  centro  K . 

Fatta  in  tal  guifa  l’elevazione  dell’arco  fiuddetto  , 
farà  di  mefiieri  rapportare  nella  pianta  d’efib  le  com* 
miilure,  che  è lo  Heiro,  come  fe  il  fuddetto  arco  fi  ri- 
! guardafie  da  alto  in  baffo,  pel  cui  effetto  fi  condurranno 
I da’  plinti  5.  4.  I.  linee  paralelle  all’ affé  LE,  come 
i fono  5.8.,  4.5?.,  i.io.,  e così  dall’ altra  parte  avre- 

mo impreile  le  commiffare  nella  pianta  dalla  fiiperficie 
fiaperiore  dell’arco  ILM,  la  quale  avendo  a difleiidere 
in  piano  porteraiìl  a parte  nella  fig.  2.  la  retta  linea 
I NO,  nella  quale  firenderaifi.  la  curva  IL,  talmente 
che  la  diftanza  L 6^.  fig.  2.  fia  O 12.  fig.  2.  , la  6^  5, 
fia  12.13.  5.4.  uguaglifi  a i 3.  1 4.,  e finalmente  4.  i. 
porteradi  da  14.  in  S;  da  tutti  li  quali  punti  N.  14. 
13..  12.0  s’eleveranno  perpendicolari  alia  NO,  che 
fi  prolungheranno  al  bifogno . Prefa  indi  nella  pianta 
dell’arco  la  di  lei  lunghezza  maggiore  , efpreffa  per^ 
la  retta  linea,  che  termina  nel  punto  io. fino  alia  per- 
pendicolare AB  , quella  porterafii  da  N in  15.  falla 
perpendicolare  -poc’anzi  dedotta , rivolgendoli  di  poi 
alla  feconda  commiffura  procedente  dall’  elevazione 
dal  punto  4. , che  nella  pianta  eftendefi  dalla  linea 
AB  fino  al  punto  quella  lleffa  porterafii  da  14.  in 
I ó". , così  procedendo  per  la  terza  commiffura  prove- 
niente dal  punto  5. , che  nella  pianta  fi  è A 8.,  quella 
fi  trasfeiiià  da  13.  in  17,  , nella  lleffa  gufia  riporta- 
remo  la  linea,  che  dii  punto  7.  ellendefi  fino  alla 
AB  e rapporterafii  da  i 2.  in  i8.j  e finalmente  prela 

M quella 
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quella  di  mezzo  , che  dalla  linea  AB  arriva  in  E fulla 
pjg.2.  pianta,  e portcraffi  da  O in  ao.  , ed  avremo  i punti 
15.  16.  17.  18.  20.,  pe’ quali  deliramente  condotta 
una  curva  15.  17.  20.,  compirà  la  fuperfizie  diftefa 
della  metà  dell’  arco  IL  . 

Nè  qui  foltanto  confì(le  T operazione  , avvegnaché 
trovandoli  V arco  fuddetto  colla  grolTezza  LH  , non 
farà  ballevole  dillenderne  una  fuperfizie  , ma  bensì 
abbifognerà  dillenderne  la  folidità,  pel  cui  elFetro  farà 
di  meìlieri  dillendere  anche  la  fuperfizie  interna  di 
detto  arco  HF  , però  dilunita,  e dilgiunta  applican- 
dola fopra  felleriia  NO  15.  20.  , pel  cui  effetto  farà 
ancora  bifognevole  legnare  le  divifioni  di  detta  in- 
terna fuperfizie  fulla  di  lei  pianta  ABCD,  pei  cui  ef- 
fetto dedotta  dal  punto  3.  una  paralella  all’ alfe  HE  , 
fegherà  la  pianta  fuddetta  ne’  punti  21.  22.  , così  dal 
punto  2.  dedottane  un’altra,  quella  fegherà  parimente 
la  pianta  ne’ punti  23.  24.,  così  dal  punto  i.  dedot- 
tane un’altra,  fegherà  la  pianta  ne’ punti  A 8.,  e fi- 
lialmente dal  punto  F prolungatane  un’  altra  , quella 
farà  AC  . Fatto  quello  fi  prenderà  la  larghezza  H 3., 
come  prima  divifione  , o parte  dell’  interna  lupcrfi- 
zie  fi  fienderà  nella  linea  NO  fuiJa  prima  parte  della 
fuperfizie  ellerna , talmente  che  fecceffo  deU’ellerna 
filila  interna  fia  ripartito  ugualmente  da  ambe  le  parti 
in  tal  guifa , che  ficcomc  f ellerna  ellendevafi  da  1 2. 
in  0 , 1’  interna  arriverà  foltanto  da  25.  in  2<f.  , così 
la  feconda  porzione  dell’ interna  fuperfizie  applicata 
nella  fiefia  guifa  fopra  la  feconda  porzione  dell’ellerna 
arriverà  da  27.  in  28.,  la  terza  1-2.  applicata  pur  an- 
che filila  terza  difiefa  arriverà  da  zp.  in  30.,*  e final- 
mente 
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rnenre  rultima  i.F  coiiftiuiira  fullaTua  corrirp^ndenre 
arriverà  da  31.  in  32  . Per  terminar  poi  dette  fuper- 
fizie  faraill  di  bel  nuovo  raccorfo  alla  pianta , ed  in- 
cominciando dalla  prima  EP,  quella  porterallìda  z6. 
in  3 3., venendo  indi  alla  feconda  procedente  dai  punto 
3.  , efpreflk  nella  pianta  ne’ termini  21.  22.,  quella  fi 
porterà  da  25.  in  34.,  e da  28.  in  34.,  tagliandole 
amendue  ne’ punti  34.  ugualmente,  e quello  a motivo, 
che  congiungendofl  dette  pietre  infieme,le  due  linee 
fbvra  eìprelhe  ridurranno^  in  una  fola  commifFura  , 
onde  di  tutta  neceffità  'devono  effere  uguali . Profe- 
guendo  alla  terza,  che  proviene  dai  punto  2.,  quella 
Fegherà  la  pianta  dell’arco  ne’ termini  23.  24.,  la  qual 
diìlanza  prefa,  e rapportata  nella  fuperfizie  diflefa  da 
27.  in  35.,  e da  30.  in  3 5. , flabilirà  i termini  di  dette 
due  fuperfizie,  li  quali  dovendoli  congiungere,  i due 
termini  d’efse  35.  fi  combaccieranno  e fattameli  re  ,*  così 
potraili  continuare , col  prendere  la  diflanza  A 8.  nella 
pianta  proveniente  dal  punto  i.  , e trasferendola  da 
2p.  in  3<5". , e dall’  altra  parte  da  32.  in  3<5‘. , e final- 
mente rapportata  F ultima  AC  da  31.  in  37.,  avremo 
tutti  i termini  delle  fuperfizie  interne,  per  i quali  fi 
condurranno  linee,  che  le  chiuderanno,  come  vedefi 
37. 3(^.,  3^.35.,  3 5-?4*>  34;  33*  > ed  in  quella  guifa 
fi  avranno  le  due  bali  de’folidi , che  per  veflire  l’arco 
fuddetto  fi  ricercano  , i quali  angoli  sì  dell’inrerna , 
che  dell’ eflerna  fi  congiungeranno  ne’ punti  15.  16. 
17.  18.  20.,  come  dalla  figura  fi  vede* 

Ne  quello  ancora  farà  baflevole  per  tagliare  le  pie- 
tre dell’  arco  ILM , avvegnaché  finora  altro  non  tro- 
volli,  che  Finterna,  ed  eflerna  fuperfizie  del  mede- 

M 2 fimo. 
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fimo,  o fìa  di  ciafenn  foiido  , che  per  formare  detto’ 
arco  lì  ricercano  , rellandovi  ancora  necelTario  il  ri- 
trovarvi, e diftendervi  le  fuperfìzie  di  coinmiflure,  o 
per  meglio  fpiegarfì  , i laterali  di  dette  folidità , lo 
che  ricaveralli  a quello  modo  . Dividali  la  groffezza 
deir  ateo  fuddétto  per  metà  in  Q^,  per  la  quale  faraili 
palTare  un’  altra  curva  QRS  , quella  parimenti  rellerà 
divifa  dalle  linee  di  commilTure  fovra  condotte , come 
H vede  da  ó”.  3.  in  T , dalla  5.2.  in  V,  e dalla  4.  i. 
in  X , dalli  quali  punti  TVXS  li  condurranno  para- 
ielle  air  affé  LK  , che  taglino  la  pianta  delfarco  nella 
lleffa  guifa  , che  la  fegarono  le  precedenti;  ma  per 
evitare  la  confiillone  li  è non  folo  fatta  tale  opera- 
zione dalla  parte  oppolla  , ma  di  più  feceli  con  linee 
occulte . Dedotta  adunque  dal  punto  T una  paralella 
al r affé  LK,  quella  fegherà  la  pianta  dell’arco  ne’ ter- 
mini 38.  3p.  , cosi  r altra  dedotta  dai  punto  V,  la 
fegherà  negli  altri  40.  41.,  e fucceffivamente  le  altre 
due  dedotte  da’  punti  XS  fegheraiino  la  pianta  fud- 
détta  ne’ termini  B D , e 44.  45. , ed  in  tal  guifa  avre- 
mo preparata  tutta  l’operazione  per  difendere  le  fu- 
perfizie  di  commiffura . 

Acciocché  po/i  nello  lleffo  tempo,  che  formanlì  dette 
fuperfìzie  di  commiffura,  vedali  a quale  delle  folidità 
fuddette  devono  applicarli  , prolungheremo  nella  lìg. 
2.  la  linea  20.  O lino  i|i  d.6. , facendo  la  medelima 
O 4<>'.  uguale  alla  O 20.  , cosi  della  feconda  divilìone 
prolungata  la  linea  12.  18.  lino  in  47.,  faralfi  47.  12. 
uguale  a 12  18,,  nella  lleffa  guifa  la  terza  divisone 

13.  17.  lì  porterà  da  13.  in  48.  , e finalmente  la  quarta 

14.  16.  lì  porterà  da  14.  in  4P.  ; come  viene  dalla 

figura 


Delle  Refljìenze  . i S i 

figura  eiprefTo.  Dappoi  prefe  le  due  difiianze  LQj  QH 
fig.  I.  , componenti  amendue  la  groflezza  dell’  arco, 
quelle  fi  porteranno  nella  linea  NO  apprefib  tutte  le 
commifiure  poc’anzi  prodotte,  come  apprelFo  la  com- 
milTura  O 4*5'.  faranno  O 26’.  25.  , nella  feconda  fa- 
ranno 12,  28.  27.,  nella  terza  faranno  13.  30.  2p.,  e 
finalmente  nella  quarta  vedrannofi  efprefie  per  i punti 
14.  32.  31.  ; dalle  quali  tutte  divifioni  s’eleveranno 
perpendicolari  alla  linea  NO,  altro  ora  non  refta,  che 
terminare  le  dette  fiiperfizie  , e cominciando  dalla 
prima  , preiideraiìi  la  lunghezza  dell’interna  fuperfi- 
zie  dell’  arco  33  , e quella  porterafli  da  25» 

in  50.,  cosi  la  feconda  28.  34.  fi  trasferirà  da  27. 
in  51.  , nella  fielfa  guifa  farafii  pur  anche  della 
terza  30.  35.  , che  fi  trasferirà  da  zp.  in  52.  , e 
finalmente  alla  quarta  32.  3 ó".  farafii  uguale  la  31. 

53..  Per  terminare  la  linea  di  mezzo  , che  in  ciaf- 
cuna  di  dette  fupertìzie  difiiefe,  ritrovali  , non  farà 
bifognevole  nella  prima  O 50.  rapportare  mifura  al- 
cuna , ma  bensì  unire  con  una  retta  linea  gli  eftremi 
50.  46'.,  che  in  tal  guifa  farà  compita  la  commifiura, 
o fia  il  lato  dei  due  fblidi  6.  H , cosi  per  terminare 
la  feconda  linea  delia  fuperfiziè  12.51.fi  prenderà  la  lun- 
ghezza nella  pianta  della  38.  5^.,  e fi  porterà  da  28. 
in  54  , per  quai  punti  51.  54.  47.  condurrafii  defira- 
meiite  una  curva  , che  compirà  tutta  la  fuperfizie  di 
commilfura , che  farà  comune  ai  due  lati  de’  folidi  i 2. 

34.,  così  prefa  nella  pianta  la  terza  linea  40.  41., 
quella  porterafil  fulla  linea  dr  mezzo  della  terza  fuper- 
fizie  da  30.  in  55.  , e per  i punti  52.  55.  48.  con- 
dotta un’altra  curva  , compirà  la  fuperfizie  di  com- 

M 3^  miffura 
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T'^v.io.  pej.  \ Jue  jei  folidi  1 3 . 3 5. , e finalmente 

r ultima  BD  fi  porterà  da  32.  in  56".,  per  avere  i ter- 
mini, pe’  quali  condurre  la  curva  , che  inchiuda  la 
fiuperfizie  14.  53.,  colla  quale  fi  taglieranno  i lati  dei 
due  folidi  14.  36'.,  con  le  quali  tre  forte  di  fuperfizie, 
cioè  interna,  efterna  , e*  di  commifiura  formeremo 
tutte  le  folidità  bifognevoli  per  formare  l’arco  fovra 
propoflo  , derivando  da  quefte  le  bafi  de’ftefiì  folidi 
fecondo  qualunque  fezione  d’ arco  . 

Nè  di  tali  archi  la  curvatura  avrà  forza  d’ alterarne 
nè  le  direzioni,  nè  la  refifienza,  efiendo  quivi  si  le 
une  , che  le  altre  dello  fteffo  valore , laonde  per  ftabi- 
lirle  la  grofiTezza  del  pilaftro  avraiii  raccorfo  alla  Prop. 
2.  di  quello,  in  cui  fe  ne  parlò  ampiamente. 

PROPOSIZIÓNE  XXVI. 

Dati  due  pllaftrl  ohhliqui  y come  fu  effi  pojfajl  formare  un  arc9 
a porzione  di  cilindro  , dovendolo  fare  di 
t • ' pietre  di  taglio. 

SIA  adunque  il  fito  tra  i due  pilaftri  ABCD,  in 
cui  faccia  di  raefiieri  formarvi  un  arco,  abben- 
chè  dall’ uno  all’altro  di  detti  pilafiri  s’unifca  il  me- 
defimo  obbliquamenre  . Ciò  nulla  ofiante  elevata  dal 
punto  C una  perpendicolare  alla  CD,  quella  prolun- 
gherafli  al  bifogno,  quindi  prodotta  1’  altra  AB , 1’  in- 
contrerà nel  punto  E.  Ciò  fatto  divideralii  la  linea 
EC  per  mezzo  nel  punto  F,  in  cui  fatto  centro  dc- 
icriveraHi  l’arco  EHG,  ed  eletta  la  di  lui  grolfezza 

a pia- 
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a piacere  HI,  coll’ intervallo  IF  formerailì  il  fecondo 
cerchio  paralello,  efprimenre  la  groffezza  dell’arco  mtro 
all’ intorno  IKL,  dappoi  divifo  l’ ambito  dell’arco  fud- 
detto  in  parti  a piacere,  come  nell’efempio  fi  vede 
MNO  da  effe  iì  condurranno  paralelle  alia  linea  IF, 
finché  feghino  la  pianta  dell’arco  fuddetto,  lo  che  fi 
vede  affai  chiaramente,  che  la  paralella  proveniente 
dal  punto  K fega  l’arco  ne’punti  1.2.,  la  proveniente 
da  M lo  fega  ne’punti  3.4.,  quella  che  derivada 
N lo  fegherà  ne’punti  AB,  e finalmente  quella,  che 
proverrà  da  O lo  fegherà  ne’punti  5.  <5'.,  e farà  pre- 
parata r operazione  per  diflendere  la  fuperfizie  eflerna 
di  detto  arco. 

Pria  però  di  flendere  la  medefima  farà  neceffario 
formarne  il  di  lui  veftigio  a quello  modo  , effendo 
che  ogni  cilindro  di  bafe  circolare  tagliato  da  un  piano 
obbliquam^nte  al  fuo  affé  diventa  la  detta  fezione,  o 
veftigio  ellittico,  lo  che  fa  quivi  di  meftieri  efporre  , il 
che  facilmente  otterraftì  coi  dedurre  da’ punti  j.6.  B 
4.2.  altrettante  perpendicolari  alla  linea  BD , che  fi 
prolungheranno  al  bifbgno , e fe  fi  vorranno  terminare 
fi  rapporteranno  tutte  le  mifure,  che  nell' arco  fupe- 
riore  KIL  fi  ritrovano,  cioè  la  lunghezza  8.  M fi  por- 
terà fopra  la  fua  corrifpondente  in  4.  io.,  la  feconda 
EN  fi  ttasferirà  da  B in  ii.,la  terza  O fi  porterà 
da  6.  in  I 2. , e finalmente  la  quarta  IF  fi  trasferirà 
da  7.  in  13  , e cosi  dall’altra  parte,  per  quai  punti 
deftramente  condotta  una  curva,  quella  efprimerà  il 
veftigio  dell’ eflerna  fuperfizie  dell’arco  fuddetto.  Per 
ritrovarne  poi  l’interna  opereraffi  nella  fteffa  guifa,  però 
dalla  parte  oppofta  per  evitare  la  confufioae,  per  il 
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che  dedotte  di  bel  nuovo  da  punti  delle  divifìoni  dell’ 
interna  fuperfìzie  HC  linee  perpendicolari  alla  bafe 
KL,  quelle  prodotte  ci  efprimeranno  le  fezioni  nella 
pianta  dell’  arco , come  vedefi  la  linea  dedotta  dalla 
prima  divifìone  14.  fegherà  la  pianta  ne’  punti  15. 

I 6.  j cosi  la  feconda  dedotta  dal  punto  17.,  fegherà  aiich’ 
effa  la  pianta  iuddetta  ne’  termini  18.  ip.j  e la  terza 
dedotta  dal  punto  20.  ci  allignerà  i termini  nella  pian- 
ta CD  . Per  formarne  poi  il  vefligio  di  detta  interna 
fuperhzie  s’eleveranno  parimenti  da’ punti  16.  ip.  D 
tre  pei'pendicolari  allalineaBD,  le  quali  fi  termineranno 
nella  fteffa  guifa,  che  pratieoiìl  per  la  fuperfìzie  efterna, 
col  prendere  la  difìanza  14.  21.,  e traiportarla  da  i <5’. 
in  22.,  la  HF  da  7.  in  23.  , la  17.  18.  da  ip.  in 
24  , e fìnalmente  la  20,  C da  D in  25.,  ed  avremo 
i punti  pe’ quali  condurre  la  curva  23.  22.  24.  25. 
D,  che  ci  rapprefènterà  fimpreffione  , o veftigio  delf 
arco  obbliquo , come  dalla  figura  fi  vede . 

Per  ftenderne  poi  la  di  lei  fuperfìzie  in  piano,  co- 
minciando dall’ efi;erna,  condur raffi  in  primo  luogo  la 
retta  linea  PQ^  fìg.  4-;  nella  quale  fi  ftenderanno  per 
la  Prop.  18.  le  porzioni  dell’arco  lONMK,  ne’  punti 
QRSTP,  da’ quali  dedotte  di  bel  nuovo  perpendico- 
lari alla  linea  QP,quefte  fi  prolungheranno  al  bifogno. 
Per  terminarle  poi  faraffi  lo  fteffo , che  pratticofii  fin 
ora,  cioè  di  prendere  la  diftanza  F 26’.  fig.  3.  , e.traf- 
portarla  da  Ò.in  27.  fig.  4.  , così  della  feconda  p.  5. 
fi  trasferirà  la  diftanza  da  R in  28. , lo  ftelfo  faraffi 
della  terza  EA,  che  fi  trafporterà  da  S in  2p  , così 
la  quarta  8.  3.  fi  trafporterà  da  T in  30.,  e final- 
mente l’ultima  K 1.  fi  trasferirà  da  P in  31.  , ed 

avremo 
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avremo  i punti  31.30.  2^.  28.  27.,  pe’ quali  condurrafTì 
una  curva,  che  veilirà  da  una  parte  T edema  fuper- 
fizie  deir  arco  fiiddetto,  e fe  fi  vorrà  Talrra  fuperfizie 
32.  33  fi  potranno  rapportar  le  mifure  dalla  retta 
KL  lino  alla  feconda  BD,  ciafcuna  fulla  fua  corrifpon- 
dente,  avralB  di  bel  nuovo  gii  altri  punti,  per  i quali 
ricondurralli  f altra  curva  32.  33.,  che  veftirà  per 

falera  parte  feflerna  fuperfizie  delfarco  fuddetto.  Per 
ifienderne  poi  fulla  medefima  f interna,  potralli  pra- 
ticare il  metodo  nella  precedente  Propofizione  infe- 
gnato , come  anche  per  le  fuperfizie  di  commifiura, 
fefempio  del  che  chiaramente  dalla  figura  fi  feorge» 

COROLLARIO, 

Da  qui  fi  raccoglie  il  mezzo  di  collocare  i mattoni, 
quando  occorrefie  fare  archi  di  quello  genere  , 
ovvero  delfantecedente,  col  metterli  fèmpre  ad  angoli 
retti  coi  fianchi  loro,  acciò  quanto  più  farà  pofiibii? 
confervifi  la  natura  del  cilindro,  prefeindendo  dai  taglj 
d’effo,  i quali  o vengano  retti,  o vengano  obbli qui  , 
quelli  non  operano  circa  la  flruttura  delf  arco,  come 
dai  due  feorfi  efempj  fi  è ojGTervato. 
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COROLLARIO  SECONDO. 

DAlIa  natura  degli  archi  procedenti  da  varie  fe- 
zioni di  cilindro  fcorgeralll  la  ragione  , per  la 
quale  fono  fulliilenri  più  forte  di  volte  , che  altro  non 
fono  , che  un  compofto  di  varj  cilindri  , o fezioni 
d'  elfì,  fui  qual  particolare  fendomi  più  volte  imagi- 
nato  , come  tali  generi  di  volte  poteffero  aver  fuifì- 
ftenza , e fopportar  grandi  peli , quando  che  dal  con- 
fìderarne  la  lor  natura  ne  reftai  fincerato  , e per  in- 
comìiTciare  con  ordine  dalle  cofe  più  chiare , faremo 
in  primo  luogo  offervazione  fopra  le  volte  fatte  a por- 
zione di  cilindro  in  fiti  regolari,  e quadrati,  che  vol- 
garmente fi  dicono  a crociera. 

Eletto  adunque  il  fìto  per  farvi  un  volto  a crociera, 
il  quale  fia  di  figura  quadrata  pofto  fu  quattro  pi  ladri 
ABCD  , fi  faranno  i loro  centini , o fedi  efprefll  pei 
quattro  femicerchj  AEB  , BFC,  CGD,  DHA,  i quali 
eretti  perpendicolarmente  al  piano  ABCD , formeraf 
fegli  al  difsopra  V armatura  , come  fi  fuol  fare  nella 
ftruttura  delle  volte,  dappoi  incominciando  a collo- 
care i mattoni  tutto  alfintorno  fi  chiuderanno  i quattro 
primi  ordini  comprefì  tra  il  quadrato  ABCD,  e l’altro 
EFGH  , acciocché  pofTanfi  tra  di  loro  foflenere  nell* 
unione  dei  varj  cilindri,  che  s’incontrano,  e fi  foflen- 
tano  a vicenda . Chiufo  poi  il  primo  ordine  procede- 
raffi  al  fecondo,  che  trovafì  ne’ termini  IkLM,  il  quale 
fi  farà  d’ ugual  larghezza  tutto  all’intorno,  acciocché 
meglio  poffafì  confolidare.  Quello  poi  , che  in  quede 
forte  di  volte  arreca  la  maraviglia , fi  è il  vedere  la 

porzione 
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porzione  del  cilindro  ElkF,  e tutte  le  altre  non  ef- 
fere  appoggiate  all’incontro  del  muro,  ma  bensì  fullo 
’ipigo  , o angolo,  che  formali  nell’  unione  dei  cilin- 
dri , come  quello  lìa  relillente.  Ma  le  faralll  maturo 
ridelTo  fu  ogni  cofa,  lì  vedrà,  che  intanto  la  porzione 
di  cilindro  ElkF  lì  folliene  in  piedi,  in  quanto  che 
appoggiali  all’  incontro  di  due  pezzi  di  cilindro,  nielli 
per  punta,  come  fono  i due  pezzi  FPkQ^,  e l’oppolla 
RESI , i quali  vengono  anche  loro  incontrati  dagli 
archi  , o lìano  porzioni  d’  altri  cilindri , che  vicende- 
volmente s incontrano . Cosi  feguirà  pur  anche  nel 
profegui mento  della  fuddetta  volta  , ferrandola  fem- 
pre  corfo  per  corfo  ad  angoli  retti  ugualmente  tutto 
all’  intorno , che  in  tal  guifà  mai  non  verrà  in  rovina, 
qualora  i pilallri  avranno  relillenza  ballevole  per  fof- 
frirne  l’ impeto  , come  li  prefuppone . 

PROPOSIZIONE  XXVII. 

Come  pojfq/f  ftendere  in  piano  la  fuperfizie  d!  una  volta  fatta 
a crociera , dovendola  fare  di  pietre  di  taglio 
in  un  fito  quadrato, 

Q}-  un  fito  quadrato  , come  nella  figura  delf  ante-  p;g, 
cedente  Propofizione  , in  cui  abbiali  a fare  una 
volta  a crociera  in  luoghi,  ove  o non  fiavi  la  como- 
dità d’avere  mattoni,  oppure  che  per  maggior  fodez^a 
vogliali  fare  di  pietre  di  taglio,  è manifello,  che  altro 
non  farà,  che  quattro  cilindri  congiunti  infìeme  in 
angolo  retto , i quali  per  congiungere  , fa  di  mellieri 
fegare , in  giiifa  che  efatiamente  s’unifcano  , per  lo 

che 
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T2v.11.  c}^e  meglio. fpiegare  ho  fatto  qui  nella  tavola  il  profilo 
della  volta  fuddetta,  efpreffo  ne’  termini  ABCDE,la 
di  cui  grolTezza  ila  AFEG  , nel  qual  profilo  vedefì  la 
fezione  d’im  cilindro  FBCH  unirli  coll’altra  FGHD 
in  angoli  retti  fulla  diagonale  FH  , e quello  farà  ba- 
flevole  per  darne  un’idea  più  chiara  di  dette  forte  di 
volte  , dopo  del  che  il  faremo  a dimofirare  , come 
debbanfì  ragliare  le  pietre  , acciò  nell’  imirfi  che  fa- 
ranno , ed  accommodarfi  meglio  s’alTettino , ed  accor- 
dino infìeme,  ed  eil’endo  detta  volta  in  firo  quadrato, 
e per  confeguenza  fatta  con  quattro  fezioni  di  cilindri 
iimili , qualunque  volta  difcorreralTi  d’uno  d’elìl,  in- 
renderaiiì  nella  ibelTa  guifa  de’reilanti. 

Sia  adunque  il  cilindro,  che  fegar  devefi  per  farne 
il  volto  ALKI  , la  di  cui  bafe  ila  eipreffa  pel  qua- 
drante LKM  , che  tanto  balla  , la  quale  farà  non  ad 
angoli  retti  col  piano  KD  , fli  cui  appoggiai!  il  volto 
fliddetto  , a motivo  di  dar  nella  foaimità  del  volto 
maggior  elevazione  , acciò  da  quei! a maggiore  ne  pro- 
ceda la  refiileiiza  , pei  cui  elFetto  le  fezioni  d’eifo  ci- 
lindro diverranno  obblique  all’ affé  del  medefimo;  ele- 
vata adunque  dal  punto  k una  retta  linea  perpendi- 
colare al  piano  kD,  quella  foglierà  il  cilindro  fud- 
derro  kLAI  obbliquamente  al  fuo  afie  kl,  giulla  l’an- 
golo IkN,  e rapprefenterà  nello  lleiro  tempo  la  foper- 
fizie  del  muro  , che  detto  flto  circonda. 

Divifo  adunque  1’  ambito  del  quadrante  LM  in  parti 
uguali  a piacere  ne’ punti  OPQj  da  elìì  fi  condurranno 
raggi  centro  k , finché  feghino  i’  altro  quadrante 
paralello  , che  rapprefenta  la  foliJirà,  e rinchiude  la 
groffezza  del  volto  ; da’  quali  punti  il*  condurranno 

linee 
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linee  pkralelle*  alla  LA , finché  s'incontrino  nel  taglio 
del  volto  kA  , come  vedefì  la  paralella  prodotta  da 
O fegare  la  curva  kA  nel  punto  R , la  proveniente 
dal  punto  P fegare  il  taglio  nel  punto  S,  e la  pro- 
dotta da  fegare ‘la  Refia  curva  in  T , nella  ileila 
guifa  potralfi  fare  delle  feconde  procedenti  da’  punti 
interni  del  fecondo  cerchio  , o fia  quadrante  XY,  pro- 
ducendole fino  air  incontro  delia  feconda  linea  del 
taglio  VF  , la  di  cui  operazione  vedefi  per  linee  oc- 
culte , ed  avremo  preparato  quanto  fa  di  mefliieri  per 
diftenderne  in  piano  la  di  lei  fuperfizie  . 

Si  conduca  ora  a parte  la  retta  linea  i.  2.,  nella 
quale  giuda  la  Prop.  18.,  e ip.  di  quello  llenderalli  la 
curva  ML  con  tutte  le  fue  divifìoni,  talmente  che  la 
divilìone  MQ^fi  ugguaglj  ad  1.3.,  MP  ad  1.4.,  MO  ad 
1.5.,  e finalmente  ML  compifca  tutta  la  lunghezza 
della  linea  1.2., dalle  quali  divifioni  3. 4. 5. 2.  s'eleveranno 
perpendicolari  alla  linea  1.2.,  le  quali  fi  prolungheranno 
al  bi fogno , fopra  di  cui  in  tal  guifa  dovralfi  fegare  l’efier- 
na  fuperfizie  del  cilindro,  col  quale  fi  vede  la  quarta 
parte  del  volto . Prefc  dappoi  tutte  le  linee , che  dalla  retta 
LK  fino  alla  curva  KA  s'edendono,  e trasferte  nella 
figura  feconda,  ciafcuna  fulla  fua  corrifÌ3on dente , come 
per  efempio  la  linea  LA  fi  trasferirà  nella  figura  fe- 
conda da  2.  in  6. , così  prefa  la  linea  ZR  fi  trasferirà 
da  5.  in  7.,  nella  fiefiTa  guifa  la  Z 5.  fi  porterà  da  4! 
in  8.,  e finalmente  alla  ZT  renderaifi  uguale  la  3.p.,ed 
avremo  i punti  i . p.  8.  7.  ó". , i quali  s'uniranno  infieme 
eolie  rette  linee  i p.,  p.8.,  8,7.,  7.6’  , e farà  compiuta 
una  fuperfizie  interna,  che  vefiirà  la  porzione  del  ci- 
lindro coilituito  nei  termini  LKA,  dalia  quale  dovén-' 
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done  di  bel  nuovo  fegare  una  porzione,  che  è quella, 
che  ci  viene  efprelTa  pel  triangolo  LNK,  prenderaiii 
la  diftanza  LN,  e fi  trasferirà  da  2.  in  io.  fig.  3 , cosi 
delle  reftanri,  cioè  Z 14.  fi  porterà  da  5.  in  1 1.,  Z 1 5'. 
da  4.  in  12,  e finalmente  Z i<5’.  fi  trasferirà  da  3.  in 
13.,  quai  punti  di  bel  nuovo  s'uniranno  con  altrettante 
linee  rette,  come  dalla  figura  meglio  fi.  vede  , e farà 
la  fuperfizie  i.  io.  6.  quella  appunto,  che  vefiirà  la 
porzione  di  cilindro  contenuta  ne’ termini  kNA,  fopra 
della  qual  fuperfizie  difiela , qualunque  volta  vorraife- 
gli  collocare  la  fuperfizie  interna  dei  medefimo  cilindro 
per  ricavarne  da  effe  la  di  lui  Iblidità  non  altrimenti 
avrafii  ad  operare  di  quello,  che  fecefi  nella  Prop.  24., 
cioè  col  prendere  ciafcuna  delle  divifioni,che  nel  fecon- 
do quadrante  XY  fi  ritrovano,  rapportandone  ciafcuna 
fulla  fua  corrifpondente  nella  figura  feconda  , dividen- 
done però,  come  altrove  fi  è praticato,  la  differenza 
ugualmente  da  ambe  le  parti,  lo  che  meglio  ancora  ve- 
defi  nelf  efempio  efp refio  . Per  terminarle  poi  ciafi 
cuna  fecondo  la  propria  fezione,  fi  rapporteranno  tutte 
le  mifure,  che  dalla  linea  Lk  fi  ritrovano  fino  alla  cur- 
va YF,  come  per  efempio  la  diftanza  XF  fi  rappor- 
terà da  17.  in  18.  fig.  2.,  cosi  la  feconda  X21.fi  tras- 
ferirà da  ip.  in  20.,  e fuccefiìvamente  di  tutte  le  altre, 
le  quali  pur  anche  fi  termineranno  con  rette  linee,  come 
vedefi  nella  figura  efprefib . 

In  riguardo  poi  alle  commifiure,  quelle  non  faran- 
nofi  perpendicolari  nè  al  piano  del  volto  VD , nè 
ali’aflè  del  cilindro  MI,  ma  bensì  fi  condurranno  tutte 
al  centro  I,  come  vedefi  nel  profilo  AEFG,  che  cosi 
ciafcuna  porzione  di  Cilindro  formando  una  fpezie  di 

piano 
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piano  da  luogo  all’ altro  di  più  agiatamente  accora mo- 
darvifi  , che  così  maggiormente  incontrandoli  le  foli-  * 
dirà  avranno  ogni  via  più  refiftenza,  che  è quello,  che 
prima  d’ogn  altra  colà  fa  di  mellieri  ricercare,  da  quali 
fezioni , o taglj  lì  porremo  pur  anche  regolare  nel  le- 
garne le  porzioni  di  detto  cilindro  dillele  , come  nella 
lig.  3.  lì  è praticato. 

CoH’ajuto  poi  di  dette  fezioni  di  Cilindri  lì  potranno  „ 
far  volte  in  ogni  forte  di  lìti  , abbenchè  irregolari  , 
come  in  lìti  pentagoli  , otiangoli  , triangoli  &c. , e 
per  darne  una  cognizione  cominceremo  a dimo- 
llrare  , come  debbalì  coi^rurre  una  lìmil  volta  in 
un  lìto  quadrilungo,  come  farà  quello  ABCD,  i di 
cui  lati  minori  AC,  BD  lì  divideranno  per  mezzo  ne* 
punti  EF , in  cui  fatto  centro  defcriverannolì  i due 
circoli  BGD,  ed  AHC,  che  rapprefenteranno  la  baie 
dei  due  cilindri,  dai  quali  develì fegare  le  due  porzioni 
di  volto  BID,  ed  AIC,  o per  meglio  Ipiegarlì  fervi- 
ranno  per  i due  centini,  o fedi,  fu’  quali  appoggiar  de- 
velì r armatura  del  volto  fuddetto,  i quali  divilì  nelle 
ftelfe  porzioni  elette  a piacimento  , da  elle  lì  dedurran- 
no perpendicolari  ai  due  diametri  de’  cerchj  iàC,  BD 
che  lì  produrranno  ancora  oltre  dei  medelìmi  diametri, 
finché  incontrino  le  diagonali  CB,  AD,  che  unifcono 
gli  angoli  oppolli  del  rettangolo  fovra  accennato,  come 
dalFefempio  fi  vede, in  qual  maniera  faranno  elprelTe 
due  fezioni  di  cilindro  abili  a formare  due  quarti  del 
volto  fuddetto.  Rellaci  ora  da  deferivere  le  bali  dei  due 
cilindri , che  fegar  fi  devono  per  compire  il  rellrnte 
del  volto,  cioè  la  porzione  AlB  , e l’altra  oppoltagli 
CID,  dei  quali  cilindri  trovandoli  maggiore  il  diame- 
tro , 
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Tav.T2.  come  vedefì  AB  efler  maggiore  di  BD,  nè  do- 
Fig-  2-  vendo  il  femidiametro  , o vogliam  dir  T altezza  del 
medefimo  eccedere  le  due  ftabilite  altezze  FG,ed  HE, 
faremo  in  neceilità  di  formare  le  ball  dei  nuovi  cilin- 
dri ellittiche  , pel  cui  effetto  dedotte  da  punti  kLMI 
linee  normali  al  diametro  AB,  che  fi  prolungheranno 
oltre  il  medefimo  quanto  fa  di  meftierif  quindi  prefa 
la  lunghezza  della  linea  EH,  quella trafporterafìi  da  Y 
ina.,  cosi  la  feconda  PQ^trasferiraffi  da  X in 2,, la  terza 
RO  fi  porterà  da  in  3. , e finalmente  alla  quarta  NS 
faralli  uguale  la  T 4.,  ed  avremo  i punti  4.3.  2.  i., 
pe’ quali  fe  condurraffi  una  curva,  quefla  defcriverà  una 
femiellilìi,  che  fervirà  di  bafe  al  cilindro  ellittico,  o 
piuttofio  per  fello  alla  volta  fovra  nominata , la  quale 
avendoli  a fare  di  pietra,  fi  taglieranno  in  tal  gitila 
le  commiffure,  che  nelfunirlì,  che  fanno  gli  due  cilin- 
dri circolare , ed  ellittico  fulle  diagonali  giuftamente 
s’incontrino j come  vedefi  nella  figura  ne’punti  kLMI, 
acciò  meglio  pofiafi  confervare  la  refillenza  , *e  facen- 
doli di  mattoni,  fi  metteranno  in  opera,  in  modo  che 
anche  le  di  loro  commiffure  s’incontrino  ad  angoli  retti 
fulle  diagonali, dovendole  però  lèmpre  ferrare  corfo  per 
corfo,  acciò  meglio  li  colleghino  , ed  affodino  infieme. 
Nè  più  fulle  volte  nafcenti  dal  cilindro  eltenderommi 
a dillenderne  le  fuperfizie  loro  in  piano,  effendo  lafieffa 
cofa  praticata  poc’anzi  , ftimando  inutile  lo  replicare 
più  volte  la  fteffa  cofa , potendoli  colle  medelime  re- 
gole da  ciafcuno  dillendere. 

' Nè  alrriinenti  avralii  ad  operare,  qualunque  volta  fi 
avranno  a formare  volte  in  lìti  regolari,  come  in  pen- 
tagoni , triangoli , efagoni  6cc. , purché  abbino  i lati 

uguali  , 
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uguali,  dividendo  gli  angoli  loro  per  mezzo  , fu’  quali 
fi  formeranno  le  fezioni  dei  cilindri  variamente  fegati , 
che  fatte  in  tal  gui/a  in  ciafcuno  di  detti  fiti  le  volte 
faranno  fempre  refiftenti  con  ciò,  che  nella  flnutura 
d’ effe  fiafi  olfervara  fempre  la  regola  avanti  prefcricra 
fecondo  la  natura  dei  cilindri,  dai  quali  derivano. 

Ma  fe  i fovra  accennati  fiti,  in  cui  abbianfi  a formar  pig. 
tali  volte,  foffero  irregolari,  cioè  di  lati,  ed  angoli  di- 
fuguali  , come  il  triangolo  ABC , allora  abbifognerà 
fervirfi  d’  un  altro  metodo  , cioè  che  divifi  tutti  e 
tre  gli  angoli  fuddetti  per  metà  coll’ajuto  delle  linee 
AD,  DB,  DC,  che  tutte  andranno  ad  unirli  nel  punto 

D,  quindi  divifa  la  minore  AB  per  mezzo  nel  punto 

E,  in  cui  fatto  centro  coirintervallo  EA  formeraffi  il 
femicerchio  AFB  , che  elprimerà  la  bafe  del  cilindro, 
il  di  cui  ambito  divideralìi  in  parti  a piacere,  come 
fi  vede  in  GHI  , da’quai  punti  fi  dedurranno  altret- 
tante normali  al  diametro  AB,  come  fono  GL,  HM, 

IN  , fatto  quello  uniraffi  il  punto  E , col  centro  D 
colla  retta  DE  , alla  quale  da’ punti  LMN  , e gli  altri 
fi  condurranno  paralelle  , finché  incontrino  la  retta 
BD  ne’ punti  OPQ,  e lo  fteffo  praticheraffì  dalla  parte 
oppolla  , come  refta  elpreffo  , avremo  i taglj  del  ci- 
lindro , che  veftirà  la  porzione  di  volto  ADB  . Per 
ritrovare  poi  la  bafe  del  cilindro,  col  quale  veftirallì 
la  porzione  di  volto  BDC , divideraffi  di  bel  nuovo 
la  linea  BC  per  mezzo  nel  punto  R , che  uniralìi  pur 
anche  col  punto  D per  mezzo  della  retta  DR^  alla 
quale  parimenti  fi  condurranno  paralelle  da’  punti 
OPQ^le  linee  OV  PS  , QT,  da’  quai  punti  TSVR 
s’eleveranno  di  bel  nuovo  altrettante  perpendicolari, 
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che  prodiirrannofi  al  biibgiio,  quindi  per  terminarle 
prenderalìi  la  lunghezza  EF,  e fi  porterà  da  R in  X, 
cosi  la  feconda  LG  trasferirallì  da  V in  Y , e pari- 
mente alla  terza  MH  faraffi  uguale  la  SZ , e cosi  delle 
altre,  coll’ ajuto  delle  quali  avremo  i punti,  pe’quali 
pollerà  una  curva  , che  farà  ellilTe  , che  lèrvirà  di  bafe 
ali’ altro  cilindro,  che  fegar  develi  giufta  le  due  fe- 
zioni DB,  BC,  e nella  ìlelTa  gui/a  operando  anche 
dall’  altra  parte  , ritroveralli  la  terza  bafe  del  cilin- 
dro , la  qual  farà  pur  anche  ellittica,  fatta  fui  diame- 
tro AC  , come  dalia  figura  fi  vede  , fecondo  la  quale 
devonli  pur  anche  regolare  le  commiifure  neli’efeguiriie 
la  finurura  . 

Collo  ficlTo  ordine  ancora  procederafii  in  ogni  altro 
fito  irregolare  , in  prova  del  che  fiavi  il  fito  penta- 
golo,  nei  quale  debbafì  fare  la  volta  dello  ftelfo  ge- 
nere a porzione  di  cilindro  , i lari  della  qual  figura 
feno  difuguali  , nè  dovendo  le  fommità  dei  varj  ci- 
lindri eccederli  tra  di  loro,  cagioneranno  diverfe  bali* 
Eletto  adunque  nel  fuddetto  pentagolo  il  lato  minore 
AB  , quello  divideralìi  per  mezzo  nel  punto  C , in 
cui  farro  centro  , colf  intervallo  CA  defcriveraiìi  il 
ièraicerchio  ADB  , che  farà  baie  d’  uno  dei  cilindri , 
che  impiegar  fi  devono  nella  ftruttura  del  volto  fud- 
detto , il  quale  divifo  in  parti  a piacere  , da  effe  lì 
dedurranno  normali  al  diametro  AB,  come  fono  EFG. 
Dappoi  divili  i due  angoli  del  pentagolo  AB  per  mezzo 
coU’ajuto  delle  due  rette  linee  AH,  BH,  che  nel  punto 
H s’incontrano,  avremo  i taglj  del  cilindro,  o lia  la 
di  lui  proiezione  efprefiTa  pel  triangolo  AHB,  per  averne 
poi  le  di  lei  commiifure,  congiungeralli  in  primo  luogo 


Delle  Re/lflenze-.  195 

il  punto  C coiralrro  H,  colla  retta  HC,  alla  quale  da’ 
punti  Gc’E  , e gli  altri  fi  condurranno  altrettante 
paralelle  , -finché  incontrinfi  nelle  linee  AH,  HB  nei 
punti  IkL , e gli  altri,  il  qual  cilindro  avendo  per 
bafe  il  cerchio  ADB , la  di  cui  altezza  , o vogliam 
dir  femidiametro  CD  non  deveh  mai  eccedere  negli 
altri  cilindri , i quali  trovandoli  di  maggior  diametro, 
renderanno  le  bafi  dei  reftanti  cilindri  ellittiche,  delle 
quali  per  ritrovarne  il  contorno  procederaifì  in  quella 
guifa  ; divifo  il  diametro  , o fia  altro  lato  del  penra- 
golo  AM  per  metà  nel  punto  N , ed  il  di  lui  angolo 
M colla  retta  MH  , dallo  fiefib  punto  H condurralli 
una  retta  linea  al  mezzo  N , alla  quale  linea  NH  dai 
punti  IkL  fovra  ritrovati  condurrannofi  paralelle  IO, 
kP  , LQ^,  trasferendole  dall’  altra  parte  , finché  s’in- 
contrino colla  linea  MA  ne’  punti  ÒPQ^,  e gli  altri, 
dai  quali  di  bel  nuovo  le  fovra  accennate  linee  fi  ele- 
veranno normali  al  lato  AM  , che  fi  produrranno  al 
bifogno  , per  terminarle  poi  , e ritrovare  in  efle  i 
punti,  pe’ quali  condur  debbafi  rellifle,  porteralli  la 
difianza  CD  da  N in  R,  così  la  feconda  GZ  da  O in 
S , la  terza  FV  da  P in  T , e finalmente  la  quarta 
EX  da  in  V , per  quai  punti  conducendo  una  cur- 
va , quella  farà  la  bafe  del  cilindro,  che  legar  devefi 
per  vellire  la  porzione  di  volto  MHA  , la  di  cui  al- 
tezza RN  uguaglieraifi  alta: -CD  , come  già  fecefi  per 
collruzione , e collo  fielfo  ordinò  potralfi  procedere 
nel  ritrovare  le  altre  bali  di  tutti  i reftanti  cilindri, 
che  per  compire  il  volto  fuddetto  fon  bilbgnevoli  , 
lo  che  affai  facilmente  fi  può  dalla  figura  comprendere. 
In  riguardo  poi  alla  ftruttura  , in  quello  potrannofi 
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praticare  le  regole  già  avanti  preferitte  tanto  in  qiie- 
fto , che  in  ogn  altro  fico  irregolare  . 

w % 

PROPOSIZIONE  XXVIII. 

Come  colf  ajuto  degli  fleJU  cilindri , ma  diverf amente  fegati  , 
pojfan/i  formare  in  tutti  i ftti  s)  regolari , 'thè  irre- 
golari  i volti  £ un  altro  genere  dijjìmili 
dalle  f recedenti . 

’l^'^ElIa  ftnittura  delle  volte  finora  dimoftrate  fem- 
JL^  pre  fi  adoperarono  i cilindri  , ed  ufi  loro  tranf- 
verfamente,  a fegno  che  incontravanfi  li  medefimi  per 
via  dégli  affi  loro  , quivi  per  lo  contrario  fi  fiervi- 
remo  deir  ufo  di  detti  cilindri  per  la  loro  lunghezza, 
talmente  che  s’  incontrino  per  via  dei  loro  diametri, 
da’ quali  diverfì  ufi  ne  nafee , che  ficconie  nel  primo 
metodo  , e nell’  unione  dei  varj  cilindri  formavanfi 
al  di  fiotto  del  volto  alcuni  angoli  , che  volgarmente 
addimandanfi  fpighi  , quivi  gli  angoli  fiuddetri  , che 
daU’unione  de’ cilindri  deriva  , trovali  al  difiopra  del 
volto,  la  qual  fiotta  di  volti  addimandafi  comunemente 
a padiglione  , che  fono  quelli  , che  per  lo  più  fi  ado- 
perano nelle  camere  civili,  come  di  più  bell’afpetto, 
e più  comode  per  1’  ornato  o finto  , o vero  , delle 
quali  dovendo  dimoftrarne  il  metodo,  ed  in  che  modo 
legar  debbafi  il  cilindro  , acciò  venga  accomodato 
al  nofiro  bifiogno , s immagineremo  un  fito,  o camera 
di  figura  quadrata  , in  cui  debbafi  formare  un  volto 
di  tal  fiotta  , il  quale  fia  ABCD  , la  di  cui  grofìTezza 
fia  DE,  dividali  uno  de’  di  lui  lati  BD  per  mezzo  in 

F,  e 
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F,  e colla  diilanza  FB  fatto  centro  in  G,defcrive- 
ralll  il  quadrante  GHI,  quindi  aperto  il  compaffo  fino 
in  K , formeraill  un  nuovo  quadrante  paralello  KL  , 
che  elprimerà  la  groiTezza  del  cilindro  da  fegarfi  per 
formarne  il  volto  , il  di  cui  ambito  sì  interno  , che 
ederno  LK  lì  divideranno  in  parti  a piacere  , come 
MNO,  dalle  quali  divilìoni  dedotti  raggj  al  centro  G, 
quelli  legheranno  nella  ftelTa  proporzione  il  quadrante 
HI , dedotte  indi  dagli  angoli  oppolli  della  pianta  AD, 
EC  le  diagonali,  quelle  s’incontreranno  nel  punto  P, 
dappoi  dalle  divilìoni  del  quadrante  ederno  ONM  de- 
dotte altrettante  paralelle  alla  linea  LP, 'imprimeranno 
i pezzi,  o commiìfure  ederiorì  del  cilindro  fegato  dalle 
due  linee  AP  , PK  , così  dalle  fezioni  dell’  interior 
quadrante  d dedurranno  di  bel  nuovo  le  paralelle  , 
che  efprimeranno  le  commidure  dello  dedb  cilindro 
interiormente , lo  che  per  evirare  la  confudone  prati- 
coilì  per  via  di  linee  occulte,  come  nella  figura  fi  vede, 
qual  projettura  di  cilindro  fegato  ne’  fuddetti  termini 
AP  , Pk  , ci  elprimerà  una  quarta  parte  del  volto , il 
quale  volendoli  didender  in  piano  ^ altro  non  faraffi, 
che  didendere  la  KL  colle  fue  divifioiii  nella  QR  , 
rapportandovi  in  eda  tutte  le  mifiire  de’  taglj  ederiori, 
che  nella  pianta  fi  veggono  , con  terminarla  nellè 
dede  didanze  , dalle  quali  avremo  i punti  per  con- 
durre le  curve,  che  detta  fuperfizie  compì fcano  . Nella 
defifa  guifa  ancora  potraffi  praticare  nello  dendervi 
fuperiormente  rinterna  fuperfizie,  per  poterne  da  quelle 
ricavare*  la  folidità,  come  fi  è finora  operato  , e per 
terminarle  fi  prenderanno  tutte  le  mifure  derivanti 
dall’  interno  quadrante  HI , efprede  per  linee  occulte  ; 
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delle  quali  cofe  tutte  vedefi  refempio  affai  diftinto  nella 
figura  congiunto  colle  dimoflirazioni  precedenti,  effendo 
fempre  lo  fiieffo  metodo  di  {tendere  in  piano  le  va- 
rie fezioni  di  cilindri , abbenchè  varie  poffano  effere 
le  inifure  . 

Ma  quando  aveffefl  a fare  un  volto  a padiglione  in 
un  fico  quadrolungo  , come  vedefi  efpreffo  ne’ termini 
ABCD  , fegherailì  il  cilindro  , il  di  cui  diametro  fia 
AB  per  via  delle  linee  AE  , BE  , DE  , CF,  che  di- 
videranno gli  angoli  del  paralellogrammo  per  mezzo, 
fulle  quali  s’incontreranno  le  varie  fezioni  dei  cilin- 
dri , come  meglio  dalla  figura  fi  può  vedere,  trovan- 
doli quivi  tutte  le  porzioni  dei  cilindri  derivanti  dalla 
fteffa  pianta  , perciò  tutti  d’  ugual  diametro  . 

Se  poi  il  fito  da  farvi  un  tal  volto  foffe  irregolare, 
come  dimoftra  il  trapezio  ABCD,  in  cui  non  folo  i 
lati  , ma  ancora  gli  angoli  ritrovanfi  diverfi,  ciò  nulla 
ofiante  non  tralafcieralli  quivi  di  ritrovare  le  fezioni, 
e bali  dei  cilindri  , che  a veflir  tal  figura  fono  bifo- 
gnevoli,  dividendo  ciafcuno  dei  lati  fuddetti  per  mezzo, 
formandovi  a ciafcuno  un  arco , o femicerchio , come 
dalla  figura  meglio  fi  vede , quindi  principiando  l’ope- 
razione  fui  lato  minore  AC,  divideraili  il  femicerchio 
fovrappoftogli  in  parti  uguali  a piacere,  ed  in  altret- 
tante divideraili  pur  anche  Foppofto  cerchio  fui  dia- 
metro BD,  i . quali  due  mezzi  cerchj  veggonfi  divifi 
ciafcheduno  in  parti  otto  uguali,  dalle  quali  divifioni 
dedotte  da  ambe  le  parti  altrettante  normali  ai  rif 
pettivi  loro  diametri,  che  cadranno  ne’punti  HIKLEFG 
tanto  da  una  parte  , che  dall’  altra  , i quai  punti  le- 
gnali nei  diametri , come  che  procedenti  dalle  fleffe, 

e cor- 
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e corrifpondenti  di vi/ìoni  s'uniranno  infieme  per  via^^'"* 
delle  rette  HH  , II,  e le  altre,  lo  fleflb  facendo  dalle 
altre  due  parti , avremo  le  comtnillbre  delle  quattro 
fezioni  dei  cilindri,  che  s’ incontrano  Tulle  diagonali, 
come  dalla  figura  fi  vede,  ma  trovandoli  ancora,  che 
fecondo  le  diverlè  lunghezze  dei  diametri  , crefcano 
nella  ftefia  guifa  i cerchj , che  fu  elfi  li  trovano,  ne 
accadrebbe  da  quello , che  il  volto  fuddetto  in  tal  fito 
troverebbe!!  in  tutte  e quattro  le  di  lei  fommità  di 
difugnale  altezza  , per  il  che  farà  necelfario , deter- 
minata una  fola  altezza  , accomodarli  a quella , con 
fare , o ridurre  i rellanti  cerchj  in  tante  ellilìi  , lo 
che  praticheralfi  in  tal  guifa  , col  prendere  tutte  le 
normali , che  nel  femicerchio  AMC  li  ritrovano  , e 
portarle  ciafcheduna  fulla  fua  corrilpondente  dagli  altri 
diametri  insù  negli  altri  femicerchj  , per  ritrovarne 
i punti  , per  i quali  pollali  condurre  fellilTe , che  farà 
la  baie  , o il  fello  del  volto  in  tutti  i lati,  comeve- 
deli  la  diltanza  LM  tolta  dal  femidiametro  trasferirli 
neir  oppollo  lemidiametro  da  L in  N , e negli  altri, 
cosi  la  feconda  dillanz-a  KO  trasferiralfi  nella  parte 
oppolla  da  K in  P,  e tutte  le  altre  anche  negli  altri 
cerchj,  ne' quali  li  ritroveranno  i punti  , per  cui  paf- 
ferà  la  curva,  che  efprimerà  in  ciafcuno  il  lello  del 
volto , come  meglio  dalla  figura  li  vede . Da  quelle 
notizie  poi  facilmente  ricaveralfi  il  mezzo  di  far  tali 
volte  in  ogni  forte  di  liti , dovendovi  però  Tempre  a 
qualunque  d’elTe  farvi  i Tuoi  fufficienti  Iperoni , come 
li  dimollrarono  alla  Prop.  6,  di  quefto  fui  particolare, 
degli  archi  .. 

N4. 
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Non  fempre  avviene,  che  fi  polliamo  fervire  di  por- 
zioni di  cilindro  , e dei  cilindri  medefimi  per  formarne 
archi  , o volte  , ritrovandoli  alcnne  volte  certi  lìti  , 
ove  non  poiranli  praticare  alcune  fezioni  di  cilindri  , 
perciò  farà  allora  di  mcftieri  raccorrere  alla  feconda 
figura  de’folidi  , che  farà  la  conica,  giufta  la  quale  li 
potranno  fuperare  moke  grandi  difficoltà  nel  fare  archi, o 
volte, i quali  avranno  molto  maggior  relillenza  di  quella, 
che  abbianogli  archi  cilindrici, -e  quello  a motivo  che 
il  cilindro  li  ferra  nel  centro,  che  trovali  corrilpon- 
dere  airafiè  del  medelimo,  ed  il  cono  doppiamente  sin- 
contra,a  caufa  che  non  folo  lui  proprio  centro  trovali  gra- 
vitare, ma  bensì  fulfapice,  nel  quale  parimente  s’incontra, 
per  le  quali  ragioni  dedurralli  la  maggior  relillenza  nel 
cono,  che  nel  cilindro , lo  che  dimollreralfi  qui  apprelTo. 

PROPOSIZIONE  XXIX. 

Come  formar  debbafi  un  arco  a forziane  di  cono  contenuto 

tra  due  lìnee  rette , 

Sleno  gli  impolli  dell’arco  AB, CD,  fu’  quali  debbafi 
principiare  un  arco , che  -cada  a piombo  delle  due 
rette  linee  AC,  BD,  quello  faralli  a porzione  di  cono, 
e per  ritrovare  il  cono  , dal  quale  nafeer  debba  tal 
porzione  , li  produrranno  le  due  fuddette  linee  AB  , 
DC,  finché  s’incontrino  nel  punto  E,  in  cui  rrove- 
raili  l’apice  del  medelimo,  quindi  divifa  la  linea  BD 
per  mezzo  in  H.,  uniralli  il  punto  H col  punto  E , e 
produrralli  dall’  oppolla  parte  quanto  farà  di  mellieri, 
eletta  dopo  la  figura  dell’arco  fu d detto , la  quale  faraifi 
Cernici r colare  , pel  cui  effetto  fatto  centro  in  H colf  in. 

teivallo 
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rervaUo  HB  defcriverafll  il  cerchio  BID,  del. quale  (labi- 
Jirane  la  groiTezza  DG,  coli’intervallo  GH  condurraiìi  il 
fecondo  arco  concentrico  GKL,  dalla  qual  operazione  li 
ricaveranno  tutte  le  mifureper  iflendere  in  piano  l’arco 
fuddetto. 

Divifo  adunque  1’  ambito  d'uno  degli  archi  fuddetri 
in  parti  a piacere,  come  vedefì  ne’puiiti  1.2.3.,  ^ così 
dall’altra  parte,  fi  condurranno  da  elìì  altrettante  linee 
al  centro  H,  finché  refiino  fegate  dal  fecondo  cerchio 
paralello  negli  altri  punti  4.  5.  6'. , dai  quali  di  bel  nuovo 
fi  faranno  cadere  perpendicolari  alla  linea  BD,  come 
vedefi  elprefib  ne’ lìti  7.8  5>.,  da  dove  finalmente  con- 
dotte altrettante  linee  all’apice  del  cono  E,  finché  in- 
contrino la  linea  CA,  dimoftreranno  nella  fezione  dell’ 
arco,  o fia  cono  AC,  BD  le  commifiTure , o piuttofio 
i taglj  delie  pietre  , delle  quali  intendefi  formar  detto 
arco,  d’onde  ne  avviene, che  per  ritrovarne  le  mifure  par- 
ticolari farà  di  mefiieri  il  difienderue  la  luperfizie  in 
piano,  pel  cui  effetto  prefa  la  difianza  EA  col  centro 
E,  defcriverafli  l’arco  AM,  ed  aperto  di  nuovo  il  coin- 
pafib  da  E in  B defcriverafli  l’altro  arco  concentrico 
BN,  dappoi  prefa  la  difianza  B 6.  Ci  trasferirà  da  B 
in  IO.,  la  feconda  <5'. 5.  fi  porterà  da  io.  in  ii.^così 
la  terza  5.4.  fi  trasferirà  da  n.  in  i 2.,  e finalmente 
la  4.  I fi  porterà  da  12.  in  N,  però  con  piccolilfime 
aperture  di  compaffo,  acciocché  quanto  più  farà  polli- 
bile  s’accofiino  quelle  due  curve  IB,eBN  alla  fieffa 
uguaglianza,  dai  quai  punti  io.  ii.  12.  N nella  fieffa 
guifà,  che  fecefi  per  lo  pafikto  fi  condurranno  linee 
al  punto  E,  finché  incontrino  la  curva  AM,  le  quali 
denoteranno  le  comuiifiiu'e  eipreffe  neU’ixiterna  fuper- 
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fi  zie  del  volto  fuddetro  , in  tal  guifa  che  fé  la  fu- 
perfizie  diftefa  ABMN  fi  applicale  al  deflinato  luo- 
go , le  curve  AM  , BN  fi  conterrebbero  ne’termini 
efprellì  dalle  rette  linee  AC,  BD,  e ciafcuna  delle  coni- 
inifTure  fuddette  s’applicheria  appunto  full’ altra  nel 
vefligio  iinpreffa  , che  vale  a dire  il  punto  , e fua 
commiiTura  io.  fopra  il  punto,  e commilTura  , cosi 
il  punto,  e commilfura  ii.  applicheriafiful  punto,  e 
commilTura  8.,  così  pur  anche  la  commilfura  12.  ad- 
datterebbelì  fui  punto,  e commiffura  7.,  e finalmente 
la  MN  coprirebbe  affatto  la  commilfura  HO,  e fe  fi 
replicaffe  la  fieffa  cofa  dall’altra  parte,  avrebbefi  con 
che  veftire  tutto  l’arco  intieramente. 

Dalla  poc’anzi  fatta  operazione  più  facilmente  ver- 
rafil  in  cognizione  del  metbdo  di  efporre  la  intiera 
folidità  di  detto  arco  , pel  cui  effetto  eletta  la  grof 
fezza,  o vogliam  dir  folidità  del  cono,  la  quale  con- 
terrallì  tra  le  due  linee  GP,  DE, efpreifa  pur  anche 
nell’arco  perla  larghezza GD,  la  qual  groffezza  avendo 
a dimoftrare  diftefa  in  piano  per  indicare  la  figura 
delle  pietre,  che  per  veftire  tal  arco  fi  ricercano,  fa- 
ralìi  centra  nel  poc’  anzi  conofciuto  punto  P , all’ 
intervallo  PG  condurraffi  un  arco  GQj  e riftretto  da 
indi  il  compaffo  fino  in  F , formeraflene  un  altro  pa- 
ralello  FR,  dappoi  nella  fteffa  guifa,  che  praticoffi  per 
lo  paffato  fi  dovrà  ftendere  la  curva  GK  nella  GQ^colle 
fteffe  divifioni,  che  ivi  fi  trovano,  come  per  efempio 
la  diftanza  G 13.  fi  trasferirà  da  G in  14. , la  diftanza 
13.  15.  fi  porterà  da  14.  in  i6.y  così  pure  la  15.  17. 
fi  farà  uguale  alia  i<>.  18.,  e finalmente  l'ultima  di- 
ftanza 17.  k fi  trasporterà  da  18.  in  Qj  i quali  punti 
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14.  18.  Q^fi  uniranno  al  punto  P , finché  reftino 

fegare  dalla  feconda  curva  ER,  lo  che  affai  diffinta- 
mente  dalla  figura  fi  vede , nella  qual  maniera  fi  vede- 
ranno  efpreffe  tutte  le  porzioni  delfefierna  fuperfizie 
dell’arco  fuddetto.  Ma  per  ritrovarne  la  folidità  farà 
di  medi  eri  fovrapporre  ciafcuna  porzione  dell’ interna 
fuperfizie  fopra  la  fua  corrilpondente  iielf  edema j ma 
per  collocarle  al  debito  luogo  fi  divideranno  primiera- 
mente tutte  le  porzioni  di  detta  fuperfizie  edema  per 
mezzo,  conducendo  dalle  ritrovate  divifioni  altrettante 
linee  al  punto  P , come  meglio  fi  comprende  dalla 
figura,  le  quali  tutte  fi  faranno  tagliare  dall’arco  ST 
proveniente  dal  femidiametro  PE,  come  fi  vedono  fe- 
gato ne’ punti  20.  21.  22.  23.  . Prefa  dappoi  la  didanza 
EB,  e fatto  centro  in  20.,  con  effe  defcriveraffi  l’arco 
28.  2p.  , cosi  transferto  il  centro  nel  punto  21,,  colla 
deffa  apertura  condurradì  l’altro  arco  30.  31.,  e fuf* 
feguentemente  cambiando  centro  fi  formeranno  di  bel 
nuovo  nelle  redanti  due  porzioni  fimili  archi  , ed 
avremo  il  termine  , o lato  della  fuperfizie  interna  fo- 
vrappoda  all’  ederiore  ; per  ritrovarne  poi  il  fecondo 
lato  ripiglieralfi  la  didanza  EA,  e fatto  di  nuovo  cen- 
tro in  20.  condurradì  un  altro  arco,  e trasferta  di  li 
nel  punto  2 1 . formeraffene  un  altro , come  anche  nelle 
due  redanri.  parti  , come  dalla  figura  fi  vede  . 

Altro  per  ora  non  redaci , che  il  terminarne  i fiid- 
detti  oppodi  lati  , dalle  edremità  de’ quali  vengono  in 
confeguenza  i due  redanti  , pel  cui  effetto  divifa  una 
delle  porzioni  dell’interna  fuperfizie  , come  Bio.  per 
metà,  ciafcuna  d’effe  porteralll  da  24.  in  28.  , e da 
24.  in  2^.,  da’  quai  termini  fi  condurranno  due  rette 
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linee  al  punto  20.,  che  fegheranno  nello  fleUò  fempo 
• r oppofto  lato  ne’  punti  32.  33.,  e farà  collocata  a fuo 
luogo  r interna  fLiperilzie  della  pietra  fulla  edema  , 
talmente  che  per  dimoflrarne  con  elTe  una  figura  fa- 
lida  , altro  non  abbifognavi  , che  F unire  gli  angoli 
dell’  una  con  quelli  dell’ altra  fLiperfizie,  come  trovali 
nella  figura  elprefiTo . Così  nella  feconda  pietra  potralli 
operare  , trasferendo  nella  ftefìa  maniera  la  metà  della 
fovra  accennata  diftanza  B io  da  25.  in  30.,  e da  25. 
in  31.,  da’ quai  punti  conducendo  due  altre  linee  al 
punto  21.,  taglieranno  anch’ effe  F oppodo  lato  per 
indicare  la  feconda  fuperfizie  , così  profeguendo  nel 
redante  fi  troveranno  tutti  i cunei,  che  fono  necef- 
farj  per  compire  F arco  fuddetto  , come  afifai  chiara- 
mente dall’  efempio  fi  vede. 

]>?è  qui  farommi  a dimodrare  , come  nell’arco  fud- 
detto ritrovili  la  refidenza  nella  defiTa  guifa,  che  ne- 
gli archi  a porzione  di  cilindro  , come  fecefi  vedere 
2je//,7  Prop.  2,  di  queflo  y malli  me  in  riguardo  al  piladro, 
che  fe  gii  forropone , ritrovandoli  operare  quivi  nella 
deda  guifa  le  direzioni  , anzi  che  , dirò  io  , edere 
quivi  nell’arco  maggiore  la  refidenza  in  rifpetto  alla 
di  lei  natura  , avvegnaché  doppiamente  refide  , tro- 
vandoli compredb  , ferrandoli  fempre  più  verfo  l’afiTe 
dei  cono,  che  quivi  ferve  par  centro  dell’ arco,  e per 
altra  parte  verfo  l’apice  d’  elfo  cono  , al  quale  tutte 
dette  pietre  trovanfi  inclinare;  foltanto  in  quede  oc- 
cafioni  devefi  aver  riguardo  nella  druttura  a collo- 
care talmente  le  pietre  con  gran  diligenza  , che 
non  fi  dipartano  dalla  natura  del  cono,  di  cui  è por- 
zione , tanto  più , che  nella  di  lei  parte  più  ridretta 

trovali 
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trovafì  appoggialo  ad  un  arco  cilindrico , come  dalla 
di  lei  pianta  fi  vede. 

PROPOSIZIONE  XXX. 

ALcune  volte  avviene,  che  debbanfi  fare  in  certi  pig. 

liti  arcate,  che  s’avanzino  in  fuori  oltre  i loro 
importi , per  non  interrompere  la  piante , che  devono 
per  r ordinario  ricorrere  fopra  gli  archi , nella  rtelfa 
guifa  che  corrifpondono  inferiormente  , ed  acciò  per 
V avanzo  , che  erti  archi  fanno  , riferbino  la  loro  re- 
lirtenza,  dovrannofi  fare  a porzione  di  cono  , ritro- 
vandoli in  tal  figura  d’arco  , non  oftante  il  di  lui 
iporto  compenfata  la  refirtenza  dalla  natura  irteHk  del 
cono  , il  quale  piuttofto  propende  verfo  l’apice , lo  che 
andrarti  dimortrando  in  apprefiTo . 

Sia  dato  il  cono  ABC  fegato  dalle  due  curve  AB  , 
DE  , che  rapprefenrino  il  vertigio  dell’arco  connefiTo, 
la  di  cui  fuperfizie  farà  d'uopo  rtendere  in  piano  per 
meglio  concepirne  l’idea.  Congiunganfi  i due  termini 
A , e B colla  retta  BA  , la  quale  divifa  per  mezzo  in 
F,  additeracci  quivi  il  centro  del  cono  fuddetto,  colf 
ajuto  del  quale  defcriverartl  il  cerchio  BGA,  che  fer- 
virà,  o dimortrerà  la  pianta  del  cono  fuddetto,  il  qual 
cerchio  divifo  in  parti  uguali  a piacere,  come  1.2.  3., 
da  effe  fi  condurranno  linee  paralelle  al  femidiame- 
tro  GF  , come  vedefi  1.4.  , 2.5.,  3.  (5^.,  da’ quali  ul- 
timamente ritrovati  punti  fi  condurranno  linee  all’ 
apice  del  cono  C , talmente  che  leghino  la  porzione 
del  cono  contenuta  tra  le  due  curve  AB,  DE  , come 
dalla  figura  fi  vede  in  qual  maniera  fiirà  efprefiTa  la 

pianta 


Tav.i4. 
Fig.  1. 


lo^'ì  Parte  fecoii  lj 

pianta  dell’arco  ne’ termini  AHB,  DIE  . Con  tutto 
quello  panni,  che  non  lìafi  ancora  baflevolmente  Ipie^ 
gara  la  difficoltà  di  quella  cofa  , rrovandofi  maggiore 
nel  dillendere  la  fuperfizie  di  detto  arco  in  piano, 
concioffiacofachè  dalla  unione  delle  pietre  , o mattoni 
nella  collruzione  del  medeflmo  ne  dipenda  la  refìllenza. 
Cominciando  adunque  per  illenderne  la  fuperfizie  in- 
terna , cioè  a dire  quella,  di  cui  fi  velie  l'arco  per 
il  difotro  , faralli  pria  d’  ogn’  altra  cofa  centro  in  C, 
apice  del  cono  fuddetto  , e prefe  le  due  diverfe  lun- 
ghezze CE  , CB  fi  formeranno  due  curve  EM , EL, 
le  quali  fi  produrranno  quanto  fa  di  mellieri , dappoi 
mifurata  la  curva  BG  con  piccole  aperture  di  compalfo, 
faralli  uguale  la  BL , fegnandovi  anche  in  efiTa  le  me- 
delìme  divifioni  1.2.9.  fotto  gli  altri  termini  7. 8.5?., 
da’  quali  di  bel  nuovo  fi  condurranno  altrettaiite  linee 
al  punto  C fuddetto  , e fi  prolungheranno  al  dilTopra 
di  detta  linea  quanto  farà  di  mellieri.  Fatto  quello  da' 
punti  HOPQ^  fi  condurranno  linee  paralelle  alla  FB  , 
finché  s’incontrino  nel  lato  EC  del  cono  prodotto  in 
R , di  modo  che  la  proveniente  da  H incontrerà  in 
R , la  procedente  da  O cadrà  in  S , la  derivante  da 
P ferirà  in  T , e finalmente  la  prodotta  da  verrà 
in  V , coir  ajuto  delle  quali  fi  taglieranno  le  porzioni 
dell’  arco  dillefe  in  piano,  e cominciando  dalla  prima, 
prenderalfi  la  dillanza  CR  , e quella  porteralìì  da  C 
in  IO. , così  la  feconda  CS  fi  trasferirà  da  C in  1 1.  , 
la  terza  CT  fi  porterà  da  C in  12,;  e finalmente  la 
quarta  CV  fi  tralporterà  da  C in  13.,  per  i quai  punti 
B 13.  12.  li.  IO.  deliramente  condurralfi  una  curva, 
che  rapprefentcrà  uh  lato  della  fuperfizie  dillefa.  Per 
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ricavarne  poi  T'alrra  curva  EL  , che  chiudeva  tutta 
la  fuperfìzie  , dedurrafli  la  fteffa  operazione  dalle  di- 
vifioni  , o fiano  punti  interni  della  pianta  dell’  arco 
DIE  , trasferendone  le  "{leffe  diflanze  nella  curva  E[  , 
come  II  è lìnora  praticato  , avremo  l’ interna  ruperfì- 
ziesche  veflirà  l’arco  fuddetto  fecondo  le  fczioni  AHB, 
DIE  , e fe  cercheraffi  di  ftenderne  la  folidità , po- 
tralìi  operare  come  nell’ antecedente  Fropolizione.. 

PROPOSIZIONE  XXXI. 

Come  colf  ajuto  del  conoy  e del  cilindro  pojfqfi  formare  una  voUm 
vacua  nel  mezzoy  e che  nuli  adimeno  pojfa  foppor- 
tare  un  gran  pefo  a motivo  della  di  lei 
rejiftenza . 

) 

SIA  dato  il  fito  quadrato  d’una  camera,  o Icala,  che 
ha  più  a piacere  ABCD , attorno  alla  quale  debr 
bah  fare  un  volto  in  tal  maniera,  che  redi  uno  Ipazio 
voto  nel  mezzo,  e che  ciò  non  oflante  abbia  tal  volto 
ima  rehhenza  non  folo  baftevole  per  foftenerh  in  piedi, 
ma  pur  anche  per  fopportare  ulterior  pefo,  come  per 
efempio  fe  folle  alla  fommità  d’una  fcala,  per  ove  fof- 
hmo  in  dovere  di  mendicare  la  luce,  o altro  bifogno, 
Faccianfi  in  primo  luogo  nei  quattro  angoli  del  hto  fb- 
vra  efpofto  quattro  coni  fegati  da  due  fuperhzie  piane 
pode  in  angolo  retto,  come  vedeh  il  cono  AF  fegato 
dalle  due  fuperhzie  CF,  FG, il  qual  cono,o  vogliam  dir 
ciafeuna  delle  di  lui  porzioni  dovrahi  fare  di  pietra 
tutta  d’un  pezzo,  dappoi  h collocheranno  a fuo  luogo, 
come  nella  hgura  h vedej  quindi  fe  il  hto  farà  pic- 
colo , 
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Tav.14.  colo,  e die  perciò  refti  agevole  T unire  un  cono  colT 
F'e— • altro  con  un  fol  pezzo  di  pietra,  quelle  s’uniranno  in 
piano,  e formeranno  affai  beU’afpetto,  ma  quando  ciò 
non  foflè  praticabile,  allora  potria li  formare  un  arco  piano 
* da  un  cono  all’altro,  come  dimollra  il  fuo  profilo  fuperio- 
re,  che  in  tal  maniera  l’operazione  riufcirà  fortififima,  e di 
bell’alpetto , ma  negli  angoli , o lìa  negli  apici  dei  coni 
farà  di  mellieri  farvi  i fuoi  fufficienti  fj^broni,  acciò 
più  s’ affodi  ogni  cofa.  Nò  farei  per  dubitare  della 
riufcita  di  tal  volto,  fe  11  faceffero  gli  archi  da  un  cono 
aU’altro  rampanti , talmente  che  volefiimo  fervirfene 
per  una  fcala,  lafciandoci  il  vacuo  per  la  tromba,  che 
allora  riufcirebbe  ancora  più  maravigliofa,  mallinie 
quando  da  un  cono  all’altro  lì  metteffero  le  pietre  in 
luogo  degli  archetti,  e quantunque  il  lito  non  trovili 
di  quadrato  perfetto  , ma  di  figura  rettangola  , potrà 
nulladimeno  efeguirll  una-  tale  idea,  come  pure  fe 
folle  d’altra  figura,  come  triangolare,  penragola  8cc.^ 
con  ciò , che  li  angoli  non  rellino  molto  ottufi  , per- 
chè allora  il  cono  non  avrebbe  rutto  quell’ incontro  ne- 
cellario  per  chiudere  un  limil  volto. 

COROLLARIO. 

DI  qui  lì  raccoglie  quanto  Ha  necellària,  ed  utile 
la  cognizione  de’ corpi,  e natura  loro,  all’occa- 
fioiie  di  doverne  congiungere  varj  allieme,  mallime 
quando  intendefi  dal  compollo  loro  ricavarne  nulla- 
dimeno la  refillenza  negli  archi  , e volte,  la  qual  relì- 
llenza,  come  che  da  per  fe  fola  affai  manifellali,  non 
li  è in  tutti  quelli  capitoli  rapprefenrata  per  maggior 
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brevità,  accadendovi  Tempre  lo  ftelTo  tanto  in  riguardo 
alT  impeto  , che  al  peTo  verfo  de’ Tuoi  pilaflri,  come 
dimoftroffi  per  T addietro. 

Delle  Volte  y od  Archi  fatti  coll'  ajuto  di  varie 
fezioni  di  sfera . 

I Volti  fatti  a porzione  di  sfera  fono  quelli,  che  meno  pig. 

Ipingono  air  incontro  de’ muri  , e che  piu  d’ogni 
altro  reftano  connefii , ed  alTodati , e che  finalmente 
fono  abili  a fopportare  maggior  pefo  fenza  pericolo  di 
rovina  , per  i quali  motivi , ed  ancora  per  dare  una 
breve  notizia  fu  tutti  i corpi,  non  devefì  tralafciare 
quello  capitolo,  e prima  farommi  a ipiegare  i modi, 
ne’  quali  poflafi  fegare  una  sfera  , o piuttollo  come 
pofianfi  formare  fecondo  le  varie  fezioni  di  sfera  le 
volte  da  efia  nafeenti , le  quali  fezioni  al  nollro  pro- 
pofito  accomodabili  poflbno  elTere  di  due  forte,  una 
delle  quali  fi  è la  prefènte  efjprelTa  con  circoli  maflimi, 
o vogliam  dir  paralelli , per  i quali  s’ intenderanno 
tutti  que’  circoli  concentrici  formati  dal  centro  O fino 
all’ efieriore,  ed  il  maffimo  ABCD,  di  qual  metodo 
facciamo  conto  foltanto  di  fervirfene  in  fiti  di  volte 
affai  grandi , come  di  cupole , ed  altre  volte  confiraili, 
fenza  che  fieno  fegate  , dovendo  quelle  farli,  quanto  lì 
può  compite , fenza  alcun  interrompimento,  o fezione, 
per  il  che  di  quelle  ne  tratteremo  in  apprelfo , ed  ap- 
pigliandoli all’  altro , che  fi  è di  fegare  una  sfera  in  fu- 
perfizie  annulari  , come  dimollrammo  alla  Prop.  23'. 
di  quefta  , come  foggetto  più  facile  , ed  al  nollro  fatto 
convenevole  faremo  per  ragionare  , 
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PROPOSIZIONE  XXXII. 


Come  in  un  fio  quadrato  pojfajl  formare  un  volto  a porzione 
di  sfera  f 0 di  pietra  y 0 di  mattoni , ma  fuppongafi 
in  qiiefto  cafo  di  doverlo  fare  di  pietra . 

^la  adunque  il  Ilio  quadrare  ABCD  , nel  quale  Ha 
C?  neceflario  formarvi  un  volro  a porzione  di  sfera, 
fervendofi  di  varie  porzioni  annulari . S’unifcano  per- 
tanto gli  oppolH  angoli  di  detto  quadrato  colle  diago- 
nali AD,  GB,  e nel  punto  E,  ove  le  mededme  lì 
fegano,  fatto  centro,  deferiveraffi  colf  aper tura EB  un 
cerchio  circoferitto  al  quadrato  fuddetto  , come  dalla 
ligura  li  vede  ; elette  quindi  fui  fèmidiametro  EF 
quante  divilioni  fi  vuole , cominciando  da  H fino  in 
E o uguali,  o difuguali  che  fieno,  come  refta  efpreffo  per 
i punti  IKLM  , per  dove  fi  condurranno  altrettante 
linee  paralelle  al  lato  CD,  che  andranno  a terminare 
nella  periferia  del  cerchio,  come  fono  IN,  KO,  LP, 
MQj  e le  altre  , quindi  applicata  una  retta  linea  ai 
due  punti  immediati  NC , quella  prolungheralli  fin  a 
tanto  che  incontri  il  diametro  EF  prodotto  in  V nel 
punto  R , in  cui  fatto  centro  , e diftefa  faltrapunia 
fino  in  C,  contale  intervallo  formeraili  f arco  CX, 
e collo  fiefiTo  centro  difiefo  il  compalfo  fino  in  N,  de- 
ferì veraili  di  bel  nuovo  il  fecondo  arco  NY,  il  qual  inter- 
vallo tra  quelle  due  curve  comprefo  conterrà  una  por- 
zione d'anello,  colla  quale  vefiiralìi  la  porzione  di  sfera 
NC,  IH,  ma  per  trovarne  il  termine,  acciocché  detta 
porzione  d’anello  difiefa  arrivi  giuilamente  a coprire 
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la  JefHnata  porzione  di  sfera  NC  IH,  farafH  di  bel 
nuovo  centro  in  H,  e colla  diftanza  HC,  ovvero  HD, 
delcriveraiìi  il  mezzo  cerchio  CED , quindi  mifurata 
con  piccole  aperture  di  compallb  la  curva,  o fìa  qua- 
drante CE,  ad  elTa  faraffi  uguale  F altra  curva  CX , 
indi  uniraiìi  il  punto  X col  punto  Y colla  retta  XY, 
talmente  che  prodotta  incontri  il  centro  R , cosi  fà- 
rallì  del  fècondo  anello  , facendo  centro  in  S , coll* 
apertura  SN  fbrmeraffi  Farco  N 2.,  ed  aprendo  il  com- 
pafTo  fino  in  O fbrmeraflène  di  bel  nuovo  un  altro 
O 5.  ,‘che  inchiuderanno  un* altra  porzione  d* anello, 
baflevole  a veflire  la  porzione  di  sfera  OKNI,  e per 
determinarne  meglio  la  di  lei  lunghezza,  abbenchè  po- 
telTefì  trasferire  la  lunghezza  di  NY  nella  N 2. , -tut- 
tavia faraffi  di  bel  nuovo  centro  in  I,  e colF  inter- 
vallo IN  Faralfì  di  nuovo  un  altro  femicerchio,  o fuo 
quadrante  IN  4. , al  quale  renderalli  uguale  la  curva 
N 2.  , ed  uniralE  parimente  il  punto  2.  col  punto  5. 
con  una  retta  linea  prodotta  dal  centro  S,  che  allora 
farà  fufficiente  per  vellire  la  porzione  di  sfera  ONKI, 
e cosi  faraffi  d’ogni  altra  porzione  d*  anello  , come 
vedefi  efpreflb  nella  figura , e come  di  già  più  avanti 
dimoUroiìì  nella:  Prop^  2'^. 

Ma  ritrovandofì  , che  da  dette  porzioni  d*  anello 
diflefe  fi  debba  detroncare  quella  parte  foltanto  , che 
per  vefiire  lo  fpazio  contenuto  nel  quadrato  ABCD, 
dedurraffi  in  primo  luogo  dalla  diftefa  porzione  d anello 
NCXY , che  velie  tutta  la  porzione  di  sfera  NCIL# 
quella  parte,  che  a veflire  la  porzione  di  sfera  NC5., 
come  efclufa  dal  quadrato  fuddetto  non  trovali  necefi 
fària , per  ii  che  prefà  la  mifura  della  curva  N 6..  por- 

O 2 zione 
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zi  OH  e del  quadrante  N 4. , quella  porterafH  da  N In 
7. , ed  Linirafìi  il  punto  7.  col  punto  C colla  retta  C7., 
c la  reftante  porzione  d'anello  C7.XY  farà  appunto 
quella , che  vcftirà  la  porzione  di  sfera  comprefa  nel 
quadrato  ABCD  fono  i termini  cosi  per  fe- 

parare  dalla  porzione  feconda  d’  anello  ON  3.2.  quella 
parte  foltanto  , che  a veftire  la  porzione  di  sfera  con- 
tenuta nel  quadrato  ABCD  fono  i termini  K1  5. 1 1. 
richiedeiì  , porteraffi  in  primo  luogo  la  diftanza  N 6. 
del  quadrante  N 4.  da  N in  8.,  e fulf  altra  linea  la 
diftanza  O io.  da  O in  , e s'uniranno  i due  punti 
8.  p,  con  una  retta  linea,  che  feparerà  la  porzione 
8.  3.2.  dalla  reftante  , e quella  fervirà  per  coprire 

la  porzione  di  sfera  contenuta  nel  quadrato  fuddctto 
fono  i termini  5.  ii.KI,  cosi  potralìi  praticare  delle 
reftami , come  dalla  figura  fi  vede  , ed  in  tal  modo 
feparerafli  quel  tanto  , che  folamente  richiedefi  per 
veftire  la  sfera  contenuta  nella  figura  quadrata  ABCD. 

Ma  fìceome  la  noftra  idea  s’eftende  non  fole  in  di- 
moftrare  il  mezzo  di  veftire  una  sfera  di  qualunque 
fuperfizie,  ma  bensì  intendiamo  con  tal  mezzo  di  dare 
la  norma,  come  pofiafi  formare  una  volta  nel  preferitto 
luogo  a porzione  di  sfera , che  abbia  tutta  la  refiftenza 
pofilbile  , taglieremo  di  bei  nuovo  dette  porzioni  di 
anello  in  tal  modo,  che  veftano  folamente  quella  por- 
zione di  sfera  contenuta  nel  triangolo  ECH , pel  cui 
effetto  dovendo  di  bel  nuovo  dalla  porzione  d'anello 
C 7.  XY,  che  dimoftroffi  veftire  il  rettangolo  C 5. 
IK  tagliarne  quella  porzione  , che  vefte  il  piccol  trian- 
golo 5.  C 13.,  Io  che  in  tal  guifa  otterralli,  fe  dal 
spunto  1 3 . dedurraffi  una  paralella  alla  linea  AC,  fin- 
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chè  incontri  il  quadrante  N 4.  nel  punto  12.  , è prela 
con  piccole  aperture  ladillanza  N 12.,  quella  por  ter  affi 
da  N in  I 8.,  i^qual  punto  unirò  col  punto  C taglierà  per 
mezzo  d’elTa  linea  la  porzione  7. 18.C,  che  era  defti- 
nata  per  veftire  il  triangolo  C 13.  5.,  lìcchè  relleravvi 
ibitanto  T altra  porzione  C 18.  XY,  che  veffirà  la  por- 
zione di  sfera  C 1 3.  IH  contenuta  nel  triangolo  fuddetto 
ECH , che  fe  li  replicherà  per  tutte  le  reftanti  parti , 
formeralìi  il  primo  ordine  di  fuperfìzie,  coi  quali  ve- 
ffiraffi  un  ugual  fpazio  tutto  all’ intorno  del  quadrato, 
fuddetto . 

Così  volendo  fare  della  leconda  porzione  d^^anello, 
prenderaffi  la  ftelTa  dillanza  N 1 2. , e quella  porteraffi 
da  N in  20.,  dappoi  dedotta  dal  feguente  punto  14.  un 
altra  paralella  14. 16.,  linchè  incontri  faltro  quadrante 
KO  i5>  nel  punto  id"  , e prefa  talmifura  da  16.  in  O, 
quella  porteraffi  da  O in  21.,  e coll'ajuto  della  linea 
20.  21.  fepareraffi  da  quella  porzione  d’anello  la  parte 
20.  2 1.  2.  3.,  che  veffirà  la  porzione  di  sfera  contenuta 
nel  triangolo  lòtto  i termini  13.  14.  kl,  e fe  parimente 
quella  li  replicalTe  al  bifogno< , lì  formerebbe  il  fecon- 
do ordine  di  fuperfìzie,  col  quale  veffirebbeii  un’  altra 
porzione  di  sfera,  e cesi  faraffi  di  tutti  gli  altri  pezzi 
di  anello,  che  così  verraffi  a chiudere  il  volto  in  modo 
tale,  che  riufeirà  fortiffimo. 

La  di  cui  gran  forza  meglio  intenderaffi  nella  figu-  pig.  5. 
ra  qui  apprelTo, in  cui  dimollrandoli biquadrato  ABCD 
rapprefentare  una  volta  a porzione  di  sfera,  fatta  colf 
a|*uto  di  più  feziont  annulari,  delle  quali  parlolfene 
poco  avanti,  ove  fe  faraffi  in  primo  luogo  riflelTo  Ib- 
pra  una  porzione  d’elTa  volta,  il  qual  farà  ECDF,  quello 
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troveremo  efTer  non  altro,  che  un  arco  sferico  appog- 
giato fui  due  piedi  EC,  DF,  così  fe  iene  prenderà  un 
altra  porzione  fuileguente  GH,  EF,  altro  parimente 
non  farà,  che  un  altro  arco  della  ftelTa  natura  appoggiato 
fui  piedi  GE,  HF,  e cosi  tutte  le  altre  fezioni  porran- 
no confideraril  come  tanti  archi  uniti  gli  uni  agli  altri , 
che  quello  folamente  faria  baftevole  per  eiprimere  la 
refìftenza  d'una  tal  volta. 

Ma  fe  rivoltandofì  la  figura  dall’ altra  parte  eonfi- 
dereremo  diverfamente  fegata  la  volta,  cioè  per  la  fe- 
zione  IK, vedremo  , che  di  bel  nuovo  ritrovafi  da  que- 
lla parte  un  altro  arco,  così  per  la  lèconda  fezione  LM 
elprimerafii  pur  anche  un  arco  , in  tal  guifa  che  fe 
li  replicafiero  per  tutte  le  parti  varie  fezioni  paralelle 
ai  lati  dello  ftelfo  quadrato,  fempre  lì  fegherieno  archi, 
che  da  loro  medefìmi  potrieno  follenerfi.  Stanti  le  quali 
cognizioni  farommi  a dimoflrare,come  l’impeio  di  detta 
volta  trovifì  tutto  radunato  negli  angoli  ABCD,^  in  cui 
li  poggiano  i piedi  della  medefima,  i quali,  come  più 
balli  del  rimanente, danno  luogo  ad  un  minor  angolo  di 
direzione,  giuda  la  quale  minore  farannela  fpinta,come 
fecefi  più  avanti  vedere . Tronchili  per  maggior  in- 
telligenza dal  quadrato  ABCD  finterno  NQl^O,e*ve- 
dremo  nel  rimanente  , come  trovili  la  Ipinta  ridotta 
ad  operare  tutta  negli  angoli , avvegnaché  allora  l’ arco 
EC , DF  trovandoli  tronco  per  le  linee  OC , PD  non 
incontrali  più  nel  muro  FD  , EC , ma  bensì  nell’altro 
arco  OC,  BN,  e così  degli  altri,  la  direzione  de’quali 
trovali  in  parte  edilità  dall’ incontro  reciproco  , ed  il 
redante  impeto  deve  di  tutta  neceliìtà  agire  negli  an- 
goli nella  llelìk  guifa , come  incontrandoli  due  palle 

in 
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in  aria  di  ugual  impeto, '"prò venute  da  parti  contrarie, 
e che  neirincontrarlì  forinafTero  un  angolo  retro,  ciaf- 
cheduna  d’effe  farà  divertita  dalla  fua  direzione  , ed' 
ambedue  formeranno  angoli  diverfi , l’efempio  del  che 
vedelì  giornalmente  nel  giuoco  del  Trucco  , ove  in- 
contrandofi  le  palle  alterano  la  direzione,  e fcemano 
di  velocità , che  ^ale  a dire  d’ impero  , lo  che  arriva 
appunto  nel  calo  noflro  , il  che  ftanre  ciafcheduno 
può  chiaramente  comprendere  , come  abbifognandoci 
una  volta  di  grande  rehffenza , come  ricercali  ne’  Ma- 
gazzeni, ne’  fotterranei  delle  Fortezze,  ed  in  altri  luo- 
ghi limili , lia  la  più  accomodata  quella  dì  tal  ge- 
nere, ellèndovi  in  parte  eliinto  F impeto,  d’ effa  nell’ 
incontro  d’un  arco  nell’ altro,  ed  obbliquata  la  dire- 
zione, aggiunto  ancora,  che  la  {pinta  effendo  diretta 
negli  angoli  , ivi  trovali  la  groffezza  de’ muri  maggiore 
nella  proporzione  della  diagonale  al  laro  del  quadrato,* 
da  tutti  i quali  ri  Udii  li  può  dedurre,  che  tal  forte  di 
volta  Ila  la  più  relillente  d’ogii’  altra,  come  li  è pro- 
pollo . 

Ma  quando  non  lì  voleffe  caricare  rutto  il  pefo  ne-  pjg 
gli  angoli  , con  dillribuìrlo  nei  lati  , allora  porrialì 
in  altra  guifa  praticare  la  fezione  della  sfera , come 
nella  prelènte  figura , per  il  che  effendo.  il  fito  qua- 
drato ABCD  , nel  quale  debbali  fare  la  volta,  feghe- 
rafifi  la  sfera  con  fezioni  paralelle  alle  diagonali  di 
detto  quadrato  , come  fono  EF  , GH , IK , e le  altre, 
le  quali  potranjioli  llendere  in  piano  nella  forma  fo- 
vra  prefcrirta  , quindi  nel  detto  quadrato  condotti  due 
diametri , che  normalmente  fi  leghino  , come  fono  NO, 
LP , quelli  divideranno  il  quadrato  ABCD  in  quattro 

O 4 altri 
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altri  quadrati,  uno  de’ quali  farà  NMLT);  dappoi  dalle 
diftefe  fuperfizie  di  sfera  troncherafiì  per  le  precedenti 
cofe  folamente  quel  tanto  , che  a veftLre  il  quadrato 
MNLD  ricercali , avremo  la  quarta  parte  del  volto 
compita  , lo  che  non  faraflì , che  replicare  dalle  altre 
parti , come  dalla  figura  fi  vede,  ed  in  tal  modo  eftin- 
gueralG  anche  in  parte  la  Ipinta  di  detta  volta  per 
r interfecazione  d’  un  arco  colf  altro , c farà  ripartito 
ugualmente  tanto  il  pefo  , che  il  reftante  impeto  in 
ogni  punto  filila  lunghezza  dei  lati. 

Si  pratica  ancora  afiai  frequentemente  nelle  volte 
a porzione  di  sfera  il  metodo  nella  fig.  i .tav.  i 5.  elpreflb, 
cioè  col  mettere  i materiali  in  giro,  come  fallì  ordi- 
nariamente nelle  Cupole  , chiudendo  poi  ogni  corfo 
pria  d’ incominciarne  un  altro  , e quello  fi  è qualora 
il  volto,  o Cupola,  che  dir  vogliamo , Halli  appog- 
giato a quattro  archi  , acciocché  il  pefo  d’  elfa  non 
Ipinga  i laterali  , ma  bensì  carichi  a piombo  , pel  cui 
effetto  non  abbifognavi ulteriore  dimollrazÌQne,eirendo 
la  cofa  da  per  fe  fola  affai  manifefia . 

E finalmente  fe  vorralli  in  qualfivoglia  fito  fare  un 
volto  a porzione  di  sfera,  divideralii  il  medefìmo  con 
linee , che  dagli  angoli  della  figura  vengali  ad  un  cen- 
tro , come  dimoftra  la  figura  pentagola  qui  apprelfo  ; 
quindi  dillefa  una  quinta  porzione  in  piano,  e fegata 
coll’acuto  della  regola  efprelfanelia  fig.4.tav.  i4  li  raglie- 
ranno nella  fieffa  guifa  le  rellanti,  come  dalla  figura 
fi  vede,  ove  non  relleranno  nè  angoli,  nè  fpighi  , o 
colloie  in  dette  volte,  come  d’ordinario  li  fuol  vedere; 
e quanto  fu  detto  del  lito  pentagolo  potralìì  anche  in- 
tendere d’ogni  altro  , benché  d’irregolare  figura. 

PRO- 
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Tsv. 

PROPOSIZIONE  XXXIII. 

Con  quaf  arte  dehbafi  conflrurre  una  Cupola  ovale,  accìè 
fta  affai  fnjftflente,  ed  anche  con  qual  propor ;• 
rJone  dehhafele  ritrovare  Ì ambito  dei 
Lanternino  fecondo  i dia-'  ' 
metri  della  detta 
Cupola . 

Non  è mediocre  difficoltà  il  dirigere  una  Cupola 
ovale,  tanto  nel  farle  formare  il  fuo  fello,  ac- 
ciocché faccia  una  perfetta  sferoide  , quanto  nella  met- 
titura de’  materiali , affinchè  corfo  per  corfo  li  ferrino, 
nulla  giovando  in  quefto  cafo  il  fare  i cerchj , o el- 
liffi  paralelie,  che  vale  a dire  di  fare  un  anello  tutto 
attorno  d’  uguale  altezza  , perchè  allora  li  troviamo 
fui  fine,  con  un’  apertura,  o ha  ellillì  molto  lunga  , 
e hrettillìma , e per  confeguenza  Iporzionara  nei  dia- 
metri in  riguardo  agli  altri  già  determinati  della  bafe, 
oltre  di  che  non  farebbevi  quella  rehllenza  , che  lì 
richiede  per  non  ritrovarli  gli  anelli  ferrati  a livello. 
Per  andare  adunque  all’  incontro  di  tali  inconvenienti, 
llabiliralli  in  primo  luogo  la  pianta,  o bafe  della  Cu- 
pola , che  elprimeraffi  per  1’  eililTe  ABCD,  il  di  cui 
ambito  divifo  in  parti  a piacere,  come. fono  i.  2.3. 

4.  5. , e cosi  dalle  altre  parti , da  tutte  le  quali  divifioni 
h condurranno  altrettante  linee  al  cen-ro  deirellifTc 
O , come  dalla  figura  fi  vede , quindi  prefo  il  mag- 
giore, e minor  diametro  AO  , ed  OC,  quelli  fi  coii^ 

giunge- 
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giungeranno  nella  figura  feconda  fiotto  qualunque  an- 
golo , in  guifia  che  il  maggiore  AO  farà  EF , ed  il 
minore  OC  farà  FG , unite  indi  le  loro  eftremità  EG 
colla  retta  GE  , in  effia  fi  porteranno  tutte  le  altre 
mifiure  dei  diametri , o per  meglio  dire  i diametri 
ftelfi,  cioè  a dire  i.O  porterafii  da  F in  H , O 2.  fi 
trasferirà  da  F in  I , O 3.  uguaglierafii  a Fk,  e così 
d’ogni  altra,  come  dalla  figura  fi  vede,  ed  in  tal  modo 
troveralll  difipofto  tutto  fi  ordine  tanto  per  dividere 
l’ ellifie  predetta  in  altrettante  elliiiì  proporzionate , 
quanto  per  delineare,  occorrendo,!  ceutini , per  for- 
marne una  Cupola  ìht  fimil  fito  , acciocché  la  di  lei 
figura  fi  a di  sferoide  perfetta  , accia  meglio  pof- 
fanfi  collegare  i materiali  , che  in  tale  ftruttura  vi 
fi  impiegano  , ed  ancora  affinchè  ritenga  più  bella 
forma  ^ ^ 

Eletta  adunque  la  figura  del  fello,  col  quale  ime n- 
defi  fare  la  fuddetta  cupola,  la  quale  po traili  ergere  fui 
maggior  diametro,  e fia  elprelfa  pel  quadrante -NPQ, 
dividerafii  la  curva  QP  in  parti  a piacere,  come  fono 
6.J  8.5).  &Cc  , da’  quai  punti,  o divifioni  fi  condurran- 
no'normali  alfalfe  NQ,  e fi  produrranno  oltra  al  bi- 
fogno , ed  avremo  con  quella  figura  elprelTo  il  mag- 
gior quadrante,  o fia  fèllo  della  cupola  fuddetta,  il  quale 
lòvrapptrraili  al  diametro  AO  fig.  3.  , al  quale  fecefi 
per  collruzione  uguale  la  linea  EF  fig.  5.,  prela  indi 
la  linea  <5".  io.  fig.  4. , quella  traferiraifi  da  F in  R, 
dappoi  la  feconda  7.  1 1.  fi  porterà  da  F in  S,  cosi  la 
terza  linea  8. 1 2 fi  porterà  da  F in  T , e finalmente 
la  quarta  9.1^.  tra^^or^eralli  da  F in  V fig.  5.,  da’ 
quai  pumi  RS TV  ultimamente  fegnati  fi  condurranno 

altret- 
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altrettante  paralelle  alla  linea  EG,  come  fonoRX  , SY, 
TZ,  V&,  come  meglio  vedefì  dalla  figura,  le  quali 
cofie  difpofte  fi  faremo  in  primo  luogo  a dare  il  merodo 
di  defcrivere  nelfelliffe  predetta  altrettante  elliili  a 
piacimento , con  ciò  che  fieno  tutte  della  flefiTa  pro- 
porzione circa  i loro  diametri,  fu’ quali  dovrannofi 
indi  ricavare  i proprj  centini  per  formarne  la  sferoide 
propofta . 

Cominciando  adunque  dalla  prima  linea , o divi- 
fione,  che  farà  RX  fig.  5.  prenderalli  la  diftanza  FR, 
e quella  porterafiì  da  O in  14.  fig.  i.,  cosi  la  feconda 
F 15.  fi  porterà  da  O in  16. ^ la  terza  F 17.  fi  trafi 
ferirà  da  O in  18.  , la  quinta  F 19.  fi  trafporterà  da 
O in  20.,  e cosi  dì  tutte  le  altre,  finché  fi  arrivi  al 
minor  diametro  OC,  il  qual  ordine  potralli  profeguire 
nel  defcriver  tutte  le  altre  ellillì , rapportando  le  mi- 
fure , o fiano  fezloni  della  linea  SY , ciafcheduna  fui 
fuo  corrilpondentc  diametro  , per  mezzo  delle  quali 
defcriverafli  f ellilTe  nynó.j  inoltrandofi  ancorale 
pigliando  le  divifioni  della  linea  TZ  , quelle  nella 
llefla  guila  fi  potranno  trafportare  fui  fopraddetti 
diametri  , col  mezzo  de’  quali  avraill  l’  altra  el- 
lifTe  27.  28.,  e cosi  in  infinito  , qualunque  volta 
fi  ricercaflero  maggiori  divifioni  d’  ellillì  , le  quali 
tutte  fempre  faranno  proporzionate  nei  loro  dia- 
metri , come  la  prima  ABCD  trovali  in  riguardo 
ai  fuoi  . 

Finalmente  dovendo  elporre  il  modo  , col  quale 
debbanfi  fare  i centini , coi  quali  abbianfi  a formare 
le  armature  di  limili  volte,  eleggerallì  in  primo  luo- 
go la  loro  altezza , che  intendefi  dare  fui  .maggior 

diame- 
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Tav.is.  diametro  , ]a  quale  , come  diilopra  dilTimo  , farà  el- 
j'^  ’ preflk  pel  quadrante  PQN  , quefVo  adunque  farà  il 
fello,  che  appiicheralli  da  A in  O , e le  fi  replicherà 
dair altra  parte,  arriverà  lino  in  D.  Divifo  adunque 
detto  quadrante  PQ^in  parti  a piacere  , come  li  ve- 
dono legnate  per  i numeri  6.  7.  8.  , e condotte 

k linee  normali  all’ alfe  NQ^,  come  lì  è Ipiegato  più 
avanti,  porteralil  la  dillanza  O i.  da  N in  25).,  dm^e 
farà  il  principio  del  fello  , così  la  feconda  O i li 
porterà  da  io.  in  30.  , la  terza  O 31.  lì  trasferirà  da 
II.  in  32.,  e nella  ftelTa  guilà  tutte  le  altre,  lìnchò 
lì  pervenga  al  termine  Q^,  in  cui  hanno  tutte  a fi- 
nire , per  i quai  punti  condotta  deliramente  una  curva, 
quella  efprimerà  il  fello,  che  s’applicherà  fui  diame- 
tro O I..  Venendo  a ritrovare  indi  il  terzo,  che  fui 
diametro  O 2.  deve  appoggiarli , prenderalli  tal  lun- 
ghezza O 2.  , e quella  porteralli  da  NÌ1133.,  dipoi 
la  feconda  O 18.  fi  porterà  da  ro.  in  34.  , O 35. 
faralli  uguale  ad  ii.  3 <5'.,  e così  delie  altre;  per  i quai 
punti  faralli  pur  anche  deliramente  pafiare  un’  altra 
curva,  che  vada  a terminare  nel  punto  Q^,  e quella 
farà  il  fedo  da  applicarli  fui  diametro  O 2.  , e con 
tal  ordine  proleguendo  nel  rapportare' le  altre  mifure^ 
avralli  il  quadrante  NQ^37.  , che  fervirà  di  fello  fui 
diametro  O 3.  , così  il  quadrante  NQ^38.  applicheralli 
fili  diametro  O 4.  , NQ^33).  s’addatterà  fui  diametro. 
O 5,  , e finalmente  NQ^4o.  fervirà  di  fedo  fui  dia- 
metro OC,  i quali  le  fi  replicheranno  , avraiìì  con 
che  vedire  tutta  f ellifie  , acciò  formi  una  sferoide 
perfetta  , che  è quanto  erad  fui  princìpio  propodo  . 
Infinite  di  quede  operazioni  fi  potrieno  rapportare  a 

tali 
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tali  cofe  appartenenti , ma  come  che  la  diipofizione 
loro  riufeirebbe  alquanto  laboriofa , fi  fono  tralafciate, 
potendo  nulladimeno  da  quanto  fi  è detto  f e dimo- 
flrato  qualunque  difficoltà  fuperare  , 
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PARTE  TERZA. 

DELLE  RESISTENZE. 

Vendo  finora  difcorfo  delle  Refifienze  de’muri 
contro  gli  impeti  de'terr apieni  dipinte  di  volte 
con  diverfi  felli ^ e varj  altri  accidenti,  che 
per  r ordinario-  accadono  nelf  edificare  altro 
non  reflandovi , che  il  ragionare  fopra  la  refifienza  di 
que’  folidi,  che  refiflono  a varie  gravità  , o pefi  col 
loflenerli,  come  accade  continuamente  a’ travi  di  qua- 
lunque grofìèzza  , o fieno  elli  di  legno  , di  metallo, 
o d’'altra  materia  fblida  abile  a foflentar  pefi,  nel  quale- 
ragionamento  oltre  di  palefarne  intieramente,  e minu- 
tamente la  forza  faralii  vedere  di  quanto  s’allontani- 
no dal  vero  que’Meccanici , che  volendo  far  macchine 
di  gran  refifienza,  credono  il  più  delle  volte  ciò  otte- 
nere, qualora  fattone  lo  fperimento  fui  modello  s’af- 
fidano della  riufcita  coll’ ingrandirne  foperazione  in 
effetto,  dal  quale  trovandofi  poi  delufi,  ne  attribuifco* 
no  la  cagione  all’imperfezione  della  materia  , come 
foggetta  a moke  alterazioni,  ideandofi  poi  con  tal  cofa 

di 
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di  fcufare  Vinobedienza  delle  macchine  in  rifpetto  al 
loro  modelli.  Ciò  nulla  odante  farommi  a provare,  che 
qualunque  macchina,  o folido  di  qualfiyoglia  materia, 
abbenchè  perfertiffima  in  tutti  i Tuoi  punti,  non  per- 
ciò rilponderaffi  con  un’  altra  lirtiile  nella  refiftenza, 
qualunque  volta  una  farallì  grande,  e Taltra  piccola, 
e tale  effetto  offervafì  non  folamente  nei  folidi,  ma  an- 
che alla  natura  fteffa  reda  impollibile  il  far  moli  di 
diverfa  groffezza,e  proporzionata  relideoza,  come  gior- 
nalmente veded  in  quelle  perfone  di  grandezza  Ipro- 
por zionata,  che  Tono  men  abili  a reggere  un  pedo  di 
quello  fieno  le  più  corte:  in  prova  del  che  offervifi  si  negli 
alberi,  che  negli  edifizfed  altre  cofe,che  quanto  più  fono 
elevate,  tanto  meno  fono  refidenti;  dal  che  fi  vede  quanto 
fieno  in  proporzione  meno  abili  i folidi, o macchine  gran- 
di a refidere,  di  quello  fieno  le  piccole,  e quivi  è affai  a 
propofito  il  rapportare  un  cafo  ricavato  dal  Galileo 
nel  primo  fuo  dialogo  a fol.  483., dove  racconta  effervi 
una  groffiffima  colonna  di  marmo  dide/a,  e pofata  predo 
le  fue  edremità  fopra  due  pezzi  di  trave  ,*  cadde  in 
penfiero  dopo  un  certo  tempo  ad  un  Meccanico , che 
lode  ben  fatto  per  maggiormente  adicurarfi,  che  la  detta 
colonna  gravata  dal  proprio  pefo  non  fi  rompedè,  fotto- 
porli  nel  mezzo  un  altro  limile  fodegno,  parve  gene- 
ralmente il  configlio  affai  opportuno,  ma  dimodronne 
r efito  tutto  r nppodo , attefo  che  di  lì  a pochi  meli 
trovodì  la  colonna  feda,  e rotta^  giudo  appunto  fovra  il 
nuovo  fodegno  di  mezzo,  accidente  in  vero  maravigliofo, 
ma  la  riconolciuta  cagion  dell’  effetto  tollè  la  mara- 
viglia , perchè  depodi  altrove  i due  pezzi  della  co- 
lonna viddefì  ; che  uno  dei  travi , fu  quali  appoggiavad 

una 
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una  delle  teliate  erafi  per  la  lunghezza  del  tempo  infra- 
cidita,  ed  avvallata,  e reftando  quella  di  mezzo  durif- 
lima,  e forte, fu  cagione, che  la  metà  della  colonna  rellaffe 
in  aria  , abbandonando  Teflremo  foftegno,  ond’è  , che 
il  proprio  pefo  la  fece  rompere,  la  qual  cofa  fenza  dub- 
bio non  farebbe  occorfa  in  una  piccola  colonna,  abben- 
chè  della  fleifa  materia,  e rifpondente  in  tutte  le  fue 
proporzioni  alia  colonna  grande,  dal  qual  effetto  fi  può 
beniffimo  argomentare,  quanto  il  proprio  pefo  gravi 
da  per  fe  fieffo  più  i folidi  grandi  , che  i piccoli , e 
pel  contrario  quanto  più  i piccoli  fieno  in  proporzione 
più  refiftenti  dei  grandi,  lo  che  andrafii  nelle  feguenti 
offervazioni  dimoftrando. 

A S S I O M I * 

I. 

CHE  ogni  folido  abbia  la  fiia  refifienza  finita  , e 
limitata  tanto  nel  farli  forza  per  lungo,  che  per 
traverfo , talmente  che  allungato  un  pelo  di  più  da 
per  fe  fieffo  fifirappi,  o fi  rompa. 

I I. 

CHE  la  refifienza  di  qualfivoglia  folido  pofia  equi- 
librarli da  una  ugual  forza,  e parimente  che  dcta 
refifienza  poffa  effere  fuperata,  qualora  la  forza,  che 
pria  lo  equilibrava,  verrà  accrelciura  di  qualche  mi- 
nuto. 


DE- 
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DEFINIZIONE.  I. 


A S/bluta  refiflenza  d’un  folido  diremo  noi  quella, 
quando  propoftoci  un  trave  o di  legno,  o di  metallo, 
o di  pietra, 'fitto  in  un  muro  ad  angoli  retti,  che  ri- 
falti  altrettanto  fuori  d’elfo  muro  , quanto  è il  dia- 
metro della  di  lui  bafe,  e che  in  detta  diftanza  le  gli 
applichi  più,  e più  pefo,  finché  quella  tal  gravità  arrivi 
a fuperare,  e vincere  la  refillenza  dello  ftefib  folido, 
cioè  che  lo  collringa  a romperli  quel  pelo , che  pria 
delia  rottura  del  prifma  equilibravalì  colla  di  lui  relì- 
llenza,  che  vale  a dire,  quando  indifierente  rrovavali 
tra  il  follenerfì,  ed  il  romperli,  diremo  noi  quel  pefo. 
uguagliarli  allora  alla  refillenza  del  folido  fuddetto . 

PROPOSIZIONE  I. 

Dato  un  folido , 0 prifma  di  qualunque  grojfezza , e lunghezza^ 
come  fe  gli  pojfa  ritrovare  il  pefoy  che  può 
foftenere  in  una  determinata 

lunghezza . . 

SIA  adunque  il  prifma  , o trave  ABCD  fitto  ad 
angoli  retti  nel  muro  AC,  la  di  cui  refillenza  tro- 
vili  elprelfa  pel  valore  del  pefo  E follenuto  in  D,  dico, 
che  allratta  dalla  nollra  conlìderazione  la  materia  del 
folido,  volendolo  allungar  fino  in  F,  follerrà  in  detto 
punto  un  pefo  fudduplo  al  pelo  di  E , e cosi  fulTeguente- 
mente  in  tutte  le  altre  dillanze  di  GHI  , a mi  fura 
che  piu  s allontaneranno  dal  muro  AC,  nella  llelTa 

P prò- 
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porzione  dovranno  pur  anche  feemare  i peli , ugua- 
gliandone il  valor  loro  colla  maggior  lunghezza  della 
leva  , come  nelle  prime  Propofìzioni  della  prima  Parte 
dimodrolli  , e quanto  vedefì  in  diihanze  uguali  prati- 
cato, devejfì  pur  anche  intendere  in  altre  difuguali, 
qualunque  volta  oiTerverafìl  la  ftelTa  proporzione,  cioè 
di  quanto  crefea  la  lunghezza  fopra  la  baie,  d'altret- 
tanto feemar  debba  il  pefo  affiflbgli  dal  pelo  E,  come 
efFerti  cagionati  dalla. femplice  leva. 

Non  accadendo  però  mai , che  pofTanli  ritrovare  fo- 
lidità  , che  fofFrano  d’  elTere  aftratte  dal  materiale,  e 
per  confeguenza  dal  pefo,  ne  avviene  , che  unitamente 
al  valor  de’  peli  applicati  a’folidi  dovraffi  mettere  an- 
che in  confìderazione  la  materia , o Ila  pefo , col  quale 
vengono  effe  folidità  corapolle  , qualora  col  allungarlo 
valìègli  in  traccia  della  relìllenza  . 

PROPOSIZIONE  I I. 

SIA  di  bel  nuovo  infiffo  nel  muro  ad  angoli  retti 
un  Iblido,  o trave  ABCD  , la  di  cui  relìllenza 
venga  equilibrata  nella  lunghezza  DC  dal  pefo  E,  la 
quale  dovendo  allungare  il  doppio  di  fua  lunghezza, 
abbiamo  a ricercarne  il  pefo , che  nell'  ellremità  di 
detta  lunghezza  lìa  per  fopportare  il  folido  , qualora 
col  maggior  accrefcimento  della  leva  avraiìì  riguardo 
all'aggiunta  del  pefo  , che  in  fc  contiene  la  porzione 
del  prifma  BF. 

Per  la  fovra  citata  Propolìzione  faralli  come  la  lun- 
ghezza DF  alla  DC  , cosi  il  pelo  E al  pefo  H appli- 
cato ili  F , che  allora  i peli  contrariamente  li  riipon- 

deraniio 


Delle  Rcjlfìenze.  227 

deranno  alle  diverfe  lunghezze , ma  dovendovi  anche 
mettere  in  conto  il  pefo  deli’ aggiunto  folido,  il  qual 
crefce  in  doppia  proporzione  sì  per  la  maggior  lun- 
ghezza CF  , che  per  1’  aggiunta  di  pefo , ne  verrebbe 
in  confeguenza  , che  la  fola  aggiunta  di  folido  faria 
per  fe  fleffa  baftevole  ad  equilibrare  la  refìftenza  della 
bafe  DA,  onde  altro  non  faria  più  di  meftieri  aggiun- 
gere al  folido  AF  , acciocché  cquivalelle  al  pefo  E , 
avvegnaché  fe  nel  termine  F il  pefo  E rìdur  devefi  al 
fudduplo  per  virtù  della  lemplice  leva,  così  congiunto 
coila  lleilk  leva  il  pefo  della  fteffa  aggiunta  BF,  come 
crefcente  nella  flellk  proporzione  dovria  equivalere  al 
pefo  H ; ma  ritrovandoli  il  più  delle  volte,  che  le  ap- 
parenti dimoftrazioni  laciìmenre  s allontanano  dalia 
verità  , 'qualora  non  li  prendono  per  il  loro  retro 
fenfb  , vedremo  nulladiineno  abbifognarvi  ancora  nel 
termine  F aggiunta  di  gravità  per  equilibrare  la  reli- 
lle nza  della  bafe  DA,  abbenché  vi  lia  aggiunta  la  parte 
di  folido  BF  . 

E che  ne  lia  il  vero,  il  pefo  H efcrcita  la  lua  azione 
verfo  della  bafe  AD  colf  ajuto  della  leva  DF,  pel  cui 
effetto  il  pefo  H dovrà  elfer  fudduplo  al  pefo  E,  ef- 
fendo  la  leva  DF  doppia  di  DC.  Non  cosi  pertanto 
avrà  la  ftelfa  azione  il  prifma  BF,  o lia  il  di  lui  pefo, 
Haute  che  non  tutto  follienli  fui  termine  F,  anzi  che, 
dirò  io  di  più  , che  niuna  parte  d’  elfo  folido  , o vo- 
gliam  dir  del  di  lui  pefo  follienli  fui  termine  F,  ef- 
léndo  cofa  infaliibi-e  , che  le  parti  d’elfo  più  rimote 
dalla  bafe  AD  gravitino  più  delle- viciniori  , come  in 
varj  efempj  di  leve  dimoHrolli  , faralTi  luogo  a con- 
chiiidere,  che  il  centro  di  gravità  delf  aggiunto  prif  na 
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BF  corrìfponda  al  mezzo  di  eflb  anche  in  riguardo 
alTazione  , colla  quale  il  di  lui  pefo  opera  verfb  della 
refiileiiza,  dal  che  chiaramente  fi  può  .dedurre,  che  il 
pefo  , abbenchè  crefca  nella  ftelTa  proporzione  delle 
lunghezze  nei  prifmi,non  però  nel  noftrocafo  lazione, 
che  detto  prifma  ritiene  contro  ja  refillenza  della  Tua 
bafe  corrirponde  alla  ibvra  efpofla,  anzi  foltantò  ri- 
durraffi  il  compofto  del  pefo  colla  lunghezza  del  brac- 
cio in  riguardo  all’  azione  alla  proporzione  fefquial- 
tera  di  quella  , che  ritrovali  nei  folidi  doppia  tanto 
per  il  pefo  , che  per  il  braccio  nell’  allongarli,  laonde 
farà  di  meftieri  per  equilibrare  la  refiftenza  della  bafe 
AD  applicare  nel  punto  F una  qualche  gravità  , colla 
quale  s’agguaglj  al  valore  delia  refiftenza  fuddetta. 

Ridotti  adunque  nella  ftelTa  proporzione  delle  diverfe 
lunghezze  i due  gravi  E,  ed  H,  cioè  a dire,  che  fic- 
coine  ritrovali  la  lunghezza  DF  doppia  di  DC,  cosi 
fta  il  grave  E doppio  di  H in  contraria  proporzione 
delle  lunghezze , tra’  quali  due  gravi  non  ritrovandoli 
quale  riducali  aircquilibrio  nella  lunghezza  DF,  farafii 
come  il  grave  E al  grave  H,  cosi  la  linea  1 alla  linea 
G,alle  quali  troveraftegli  la  terza  proporzionale  L,giufta 
la  quale  latta  una  terza  limile  gravità,  quella  farà  quel- 
la, che  applicata  nel  termine  F equilibrerallì  colla  reli- 
ftenza  della  baie  AD,  che  è quanto  li  era  propofto. 

Per  prova  di  quella  propolizione  altro  non  haiii  a 
fare,. che  convertirne  il  ragionamento  in  quella  guifa. 
Sia  adunque  il  grave  H ludduplo  del  grave  E,  il  quale lia 
inalterabile  in  riguardo  al  di  lui  pefo, ed  abbiali  a ritro- 
va e un  punto  nel  prifma  AF,  pel  quale  folpela  detta 
gravità  trovili  in  equilibrio  colla  reliftenza  del'a  bafe 
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AD;  ed  avendo  fatto  vedere  nelf  avantifcritte  cofe , 
che  in  proporzione  del  prifnia  BF,  e fuo  pefo  develi 
fcemare  il  grave  , così  trovandoli  quello  inalterabile 
dovralli  per  altra  parte  fcemar  di  lunghezza  nel  folido 
AF,il  quale  crefcendo  in  doppia  proporzione  si  per  il  pelo, 
che  per  la  lunghezza  del  braccio,  dovrelllmo  per  con- 
feguenza  detronearne  la  metà  della  lunghezza  CF  nel 
punto  M,  trovandoli  in  tal  guifa  compenfati  i pell,o  com- 
pollo loro  colle  lunghezze  verfo  della  refillenza , qua- 
lora l’azione  del  pefo,  che  contiene  il  prifma  BM  an- 
dalTe  del  pari  coiraccrelcimento  deiralìbluta  lua  gra- 
vità , nella  quale  avendo  dimnllrato  corrilpondere  il 
centro  di  gravità  alla  metà  della  lunghezza  CM,  ve- 
niamo a'  fcorgere,  che  il  pefo  H trovandoli  afFilTo  in 
M elèrcirarebbe  il  fuo  momento  coir’ajuto  della  leva 
DM,  quando  per  altra  parte  il  pe;lb  dell’ aggiunto  prif 
ma  BM  efercita  il  proprio  valore  con  altra  didanza, 
dal  che  ne  liegue,  che  la  difuguaglianza  delle  leve  al- 
tera in  parte  il  valor  de’  peli,  e trovandoli  il  grave 
H appelb  in  F eccedere,  e fuperare  la  relillenza  e nel 
punto  M quella  non  agguagliare,  prenderaili  tra  le  due 
diverfe  lunghezze  DM,  DF  la  media  proporzionale 
DO,  quella  ci  prefiggerà  la  lunghezza  del  prifma,  per 
Tellrcmità  del  quale  affilio  il  pefo  FI  , eqiìilibreradì 
colla  relillenza  della  bafe  AD,  da  dove  li  vede  ritro- 
varli la  corrilpondenza  contrariamente  prefa  , imper- 
ciocché laddove  tra  i due  peli  E , ed  H li  prefe  il  terzo 
propor zicHiale  pelb,lèrbate  le  lunghezze, così  ultimamen- 
te tra  le  duc  edreme  lunghezze  lì  prefe  la  media,  ferbati 
i peli , oltre  varie  altre  prove  , che  addur  d potrieno, 
che  per  brevità  li  trakfciano, 
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PROPOSIZIONE  III. 

Dato  un  foli  do  , 0 prifma  , la  di  cui  refi  (lenza  fta  nota^  ed 
equilibrata  7iel  quadrato  della  fua  hafe  da  una  gravità' 
conofciuta  , come  fojfajì  equilibrare  la  di  lui 
refjftenza  col  falò  allungar 
detto  folido . 

SIA  dato  il  prifma  ABCD,  nel  di  cui  eftremo  D 
fa  appefo  il  grave  E , col  mezzo  del  quale  redi 
la  di  lui  baie  AC  in  equilibrio  , cioè  indifferente  tra 
il  fodenerlì  , ed  il  romperli  , e volendo  allungare  il 
detto  folidoj  fm  a tanto  che  abbia  acquillato  momento 
tale  , che  s’ uguaglj  al  pefo  di  E , per  il  cui  effetto 
conofciuta  la  gravità  del  pefo  E , prenderafH  nello 
fleffo  folido  una  ugual  porzione  in  pefo  , come  faria 
BF  , ma  come  che  fi  è più  avanti  dimoflrato  , che 
raggiunto  folido  BF  crefce  in  doppia  proporzione, 
tanto  per  il  pelo,  che  in  fe  ritiene,  che  per  la  lun- 
ghezza , colla  quale  crefce  il  braccio  della  leva , per 
il  che  riducendo  la  proporzione  doppia  alia  fuddupla, 
dovrebbefi  detroncare  parte  dalla  leva  , e parte  dal 
pefo  , ficchè  la  lunghezza  DF  aggiunta  ridurrafH  al 
fuo  fudduplo  , che  farà  DG  , ma  avendo  pur  anche 
dimoflrato,  che  fazione  del  pefo  non  corrilponde  alla 
lunghezza  , imperocché  il  pefo  di  BG  non  per  il  ter- 
mine G fa  forza,  macella  leva  CH  , che  corrifponde 
appunto  al  di  lui  centro  di  gravità  , laonde  per  ugua- 
gliare quelle  diverfe  proporzioni  prenderalii  tra  le  due 
diverfe  lunghezze  CF  , e CG  la  media  proporzio- 
nale 
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naie  CI  , quella  ci  darà  la  prefifla  lunghezza  del  fo- 
lido,  che  farà  baftevole  per  equilibrare  la  refillenza 
della  di  lui  bafe  AC  , lo  che  li  è propollo . 

La  verità  di  tal  Propolìzione  chiaramente  dimollrall 
pel  fuo  converfo , llante  che  llabilita  la  lunghezza  del 
lolido  CI  equilibrata  colla  relillenza  della  fua  bafe 
AC  , dal  qual  folido  volendone  detroncare  tal  parte  , 
acciò  il  rellante  polTa  fopportare  nella  fua  ellremità 
il  pefo  E , al  quale  avuto  in  primo  luogo  riguardo, 
taglierallì  dal  folido  Al  una  porzione  ad  elfo  uguale 
in  pélo,  come  abbiam  fatto  nell’ aggiungerla  y la  qual 
fu  DF  , a cui  faraiii  uguale  IK,  e rellerebbe  il  re- 
llante folido  kA  quello  , che  fopportar  dovrebbe  nel 
fuo  elite mo  K il  grave  E , ma  elTendolì  fatta  vedere 
diverfa  f azione  d’  un  pefo  coll’ajuto  d’una  leva  dall* 
azióne  d’uii  altro  ugtiale  accompagnato  da  leva  diverfa^ 
rie  viene  , che  alterata  la  proporzione  a nulla  ci  ferve 
ToperaFo,  fe  non  che  per  fondamento  d’ altra  ragione^ 
per  lo  che  compenlare  prenderalli  tra  le  due  lunghezze 
CK , CI  la  media  proporzionale  LM  , e quella  tras- 
ferta da  A in  B , ci  determinerà  la  giulla  lunghezza 
del  folido  , al  di  cui  ellremo  appefo  il  grave  E , equi- 
libreralìl  colla  relillenza  della  di  lui  bafe  AC,  e tale 
ritrovata  lunghezza  converrà  appuntò  colla  già  de- 
terminata , pria  che  lì  allungalTe  il  folido,  che  è quanto 
iì  ricercava 
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PROPOSIZIONE  IV. 

I 

Dato  un  folido , 0 prifma  equilibrato  dal  proprio  pefo  con- 
tro la  Jua  re/i (lenza  , come  fe  ne  pojfa  ritro- 
vare un  altro  ftmile  parimente  propor- 
rJonato  in  re^Jlenza  . 

La  refìflenza  nei  folidi  ad  efTere  rpezzari  confifte. 

nella  maggiore  , o minore  quantità  delle  fibbre, 
o materiale,  di  cui  vengon  compofti,  a legno  che  ni f- 
flino  cosi  fuor  di  mente  farebbe  in  volermi  conten- 
dere , che  non  faccia  di  meftieri  impiegar  maggior 
forza  nello  fpezzare  un  gran  legno,  che  un  minore, 
che  maggiormente  fopporti  un  gran,  pefo  un  archi- 
trave grande  , che  un  piccolo  ; e che  finalmente  con 
più  fatica  il  tronchi  un  grolfo  albero,  che  un  orbo- 
fcello  j per  il  che  la  natura  ifteffa  nella  formazione 
delle  cofe  addattolli  alla  proporzione  , olfervando  sì 
negli  animali  , che  nelle  piante  effere  i grand’ alberi 
fopporrati  da  un  gran  tronco , gli  Elefanti  muniti  di 
gran  piante,  e per  lo  contrario  i piccoli  animaletti 
forniti  di  membrature  proporzionate  , volendo  con 
quello  additarci  nel  primo  apparire  delle  cole  agli 
echi  nollri  una  vera  idea  di  proporzione,  quantunque 
ella  folfe  in  facoltà  d’ allontanarli  dalla  proporzione 
fuddetta  fenza  difeapito  della  refillenza  nelle  cofe  col 
formar  certe  parti  di  materia  più  folida , e per  con- 
feguenza  mantenere  ugual  forza  si  nelle  piante  degli 
alberi  , che  degli  animali , e degli  uomini  llellì,  dal 
quale  argomento  facilmente  dedurralìi  tale  confeguen- 
' za , 
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fea , cioè  che  cJata  uguaglianza  di  materia  fieno  le  fb-  *‘' 
lidiià  più  grandi  maggiormente  refiflenti  delle  più  pie- 
cole  , e come  poi  detti  difuguali  fblidi  ritrovar  fi  pofi- 
fallo  proporzionatamente  riipondenti  dimoftrerafii  in 
apprelFo . 

Sia  adunque  il  (blido,  o prifma  di  qualunque  ma- 
teria ABCD  equilibrato  dal  proprio  pefo  verfo  defa 
fua  refiftenza  , dico,  che  qualunque  altro  della  ftelTa 
materia , ed  intieramente  a quefto  proporzionato  , fc 
farà  di  maggior  diametro,  fofierrà  in  proporzione  mi- 
nor pefo,  ovvero  non  ridur  potraiii  a proporzionata  ' 
lunghezza,  e fe  pel  contrario  troverafii  di  minor  dia- 
metro, fi  allungherà  oltre  la  lunghezza  prefifia  dalla 
proporzione,’  dal  che  fi  deduce,  che  le  folidità  di  qua- 
lunque genere  fìmili , ed  in  tutte  le  fue  parti  ugual- 
mente riipondenti  quanto  più  faranno  minori,  tanto 
li  troveranno  più  refillenti  , propofizione  in  vero  , 

Cile  pitxv  VUXXLittli 

vandofi  altrettanto  vera  quanto  Fantecedente,  impercioc- 
ché, ficcome  quella  in  afiratto  trovali  verillima,  que- 
lla in  rillretto  dimollreralli  evidente . 

Intendali  adunque  formare  un  folido  limile  al  dato 
ABCD  in  tutte  le  fue  parti  al  primo  proporzionato, 
dico,  che  trovandoli  della  iftelTa  materia  non  ridurralli 
a proporzionata  lunghezza  lènza  Ipezzarli,  e fe  ad  una 
tale  lunghezza  vorrallì  quello  produrre,  farà  neccelTaria 
co  fa.  Faccrefcerlo  di  baie. 

Facciali  il  folido  EFGH  di  baie  doppia  alla  baie 
del  primo,  la  quale  trovandoli  efprelTa  pel  quadrato  AI, 
farà  per  virtù  dri/a  Prop.  47.  Uh.  i.Ehm.  il  quadrato  dop- 
pio, o fia  la  doppia  bafe  elprefia  pel  quadrato  EK,  il 
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' di  cui  Iato  uguaglieralll  alla  diagonale  AI  del  primo 
folido,  il  quale  dovendo  accrefcere  in  lunghezza  doppia, 
la  quale  farà  EG,  non  potralfì  foftenere,  ma  il  pefo  pro- 
prio della  fleffa  fblidità  vincendo  la  baie,  coftringerà 
il  medeiimo  a romperli,  la  qual  propofìzione  farà  facile 
dimoftrarla  inconteftabile , qualora  confiderata  la  refi- 
ftenza  d’ un  folido  dalla  maggiore,  o minore  molri- 
plicità  delle  fibbre , che  lo  compongono,  verraflì  in  co- 
gnizione cflèrvi  nel  folido  EH  il  doppio  di  dette  lib- 
bre, dal  che  ricavar  potriali  doppia  la  reliflenza  , ma 
fe  per  altra  parte  infìgendo  detti  Iblidi  nel  muro , e 
facendo  loro  forza  nelle  ehremità  loro  col  volerli  rom- 
pere per  traverfb , ad  altra  cagione  ancora  farà  di  me- 
llieri  raccorrere,  per  meglio  invelligarne  la  relìhenza , 
che  è quella  , colla  quale  le  lunghezze  d’effi.  folidi  Han- 
no verlb  delle  bali  loro, per  virtù  della  qual  proporzione 

la  lunghezza  del  folido  confiderata  come  una  leva,  agi- 
■frf*  ir,  a’uinJe  cina- 

ramente  fi  fcorge  quella  non  corrilpondere , che  vale 
a dire  le  lunghezze  verfo  le  ball,  imperciocché  laddove 
la  lunghezza  BD  trovali  quadrupla  della  grollèzza  BA 
nel  folido  AD , non  così  pertanto  la  lunghezza  FH 
Ha  verlb  della  grolfezza  FE  nel  Iblido  EH,  abbenchè 
la  bafe  di  queHo  trovili  doppia  della  bafe  di  quello,  tro- 
vandoli quivi  la  contralleva  FE  proporzionatamente 
minore  della  contralleva  BA,  per  il  che  rimediare  farà 
di  meHieri  detroncare  dal  folido  EH  parte  tale , che 
reHi  il  reliduo  della  lunghezza  in  guifa  proporzionato 
verfo  della  contralleva  FE,  come  la  lunghezza  BD  del 
primo  trovali  verfo  la  fuaBA,  la  qual  lunghezza  eHen- 
deralli  da  F in  L,  il  di  cui  pefo  equilibreralfi  appunto 
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colla  refiftenza  della  bafe  FE,  rirrovandofì  fempre  prò- 
porzionata  ia  refìftenza  in  quelle  folidità,  che  riten- 
gono  i lati,  o leve  omologhe. 

Se  poi  per  altra  parte  fb ilìmo  in  neceflirà  d’avere 
tutta  la  lungezza  FH  nel  folido  FG,  allora  abbifogne- 
rebbe  accrelcere  in  tal  guiia  la  di  lui  baie  EF,  accioc- 
ché fofTe  abile  a follener  il  pefo  di  detto  folido  in 
tale  lunghezza  , farà  allora  di  meftieri  accrefeere  la 
bafe  del  medefimo  in  modo  tale  , che  le  leve  reftino 
ugualmente  proporzionare  in  ambedue  i Iblidi  verfo 
le  fue  lunghezze  rilpettive  , per  il  che  dedotta  tra  le 
due  bali  de’folidi  AB,  ed  EF  la  terza  proporzionale, 
quella  farà  FO  , lino  alla  quale  accrefeiuta  la  baie  , 
o vogliam  dir  contralleva  del  folido  , farà  proporzio- 
natamente rclillente  il  folido  HO,  di  quello  fiali  il 
folido  AD , nè  con  quella  aggiunta  di  leva  fi  trove- 
remo in  obbligo  di  far  la  baie  del  prifma  di  figura 
quadrata,  ma  farà  ballevole,  che  fia  rettangola,  uno 
dei  cui  lati  fia  FO , e Faltro  Fk  , che  in  tal  guila 
avrà  ugual  relillenza  , come  fe  la  di  lui  bafe  folle  di 
figura  quadrata  , lo  che  dimollrerafii  in  apprelTo , 

Che  poi  le  bali , e lunghezze  dei  tre  folidi  AD , 
EL  , ed  OH  fieno  proporzionali , ed  omologhe  fi  di- 
mollra  , avvegnaché  colla  flelfa  proporzione  , colla 
quale  la  bafe  AB  riguardava  la  baie  EF  , così  fecefi 
per  collruzione  la  bafe  FE  , ma  a quelle  due  bali  tro- 
volTi  la  terza  proporzionale  FO  , giulla  la  quale  fatta 
una  limile  figura  , troveralli  per  virtù  della  Prop.  ip. 
Itb.  6.  Eucl.  in  duplicata  proporzione  della  prima  figura 
AD,  adunque  l’altezza  FO  farà  la  ricercata  per  fuf- 
ficiente  bafe  del  ptifma  OH . 
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Reftaci  jfbltanto  più  a dimoilrare , che  la  bafe  ret- 
tangola KO  del  folido  OH  ritenga  ngual  refiflenza  , 
come  fe  fofTe  di  figura  quadrata  , giufia  il  maggior 
laro  FO  , qualunque  volta  fafiegli  forzi  per  rompere 
detto  folido  di  traverfo,  colf  equilibrarle  la  di  lei  con- 
tralleva dal  femplice  pelo  del  folido  fuddetto,  impe- 
rocché dividali  la  di  lei  bafe  FH  in  parti  a piacere, 
come  dall'  efempio  fi  vede  in  tanti  rettangoli,  che  paf- 
fino  per  tutta  la  lunghezza  del  iblido  OH,  nella  fielfa 
guifa  appunto,  che  fanno  i fegarori , quando  d’un  trave 
ne  ricavano  varie  tavole,  è manifeflo,  che  trovandoli 
tutto  il  folido  in  equilibrio  nella  fovra  dimollrara  pro- 
porzione di  lunghezza,  ed  altezza,  nella  llellk  guifa 
lo  faranno  tutte  le  di  lei  parti  uguali,  qualunque  volta 
troverafiegli  uguaglianza  di  proporzione,  e diminuendo 
in  ogni  parte  d’ elfo  la  larghezza  , che  gli  ferve  di 
hafe  , non  alterando  la  contralleva,  farà  nel  fuo  effere 
la  proporzione  in  riguardo  alla  rclìllenza,  olTervando, 
che  liccome  la  refiflenza , che  nella  bafe  confifle , viene 
equilibrata  dal  pelo  dello  flelfo  folido,  reflringendolo 
di  baie  , diminuiralìi  nella  fielfa  guifa  di  forza  , con 
toglierli  di  pefo  , e pel  contrario  riducendolo  di  mag- 
gior bafe  , crefeerà  per  confeguenza  il  pefo  anche  nel 
folido  in  proporzione  dell’ aggiunta  di  bafe.  Conchiu- 
dafi  pertanto  che  in  limili  cali  non  halli  a mettere 
in  confiderazione  la  larghezza  della  bafe  , ma  bensì 
f altezza  d’  un  folido  , colla  quale  falli  la  contral- 
leva . 

Lo  fleffo  effetto  però  non  avviene  , quando 
colf  ajuto  d'un  trave  fperiamo  fbflener  un  gran  pefo, 
che  allora  non  venendo  la  refilleiiza  equilibrata  dai 


Delle  Refìftenze.  237 

pefo  dello  fteiTo  folido,  quanto'* maggiore  farà  di  bafe, 
tanto  farà  più  refiftente  , dal  che  fi  comprende,  come 
la  diverfìtà  degli  eifetti  procedano  da  diverle  cagioni, 
come  dimollreremo  più  oltre. 

Ritornando  per  fine  al  noftro  propofìto  dimofirere- 
mo  , come  ridotto  un  folido  firaile  alla  metà  del  pri- 
mo potralli  allungare  più  che  ad  uua  fuddupla  lun- 
ghezza . 

Eleggali  adunque  la  bafe  del  prifma,  che  fìa  fud- 
dupla di  quella  del  prifma  AD,  come  efprimell  nel 
quadrato  MN , uguagliandofì  il  laro  di  quello  alla  mez- 
za diagonale  PA,  elfendofi  per  tal  motivo  più  oltre 
dimollrato  il  quadrato. da  tal  lunghezza  di  lato  pro- 
dotto uguagliarli  alla  metà  di  quello  , in  cui  li  tro- 
vano le  diagonali , come  più  avanti  per  maggiormente 
avvalorare  la  ragion  di  tal  cofa  li  fece  raccorfo  alla 
Prop.  47.  lib.  I.  Eleni.,  Haute  qual  cofa  dico,  che  un 
prifma  elevato  fu  quella  bafe  MN  ridurralìi  ad  una 
lunghezza  più  che  fuddupla  della  lunghezza  BD,ab- 
benchè  le  bali  lienlì  dimòllrate  ambedue  in  ragion 
fuddupla  una  delfaltra,  e che  ne  fia  il  vero  infilTo 
un  tal  folido  nel  muro  ad  angoli  retti,  ed  allonghilì 
fempre  più  fuori  d’efib,  farà  infallibile  , che  ritro- 
vandoli d’  ugual  materia  degli  altri , allora  farà  per 
equilibrarli  il  pefo  d’  elfo  folido  colla  refillenza  della 
di  lei  bafe  , quando  la  contralleva  del  medelimo  tro- 
veraiii  nella  llefsa  proporzione  colla  leva,  una  delle 
quali  intendefì  efsere.la  bafe,  e faltra  la  lunghezza, 
come  fi  trovano  gli  antecedenti  due  folidi  poco  fa  di- 
mollrati , per  qual  ragione  ridotta  la  lunghezza  MO 
verfo  la  MP  alia  llefsa  proporzione,  come  la  lunghezza 
^ AG 
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AC  verfo  della  AB  retlerà  in  tal  gulfa  equilibratò  , 
dal  che  ofservandofì  elsere  la  conrralleva  MP  nel  fo- 
lido  PO  più  che  fuddupla  della  contralleva  BA  nel 
folido  AB,  farà  per  confe^uenza  la  lunghezza  MO 
più  che  fuddupla  della  lunghezza  AC  , come  fi  era 
propoflo . 

Ma  fe  poi  fi  cercafse  d'avere  un  folido,  la  di  cui 
lunghezza  fofse  fuddupla  a quella  del  folido  AD  , e 
che  giufta  la  quale  dovefsevi  proporzionare  la  grof 
fezza  , altro  non  faraffi  allora  , che  prendere  tra  le 
due  diverfe  bafi  AB , MP  la  terza  proporzionale  PQ, 
quella  ci  additerà  la  giuda  bafe  , o vogliam  dir  laro 
d’  efsa  , che  richiedeafi  nel  folido  QR  , come  dalla 
figura  fi  vede  , ‘ • 

PROPOSIZIONE  V. 

Come  Jf‘  fojfa  conofcere  la  rejftflenza  in  due  frifmi  , 0 folidi 
d'  uguale  lunghezza  , ma  di  diverfa  bafe. 

Siena  i due  folidi  AB , CD  de'qiiali  fia  uguale  la 
lunghezza,  ma  l’ altezze,  o vogliam  dir  bafi  loro 
fieno  diverfe,  come  fi  vede  del  folido  AB  edere  la  bafe 
AE,  e nelfaltro  CD  edere  la  bafe  CF,  e che  queda 
da  in  altezza  fefquialtera  a quella,  confervandofì  però 
fempxe  uguali  le  larghezze,  come  fi  vedono  non  alte- 
rate FH , EG,  dico,  che  la  refidenza*  del  folido  più 
alto  CD  crefcerà  fopra  quella  del  folido  AB  più  pic- 
colo in  doppia  proporzione  dell’ eccelfo , col  quale  l’al- 
tezza delia  bafe  CH  fupera  l’altezza  della  GA,  qualun- 
que 
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que  voira  il  fblido  CD  farà  infifTo  nel  muro  coiralcez- 
za  CH  perpendicolare. 

SuppoiH  adunque  i due  folidi  AB,  CD  d’uguale  ma- 
teria farommi  a dimoftrare  col  Galileo  alla  Prop.  4.  dlal.  2., 
come  debbano  avere  uguale  refiftenza,  fe  le  grolle zze 
loro  nella  ilelTa  guifa  rilpondelTero,  avendo  ivi  il  detto 
Aurore  dimollrato  contenerli  la  maggiore  , o minore 
relillenza  in  un  folido  dalla  maggiore,  o minore  quan- 
tità delle  libbre,  filamenti,  o altro  ligaine,  ed  unio- 
ne di  materia,  che  tenga  unito  detto  folido  , nella 
ftelfa  guifa  appunto  , che  una  fune  , abbenchè  venga 
formata  da  quantità  di  filamenti  non  eccedenti  d’ un 
braccio , niente  di  manco  elTendo  quelli  intrecciati , c 
ligati  inlìeme  fopportano  gran  peli,  nè  qui  evvi  pur  dub- 
bio alcuno,  che  quanti  più  faranno  i canapi,  tanta  farà 
maggiore  la  relillenza  della  fune , cosi  anche  nei  folidi, 
come  che  vengon  compolli  di  filamenti  unite  infieme, 
tanto  maggiore  farà  la  relillenza  in  elli,  quanto  che 
maggiore  farà  la  loro  bafe.  Per  il  che  dimollrare  in- 
comincieraiìi  a conofcere  la  relillenza  malfìma  del  foli- 
do AB  per  via  d’un  pefo  applicatogli  nel  di  lui  dire- 
mo B,  il  qual  farà  quindi  del  maggior  folido  CD 
troncatane  una  porzione  uguale  ad  AB,  la  qual  farà  DI, 
dico,  che  giuda  le  antecedenti  prcmelTe  la  relillenza 
del  folido  ID,  o piurtollo  della  di  lui  baie  IH  aven- 
doli a Iperimentare  per  mezzo  d’un  grave  appefo  in 
D,  il  quale  diraiii  K,  avremo  i due  peli  K HÌX,  ne  qui 
crederei  di  dover  incontrare  oppolìzionè  alcuna,  tro- 
vandoli ambedue  i fòiidi  di  materia,  baie,  e lunghezza 
uguali. 
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Avanti  però  di  più  inolrrar/1  fa  di  mefliieri  anteporre 
una  piccola  dichiarazione,  che  alcune  volte  porria  de- 
flar  qualche  difficoltà  neU’idea  d’alcuno,  e li  è circa 
la  refìilenza  de’folidi , che  s’inhggono  ne’muri, la  quale 
proporzione  il  fovra  menzionato  Galileo  alla  Prop.  4.  del 
fuo  dial.  2.  ritrae  dairalTolura  reliflienza  , che  puonno 
avere  i folidi  nelle  loro  bah  affermandogli  in  alto , e 
facendogli  forza  col  tirarli  per  dritto,  e volendo  quefta 
ridurre  al  fuo  propofito  aggiùnge,  che  oltre  della  pro- 
porzione, che  tra  di  loro  poffano  ritenere  due  folidi, 
prodotta  dalia  maggiore,  o minore  groffezza  delle  lor 
bali  lìavene  un’  altra  qualunque  volta  volendogli  rom- 
pere per  traverfo  infiffi  in  un  muro  ad  angoli  retti,  e della 
lunghezza,  che  confiderà,  la  qual  leva  è del  femldiame- 
tro  della  loro  bafe  confiderato  come  contralleva  in 
ragione,  e prova  del  che  adducendo,che  ficcome.  facendo 
forza  ad  un  trave  nel  volerlo  rompere  per  traverfo  , 
pria  che  formili  la  rottura , le  di  lui  parti  fuperiori  fi 
ellendono,  e le  inferiori  fi  rifiringono , e volendo  di 
quelli  due  conrrarj  effetti  compenfarne  il  valore,  con- 
fiderà, come  fe  tutti  i filamenti  fpàrli  per  le  fuperfizie 
delle  bali  fi  riduceffero  nei  centri , volendo  con  quello 
fpiegare  , che  fe  ad  un  trave , o legno  nel  tirarlo  per 
dritto  vi  fanno  di  bifògno  cento  libbre  di  pefo,  per 
llrapparlo  , e che  infiffo  per  traverfo  nel  muro  fia  la 
fua  lunghezza  quintupla  della  bafe,  faranno  allora  ba- 
llevoli  nel  fuo  ellremo  libbre  dieci  di  pefo  per  rom- 
pere detto  folido , effendovifi  la  llefsa  proporzione  dai 
IO.  al  100.,  come  trovali  dalla- lunghezza  del  prifma 
al  fuo  feinidiametro.  ‘ 


La 
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La  qual  propofla  non  viene  approvata  dal  Mariotto 
nel  fuo  Trattato  del  movimento  delf  acque  nel  fecondo  Difcorfa 
della  Parte  quinta  , ove  appoggiato  fugli  ftelli  principi 
che  il  legno  , il  ferro  , ed  altri  corpi  foli  di  abbiano 
certe  libbre  , e parti  ramofe  j intrecciate  le  une  nell* 
altre  , che  non  fofFrano  d'elTere  feparate,  e difgiimte,, 
fe  non  da  una  certa,  e determinata  forza , e che  tutte 
infìeme  formino  la  refìflenza,  e fodezza  d’ un  corpa 
alf  effer  {frappato  , tirandolo  per  lungo  . Secondaria- 
mente  fuppone,  che  una  trave  di  qualunque  materia 
infifìa  in  un  muro , facendole  forza  nel  fuo  eftremo  in 
volerlo  rompere  per  traverfo,  pria  di  cedere,  debbanfì  le 
une,  cioè  le  fuperiori  parti  d’effa  trave  effe n dere  , e 
le  altre  alf  oppolfo  riffringerfi  , e rinferrarfi  fino  ad  ■ 
un  certo  fegno  , oltre  del  quale  non  pofTano  più  fo- 
ffenerù  , e iieno  in  neceiìità  di  romperli,  e quelta  tale 
elfenlìone , e rillringimento  offervare  fempre  un’  or- 
dinata proporzione  colla  forza,  in  guifa  tale,  che  fe 
un  pefo  di  500.  libbre  farà  cedere,  ed  abbaffare  il 
trave  di  due  once  pria  di  romperli , fe  farà  foltanto 
di  250.^  cederà  {blamente  un’oncia,  e llifreguenre mente 
un  altro  di  125.  lo  farà  cedere  una  mezz’oncia,  in  tal 
guifa  che  a proporzione  del  pefo  fèmpre  rifponderalfi 
la  curvatura  del  Iblido 

Ciò  fuppoflo  lì  eonlìderi  la  bilancia  ACB  appoggiata 
fui  foflegno  C , nel  di  cui  elfreiso  B fia  applicato  il 
pelo  F , che  s’equilibri  colli  tre  peli  uguali  GHI,  con 
ciò  che  la  diflaiiza  BC  lia  verfo  della  dilfanza  CE, 
come  1 2.  a i. , CD  lia  verfo  BC  il  doppio  di  CE  , 
cioè  come  2.  a 12. , 'e  finalmente  la  dilfanza  CA  fia 
doppia  di  DC  , come  4.  a 12.,  taimenie  che  fe  il  pefo 

0^  G foife 
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G fofle  di  libbre  12.,  trovandoli  la  diftànza  AC  fub 
tripla  della  CB  , il  pefo  F dovria  foltanto  eflere  di 
quattro  libbre  per  follenerlo  ; così  profeguendo  non 
farieno  baftevoli  che  due  libbre  in  F per  foftenere  il 
pefo  FI  , e finalmente  ritrovandofì  il  pefo  F una  fol 
libbra  , potria  con  tutto  ciò  fopportare  il  pelò  I ap- 
plicato in  E , facendo  quivi  le  funzioni  del  pefo  la 
lunghezza  della  leva , aggiungali  nell’  eftremo  B un 
qualunque  piccolo  pefo  , col  mezzo  del  quale  diali  il 
movimento  alli  tre  peli  IHG  , fi  fa  manifefto  , che 
quantunque  difugualmente  fi  muovano , cialcuno  avrà 
la  fua  azione  col  valore  aflbluto  di  dodici  libbre,  avuto 
però  riguardo  alla  diftanza  loro  verfo  del  punto  C . 
Non  cosi  pertanto  farà  per  avvenire  nella  difunione 
delle  parti  d’un  folido,  che  tranfverfalmente  li  rompe, 
lo  che  in  tal  guifa  fi  dimollra. 

Confideraro  adunque  un  folido  unito  con  un  altro 
immobile  , coll’ajuto  delle  tre  piccole  cordette  uguali, 
ed  ugualmente  refe,  e forti  DI,  GL,  HM  in  tal  guifa 
addattato  , che  la  lunghezza  FG , colla  quale  efce  fuori 
del  folido  immobile  PAQC  , fia  di  dodici  piedi  , la 
lunghezza  CA  Ila  di  quattro  piedi , la  CE  di  due  ,*  e 
finalmente  la  CB  d’un  folo , fuppofto  pur  anche,  che 
ciafcuna  di  dette  cordette  pria  di  firapparfi  , debbanlì 
eftendere  un  dito  a cagione  del  pefo  R foftenuto  in 
F , il  quale  fupponefi  di  libbre  quattro,  talmente  che 
aggiunto  un  benché  menomo  pefo  fi  firapperà,  darà 
quello  luogo  a concedere , che  non  più  le  libbre  quat- 
tro , ma  bensì  la  metà  d’  effe  farà  baftevole  per  far 
efiendere  d’ un  diro  la  cordetta  LG  trovandoli  fola, 
e folamente  una  fola  libbra , per  ridurre  allo  ftefib 

fegno 


Dille  Reftfienze . 2:43 

fegnó  la  cordetta  HM,  fervendoli  per 'punto  d’ appog- 
gio  del  termine.  C . Ma  avuto  ora  riguardo,  che  men-  ^ 
tre  la  cordetta  DI  eftendeli  un  dito  , la  GL  non  fi 
ertele  che  d’  un  mezzo  dito  , e per  la  ftefla  ragione 
operando  tutte  infieme  per  ottenere  fertenfione  d’ un 
mezzo  dito  nella  cordelletta  GL^  non  farà  di  meftieri 
impiegar  le  due  libbre  di  pefo,  ma  bensì  una  fola, 
ottenendo  con  quefta  quanto  ci  fa  di  bilbgno  , cosi 
per  conleguenza  nella  cordetra  HM  , che  per  farla 
dirtendere  un  dito  eravi  necelTaria  nel  termine  F una 
libbra  di  pefo  , non  ertendendort  che  un  quarto  di 
dito,  non  faranno  bifognevoli  che  once  3.  per  equi- 
librarli con  quelle  ellenlioni  , dal  che  conofceralli , 
che  il  pefo  R di  libbre  5.  ^ avrà  forza  tale  , che  colf 
aggiunta  d’  un  piccolo  pefo  cortringerà  la  cordetra 
DI  a rtrapparli\  e quali  nel  medertmo  irtante  le  altre 
due  , elfendo  che  quelle  fole  molto  meno  relillano , 
che  le  follerò  tutte  e tre  unitamente  prele . 

Applicato  adunque  il  dilcorlb  al  Iblido  ABCD  in- 
filfo  tranfverlalmenre  nel  muro  BADO j la  relillenza 
mallima  del  quale  , che  è quella  , con  cui  li  agilce 
col  tirarlo  per  dritto  , tentando  di  ftrapparlo  , folfe 
di  <5'oo.  libbre  , vuole  , che  dividendo  la  di  lei  baie 
AD  in  tre  parti  uguali  ne’ punti  G,  ed  H,  e che  tro- 
vandoli la  lunghezza  CD  verlb  del  terzo  dell’altezza 
DH,  come  60.  a i.  lia  ballevole  per  rompere  la  re- 
lillenza  della  baie  AD  lo  applicare  nell’oppollo  ter- 
mine F un  pefo  di  libbre  dieci,  quando  giurta  il  fen- 
timento  del  Galileo  ve  ne  farieno  bifognevoli  libbre 
15.,  lo  che  prova  lo  ftejfo  ^Autore  fuccej/ivamente  nel  fuo  Trat. 
a fai.  3 5<5'. 

a* 
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Tra  quali  due  fenrimenti  di  s\  gravi  Autori  non 
rapendo  quale  fia  il  più  certo,  trovandoli  , che  la  fpe- 
^olativa  non  fempre  riefce  praticabile  colle  fue  dimo- 
ftrazioni  nelle  cole  meccaniche,  nafcendo  alle  volte 
da  una  non  conofciuta  cagione  diverfo  elFetto  , ed 
elTendo  in  quelle  cofe  piuttollo  Icrupolofo  lo  indagare 
le  cofe  con  tal  fottigliezza,  le  quali  però  colla  ragione 
li  fanno  chiare  airintelletro , ma  f effetto , che  da  un 
folido  ne  nafce  , mai  farà  per  avvenire  ad  un  altro  , 
abbenchè  cagionato  dagli  lleffì  mezzi . 

Tralafciate  adunque  quelle  parti, in  cui  più,  o meno 
•li  radunino  le  forze  , o per  meglio  dir  li  proporzio- 
nino verfo  la  lunghezza  d'un  folido,  feguirefemo  giuda 
il  da  noi  principiato  ordine , chiamando  per  affoluta 
la  relidenza  d’ un  mobile  , quando  infiffo  ad  angoli 
retti  in  un  muro  faffegli  forza  per  romperlo  nel  qua- 
drato della  fua  bafe  , che  allora  faremo  fempre  in  do- 
vere di  conliderare  tutta  la  bafe  per  contralleva  , in 
riguardo  a tutta  la  lunghezza  per  leva. 

Pig. j.  Ritornando  di  nuovo  al  primo  propolito,  ed  accre- 
fciuta  la  bafe  del  folido  da  F in  I lino  da  F in  C , 
tanto  maggiore  farà  la  relidenza  della  bafe  HC  fopra 
della  bafe  HI,  come  la  lunghezza  IH  verfo  della  CH  j 
avondo  il  folido  CD  per  leva  la  linea  HD  , e per  con- 
tralleva la  linea  CH  . Tratta  adunque  la  proporzione, 
colla  quale  la  linea  CI  riguarda  la  IH,  che  vale  a dire 
in  proporzion  fuddupla  , non  v'  ha  dubbio  alcuno , che 
la  porzione  del  folido  aggiunto  CL  da  per  fopportare 
1111  pefo  fudduplo  al  pefo  K , che  dimolirailimo  equi- 
librare in  D la  relidenza  del  folido  DI,  e fe  il  pefo 
fudduplo , che  foderrà  la  porzione  del  prifma'CL  nomi- 

neralfi 
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jaerafli  O , tutto  il  prifma  CD  unito  inlleme  foppor- 
terà  un  pefo  ^ al  pefo  K t O,  e quello  fempliceinenLe 
per  virtù  della  maggior  contralleva  • Ma  fé  per  altra 
parte  avraiìi  ancora  riguardo  , che  neir  accrefcere  di 
eontralleva  da  I in  C , Il  aumenta  nello  fteflb  tempo 
la  bafe  , come  pel  rertangolo  CN  , , conteneudofi  ia 
dett’  aggiuma  anche  la  metà  di  quelle  fìbbre,  e fila- 
menti , che  fi  conrengojio  nel  quadrato  IF^  e per  con- 
lèguenza  aver  anche  quelli  la  loro  rilpettiva  forza  ^ 
fui  qual  rifiefib  faralli  luogo  a conchiudere  , ohe  rag- 
giunta del  folido  GL  al  folido  ID  erefee  in  doppia 
proporzione  tanto  per  la  contralleva , che  per  Y ag- 
giunta di  materia,  ficchè  tutto  il  pefo , che  dovrà  equi- 
librarli  col  folido  CD  farà  ad  X t 2.  O ^ ovvero 
a t X .,  che  è quello  , che  intendevafi  dimoflrare. 

Profegueudo  più  oltre  ancora,  e riducendo  la  bafe 
del  maggior  folido  CF  di  fimile  figura  del  primo  FA,, 
cioè  in  figura  quadrata,  come  vedefì  efprelTo  per  la  bafo 
CP,  in  proporzione  del  quale  aecrefeimento  dovrà  fen- 
za  dubbio  anche  aumentarli  nel  folido  la  refiftenza  tan- 
to in  riguardo  alla  maggior  grofiezza  delia  bafe,  come 
in  rifiefib  alF effetto  della  leva,  per  il  che  offervata  la 
proporzione  , colla  quale  la  porzione  d’  aggiunta  FQ^ 
riguarda  il  -rellante  foUdo  FC  , nella  ffeffa  maniera,  e 
non  .aluimenti  dovrà  corrilpondere  il  valor  della  refi- 
fienza , trovandofi  ambedue  quelli  foiidi  ad  efercirare 
la  fua  azione  coirajutG  della  medefima  leva,  ficchè  le 
prima  il  folido  CF  trovava!!  eferci.rare  il  £uo  momento 
uguale  alla  forza  di  1 2.  X,  ora  col  raggiunta  del  folido 
FQ^fuddupio  del  primo.,  dovrà  per  confegue.nza  la  refi- 
llenza  in  elfo  ..crefcere  andie  in  proporzione  fuddupla  di 

Q-  3 .quella., 
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' quella,  che  riteneva  il  folido  CF,  talmente  che  fe  poco 
più  avanti  dimoflroffi  uguale  afi.X,  ora  collaggiuiira 
della  porzione  FQ^ renderafìi  uguale  a|  3-X,  che  è 
quanto  bifognava  dimoflrare;  dal  che  fi  vede,  come 
la  refifienza  ne’ cilindri  fimi  li  ad  efìer  rotti  crefca  fe- 
condo due  proporzioni,  cioè  fecondo  la  maggior  grof 
fezza  delle  bafì,  e fecondo  la  proporzione  dei  diametri ^ 
fecondo  quella  delle  bafi  dovrà  la  refifienza  crefcere 
in  duplicata  proporzione  , per  elTere  figure  fintili,  co- 
me infegna  Euclide  alla  Prop.  ip.  Itb.  6.  Elcm  ; c giufta 
quella  dei  diametri,  che  trovali  fuddupla  a quella  delle 
bali,  dal  che  fi  conchiude,  che  la  proporzione  delle 
refiftenze,  che  dalie  due  fovra  accennate  proporzioni 
ricavali  efiTere  triplicata  dei  loro  diametri,  che  è quanto 
intendeva  anche  il  Galileo  nella  Prop.  4.  del  dial.  2.  , e 
perchè  anche  i cubi  fono  in  triplicata  proporzione  dei 
loro  lati,  come  per  la  Prop.  p.  lib.  1 1.  Eucl.  ^ polliamo 
fìmilmente  conchiudere  le  refifienze  dei  folidi  ugual- 
mente lunghi,  e difugualmente  grollì,  elTere  come  i 
cubi  verlb  dei  loro  diametri. 

COROLL.ARIO, 

Da  quanto  fi  è fovra  dimoftrato  fi  può  anche  de- 
durre efiTere  le  refillenze  dei  folidi , o cilindri 
ugualmente  lunghi  in  proporzione  fefquialtera  di  quella 
delle  loro  bafi,  lo  che  falli  manifefio,  elTendofi  poco 
fa  dimoftrato,  che  i folidi  limili,  ed  ugualmente  alti 
ritraggano  vicendevolmente  la  loro  proporzione  dalle 
lor  bafi,  la  quale  fecefi  vedere  duplicata  dei  lari,  o dia- 
metri d’elTe  bali,  e le  refillenze  fieno  in  triplicata  pro- 
porzione 
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porzione  dei  medefimi  lari , o diametri , ne  verrà  in 
.confègnenza,  chjs  la  proporzione  delle  reliftenze  farà  ftf- 
guialtera  delle  fuperfizie  degli  fteill  folidi. 

PROPOSIZIONE  VI. 

■'Gome  rìconofcer  fojfajì  la  diverfa  rejìftenza  di  due  fdidi  di 
diverfa  lunghezza)  e gramezza . 

Siano  i due  folidi  AB,  CD  di  diverfa  groffezza, 
lunghezza  , dico , che  la  reddenza  del  foìido  CD 
fopra  quella  del  folido  AB.,  ritiene  proporzione  cora- 
Tpofta  del  cubo  del  diametro  AE,  al  cubo  del  diametro 
?CF,  € della  proporzione  della  lunghezza  FD  alla  lun- 
ghezza EB . 

Per  ritrovare  adunque  tal  proporzione  troncheraflì 
in  primo  luogo  dal  maggior  folido  CD  una  porzione 
tale,  che  il  reliduo  s’uguaglj  alla  lunghezza  del  primo 
EB,ed  elTendo  ambedue  i fojidi  di  uguale  lunghezza, 
.conofceremo  ilibito  fer  la  P/ropoJizione  antecedente  elle  re  la 
refìdenza  del  folido  CH  in  triplicata  proporzione  di 
quella  del  folido  AB,  la  quale  così  fi  ritrova . Pren- 
danfi  i due  diametri  AE,  GF,  ed  a quede  due  linee 
trovifi  la  terza  proporzionale  I , e la  quarta  K , fadì 
manifedo,  che  la  reddenza  del  folido  CIdj  farà  verfo 
quella  del  folido  AB , come  la  quarta  proporzionale  K 
,da  verfo  del  diametro  della  prima  A E,  dovendoli  in 
quedo  luogo  intendere  il  fignificaro  di  quel  termine 
duplicato,  triplicato  &c.  diverfb  da  quello,  che  inten- 
dono gli  Algebridij  i quali  quando  dicono  duplicar  e 
mila  grandezza , vogliono  che  da  moltiplicata  per  fè 

'(^4  defsa, 
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T.tv.  2.  e triplicare  anche  s’intendono,  che  la  flella  gran- 

>>g.  I.  Jezza  fìa  moltiplicata  pel  fuo  prodotto , e pel  prodotto 
del  prodofro , e così  in  infinito,  per  il  che  fanno  una  si 
grande  differenza  tra  il  duplo,  e duplicato,  tra  il  triplo, e 
triplicato,  ma  fc  parleremo  come  la  intende  Euclide  in 
quello  propofìto  alla  Prop.  lib.  <5’.,  ovedimoffcra,  che 
due  figure  qualunque  volta  hanno  duplicata  proporzio- 
ne tra  di  loro, altro  non  è, che  flavi  una  certa  proporzione 
rifguardante  dette  due  figure,  nella  flelfa  guifa  come 
tra  tre  linee  proporzionali  la  prima  riguarda  la  terza, 
così  trovandofì  replicata  due  volte  la  proporzione,  ar- 
gomentando in  tal  guifa,  cioè  come  fla  la  prima  verfb 
della  feconda,  prende  quello  per  primo  termine,  così  la 
feconda  alla  terza , trovandoli  quivi  replicata  due  volte 
la  proporzione,  così  fe  la  proporzione  tra  derte  linee 
rigUarderalli  come  la  prima  alla  quarta,  fi  dirà  tripli- 
cata, e così  in  infinito,  ma  allungando  ora  il  folido 
CH  per  la  lunghezza  HD,  diminuirà  allora  nel  folido 
CD  la  refiflenza  , come  fi  è dimoflrato  difsopra.,  per 
crefeere  in  elfo  oltre  della  leva  fopra  la  conrralleva 
anche  il  pefo  dell’ aggiunto  folido,  per  il  che  fi  faran- 
no, come  la  linea  FD  alla  FH , così  la  linea  K alla 
L,  ed  allora  la  refiflenza  del  folido  AB  farà  verfo  la 
refiflenza  del  folido  CD,  come  il  diametro  AE  verfo 
della  linea  L,  dal  che  fi  può  conchiudere,  che  la  re- 
fiflenza dei  folidi  di  diverfa  lunghezza,  e groffezza  ri- 
tengano in  riguardo  alle  refìflcnze  loro  proporzione 
compofla  dei  cubi  de’ loro  diametri,  e delle  loro  lun- 
ghezze , che  è quanto  fu  propoflo . 


PRO- 


Delle  Kefiflenze, 

PROPOSIZIONE  VII. 


Tav.,  2., 
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Fig.  2. 

Come  in  due  folidi  fimiliy  e di  uguale  materia  fojfajì  pro- 
porzionare la  reftflenza  , che  hanno  verfo  la 
loro  bafe  a motivo  della  maggiore  y 
0 minore  lunghezza  loro. 

Sleno  i due  folidi  fimili  AB,  CD,  dico,  che  i mo- 
menti rifulranti  dalie  gravità , e lunghezze  loro 
fcemeranno  nel  maggiore  in  proporzione  {efquialtera 
dell’eccefTo  della  lunghezza  dell’uno  fopra  la  lunghezza 
deir  altro  . In  prova  del  che  facciali  il  folido  CD  di 
uguale  lunghezza  al  folido  AB  , e Ila  CE  , avremo 
per  virtù  della  Prop.  5.  di  queflo  la  refiftenza  del  folido 
CE  fopra  la  refìldenza  del  folido  AB  in  triplicata  pro- 
porzione del  di  lui  latoCH  fopra  del  lato  FA,  e quello 
a motivo  che  la  conrralieva  CH  ha  maggior  propor- 
zione vcrrlb  della  leva  HE  , di  quella  che  abbia  la 
contralleva  FA  verfo  della  fua  leva  FB  , ed  anche  a 
cagione , che  la  bafe  FIG  trovali  in  duplicata  propor- 
zione della  bafe  FI , ma  dovendo  accrefcere  la  lun- 
ghezza del  folido  da  E in  D , non  rifponderà  cer- 
tamente il  momento  d’  effo  alla  maggior  lunghezza  , 
ma  bensì  in  proporzione  fefquialtera  della  lunghez^ 
za  ED  . 

E che  ne  fia  il  vero  , raggiunta  porzione  di  prifma 
EL  fa  fcemare  la  refiflenza  nella  bafe  CFI  in  propor- 
zione dell’  aggiunta  lunghezza , ma  il  pefo  di  tutto  il 
prifma  EL  , che  trovafi  .a  far  forza  colla  lunghezza 
EM  , che  corrifponde  appunto  al  di  lui  centro  di  gra- 
vità , 


« 
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Tav.  2.  yi,.^  ^ efliiiguerà  anche  nella  ftelTa  proporzione  la  refi, 
Fig.  a.  faenza  , Jficchè  per  ritrovarne  il  momento  del  folido 
CD  verfo  del  folido  CE  , farà  di  meftieri  trasferire 
la  lunghezza  DM  da  D in  N , quindi  come  la  Imi- 
ghezza  HN  fta  verfo  della  HE,  cosi  farà  la  refiftenza 
del  folido  CD  verfo  del  CE  in  proporzione  contraria , 
in  tal  guifa  che  fcemerà  fecondo  la  proporzione  fef- 
quialtera  della  lunghezza  ED  , e fe  la  refideiiza  del 
folido  CE  verfo  del  folido  AB  Ha  come  la  linea  AF 
verfo  della  O,  in  quello  cafo  poi  allungando  il  folido 
lino  in  D,  ridurrai!!  la  reliftenza  come  la  linea  P, 
che  fcemerà  in  proporzione  fefquialtera  dell’ aggiunta 
ED,  come  !1  era  propollo  . 

PROPOSIZIONE  VIIL 


Come  conofcer  pojf  %Jt  la  reftflenza  cC  un  folido  appoggiai» 
filila  fua  metà  , applicandogli  le  forze  ndU 
di  lui  eflrcnù  . 


3- 


DOpo  d’aver  fin  qui  conliderati  ì momenti , e le  re- 
fiftenze  dei  folidi  , allora  quando  infilÉ  in  un 


muro  per  uno  de’ loro  ellremi.,  e nell’ alirq^ lì  applica 
la  forza  d’  un  pefo  premente  , o ha  confiderandolo 
folo , ovvero  congiunto  colla  gravità  del  medelimo  fo- 
lido , oppure  quando  la  gravità  ifteifa  del  folido  fa 
tutta  l’azione  della  forza  per  fuperare  lareliftenza  della 
fua  bafe  , dopo  del  che  liamo  in  dovere  di  difcor- 
rere  alquanto  dei  medelìmi  prifmi  , e cilindri  folidi  , 
qualora  li  appoggiaflero  fu  un  fol  punto  tra  le  ellre- 
raità  prefo,  come  avviene  nel  far  qualche  leva,  ovvero 

quando 
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quando  fblTero  appoggiati,  e follenuti  da  ambe  le  parti, 
per  il  che,  farommi  a provare , che  qualunque  volta 
un  folido  , che  gravato  dal  proprio  pefo,  trovandoli 
infifìo  in  un  muro  ad  angoli  retti  , che  vale  a diro 
ridotto  alla  lunghezza  mailima,  oltre  la  quale  il  rom- 
perebbe quello  tale  cilindro  , dico,  o vogliamlo  foile- 
iiuto  nel  mezzo  da  un  fai  foilegno  , come  vedeii  in 
ABC  , ovvero  nelle  due  eilremità  , come  DEF,  potrà 
allungarli  il  doppio,  prima  che  in  elfo  formili  la  rot- 
tura, lo  che  per  fe  ftelTo  è affai  manifello,  perchè  fc 
intenderemo  la  metà  del  folido  ABC  effere  la  fonima 
lunghezza  valevole  a Ibllenerli  , llando  Uffa  nel  ter- 
mine Bj  nella  Eeffa  guila  li  follerrà,  le  polata  fopra 
il  foilegno  G farà  equilibrata  dall’ altra  fua  metà  BC, 
ritrovandoli  in  tal  guifa  indifferente  tra  il  follenerli, 
ed  il  romperli , ritrovandoli  in  quel  calo  ugual  forza, 
e reliflenza  , come  fe  per  un  ellrenio  foffe  infiffo  nel 
muro  , e per  f altro  foffe  applicata  la  forza.  Lo  Hello 
parimente  avverrà  nel  Iblido  DEF  uguale  al  primo 
ABC  , qualora  appoggiandolo  fui  due  follegni  HI  polli 
alle  eilremità  d’effo,  e facendogli  forza  nel  mezzo,  non 
effendovi  dubbio  alcuno, che  quella  forza,  cirenei  primo 
ripartita  in  AC  farà  baHevole  a formare  la  rottura  in  • 
B , unita  in  un  fol  punto  E cagionerà  lo  lleffo  effetto, 
effendo  si  neffuno , che  nell’aitro  uguale  la  relillenza, 
verfo  la  quale  applicandolegli  ugual  forza  colf  ajut» 
‘d’uguali  leve  dovralli  formar  la  rottura. 


PRO- 
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PROPOSIZIONE  IX. 

Come  crefca  la  reftftenza  in  un  [alido  fttuato 
ohhltquamente . 

SIA  il  folido  ABC  obbliquainente  collocato  fui  due 
foftegiii  DE  , e che  tal  folido  fìa  di  diametro  , 
lunghezza  , e refiftenza  uguale  ai  due  preaccennati  , 
in  guifa  tale  , che  fe  folTe  pollo  in  piano  per  ogni 
menomo  impeto  fi  romperebbe  , dico  , che  melTo  ob- 
bliquameiite  fotto  qualunque  inclinazione  crefeerà  in 
tal  iblido  la  refillenza,  nella  flelfa  maniera  che  crefce 
la  lunghezza  d’eifo  fu  delforizzontale  DF, 

, Coflituifcafi  adunque  in  tal  politura  il  folido  fui  fo- 
flegni  DE  , ed  il  pelo  H efprima  la  forza , colla  quale 
tirando  perpendicolarmente  pretendali  di  formare  in 
elio  la  rottura  , è manifello , che  la  forza  incontran- 
dofì  obbliquamcnte  colle  libbre  del  folido,  non  ha  verlb 
di  quella  la  medellma  azione  , che  avrebbe  , allora 
■quando  tiralTe  ad  angoli  retti,  e quella  tale  azione  fce- 
merà  appunto  nella  11 elTa  guifa,  come  Ibernano  le  leve^ 
avvegnaché  riducendolì  tutta  la  lunghezza  DE  in  DE, 
nella  fleffa  maniera  fcenierà  la  leva,  fecondo  la  quale 
in  proporzione  contraria  crefeerà  la  refìflenza  fopra  la 
forza  ; per  il  che  le  fi  farà  come  la  lunghezza  DE  alla 
DE.,  così  il  pefo  H ad  un  altro  proporzionale  I,  quello 
farà  quello  , che  applicato  al  mezzo  del  folido  AC 
equilibrerà  la  di  lui  refillenza  , flando  nell’  inclina- 
zione DE  , come  aveafi  a dimoflrare 
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OSSERVAZIONE. 

Quello  poi , che  fu  quello  fatto  ricerca  più  lottile 
fpecolazione , fi  è il  ritrovare  fu  quale  dei  due 
foftegni  maggiormente  graviti  il  folido  AG  , 
{landò  fuir  inclinazione  DE,  circa  del  che  dico,  che 
inclinando  in  qualunque  modo  il  folido  AC , la  metà 
d’eiTo  graviterà  lempre  fui  foflegno  D , ed  il  maggiore, 
o minor  pefo  , che  fè  gli  può  aggiungere  a morivo 
dell’inclinazione,  che  può  avere  più,  o meno  detto 
folido  , rogliefi  fempre  dalla  reilante  porzione,  giuda 
la  quale  fcema  poi  il  pefo  nel  punto  , o foflegno  E, 
E che  ne  fia  il  vero , fe  lafcierafìì  detto  folido  oriz- 
zontale fui  proprj  foflegni,  fallì  allora  manifefto,  che 
tutto  il  pefo  ripartirailì  ugualmente  fu  ciafcuno  d’elR, 
e nella  ileffa  guifa  , fe  fui  medefimo  folido  maggior- 
mente s’  accrefcedè  di  pefo  , ’ colla  llefiTa  proporzione 
dividerebbeli  fu  ciafcuno  de’  fuoi  Ibllegni  ugualmente, 
ma  fe^  rimolTo  dall’  orizzontale,  e coftituito  fuU’incli- 
nara  DE  , dovrallì  lènza  contefa  ammettete,  che  oltre 
della  metà  del  folido  AB  , che  alTolutamcnte  preme 
fui  punto  D,  flavi  ancora  parte  dell’ altra  metà  d’efTo 
folido  BE  , che  accrefcafi  al  pefo  fui  foflegno  D , e 
per  confeguenza  fcemi  verfo  dell’  altro  E , giuda  la 
proporzione  delle  lunghezze  contrariamente  applicate , 
per  il  che  fe  di  tutto  il  pefo  , che  in  fe  ritiene  la 
metà  del  folido  AC  , fe  ne  faranno  parti  proporzio- 
nate , una  alla  kiughczza  DE,  1’  altra  alla  DF  , la 
prima  crefcerà  fui  punto  D il  pefo  , e la  feconda  di- 
modrerà  lì  valor  d’  elfo  pelo  fui  punto  E , ma  per 

meglio 
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meglio  dichiararfi  , fe  fi  farà  come  la  lunghezza  DF 
• alla  DE,  così  la  lunghezza  DG  alla  .DH y verraiìì  in 
cognizione  , che  di  tutto  il  fblido  AG  la  porzione  AH 
gravita  fui  punto  D , e f altra  HC  prème  fui*  punto 
E , come  per  fe  è manifefto  . 

» Aggiungali  ancora,  che  fe  fu  detto  folido  s’andalTe 
fempre*  più  aggiungendo,  maggiore  , e maggior  pelo , 
Tempre  quello  dividerebbelì  nella  llelTa  propor^one  « 
Tu  funo,  che  fulfaltro  follegno  , dal  che  li  può  be- 
nilllmo  conolcere  di  quanto  s’allontanino  dalla  fodez- 
2a  coloro  y che  nel  fare  i coperti  mettono  le  travature 
in  tal  guifa  inclinate  da  un  muro  alfaltro,  lenza  in- 
•tellarle  in  altri  travi  orizzontalmente  collocati , olTer- 
vando  benillìmo  da  quella  Propolizione  di  quanto  più 
relli  gravato,  un  muro , che  un  altro  ,.  oltre  del  che 
congiunto  col  maggior  pefo  evvi  poi  ancora  un  altro 
riflelTo , che  è quello  della  Ipinta  , come  dimollrolli 
nelle  prime  Propolizioni  della  feconda  Parte  , il  che 
tutto  lèmpre  falli  a pregiudizio  per  lo  più  delle  mu- 
raglie di  facciata  , nelle  quali  quanto  più  li  è polli- 
bile  develi  confervare  la  reliUenza. 


PRO- 
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PROPOSIZIONE 

Dato  un  folìdo  infejfo  ad  angoli  retti  per  le  fue  eflremità  in 
due  muri , fopra  del  quale  debba/i  aggiungere  più , e più 
pefoy  non  però  nel  mezzo  di,  ejfo  , ma  bensì  più  vi'» 
cino  ad  un  marocche  alt  altro  ^ fi  amo  per  ricercare 
. fu  quale  di  que fi  due  muri  maggiormente 
■ il  p e fo  fovrappofto  ^ 

SIA  il  foiido  AB  alTodato  nei  due  muri  di  fianco 
AG  BD,  dico,  che  fé" fui  inedefirao  farà  diftribuico 
ugualmente  un  pelo,  come  faria  quello  d’un  folaro  , 
o altro  fìmìle,  quello  ripartirafu  ugualmente  fu  ciaf- 
cuno  de’pilallri  AG,  BD,  accadendo  quivi  lo  fteflo  ef- 
fetto, come  fe  dalla  di  lui  metà  folle  appefo  un  gra- 
ve, come  dimollrolll  nella Propolizione  ottava,  ma  fè 
tutto  il  pefo  in  vece  d' appoggiarli  in'  E li  collocalTe  in 
F,  allora  non  più  divideriali  f azione  di  detto  pelo 
ugualmente  fui  due  follegni , ma  tanto  più  caricherebbe 
il  muro  AG,  quanto  meno  fenrirebbe  di  pefo  il  muro 
BD.  Lo  che  li  dimodra  così  ; il  pefo,  che  collituito  in 
E rìpartivali  poc’anzi  ugualmente  fui  due  muri,  non 
li  fuppone  alterato  col  folo  tralportarlo  da  E in  F , 
onde  elTendo  tale  -non  avrà  maggioxe  la  fua  azione  in 
riguardo  al  pefo,  talmente  che  debba  maggiormente 
opprimere  il  foiido  AB  , farà  foltanto  alterata  la  di 
lui  azione  in  riguardo  ai  pilallri,  verfo  de’ quali  quanto 
più  s’approlEma  il  pefo,  tanto, più  s’accrefce  la  prellio- 
ne,  e quella  fempre  in  proporzione  delle  leve  contra- 
riamente prefe , che  vale  a dire , che  come  ita  la  linea 
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FB  verfb  la  BE,  così  farà  rutto  il  pefo  verfo  del  muro 
AC , ed  all’  oppoflo  come  la  lunghezza  FC  verfo  la 
CE,  così  farà  del  reftante  pefo  verfo  del  muro  BD  , 
ficchè  la  divilìone  dei  peli  faraffi  fempre  in  propor- 
zione delle  leve  contrariamente  prefe, nella  llellàguifa 
che  accade  nelle  bilance  di  braccia  difuguali  , e fe  di 
bel  nuovo  dalla  parte  oppofta  vi  li  aggiungeiTe  un  altro 
pefo  non  uguale  al  pefo  di  F,  ma  per  efeinpio  fuddu- 
plo,  non  oflante  che  refti  fempre  l’altro  pefo  in  F,  al- 
lora qualunque  liafi  la  gravità  polla  in  G incominck- 
ralli  a fupporre  collocata  nel  punto  E,  fui  quale  ugual- 
mente dividelì  nei  foftegni  AC,  BD,  quindi  facendo 
come  la  lunghezza  CG  verfo  la  CE,  così  il  pefo  G 
graviterà  fui  muro  BD,  e per  l’oppollo,  come  la  lun- 
ghezza GB  alla  BE,così  il  rellduo  deiraffoluto  pefo 
graviterà  fui  .muro  AC,  dal  che  11  può  conchiudere, 
che  qualunque  volta  due,  o più  gravità  diverfe  s’ap- 
poggiano fopra  d’ un  trave  , o altro  folido  in  punti 
non  regolati  , dividerallì  allora  il  pefo  fopra  ciafcuno 
de’pilallri  ih  proporzione  compofta  delle  diverfe  lun- 
ghezze verfo  della  metà  dei  folido  , e dei  peli  con- 
trariamente preh  . 
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PROPOSIZIONE  XI. 

Di  quanto  pefo  /lavi  di  bisogno  per  rompere  un  folido  , la  dì 
cui  rejiflenza  /taci  conofciuta  , applicando^  un  pefo  fui 
mezzo  y qualunque  volta  tolto  il  pefo  dal  mezz^ 
fi  colloca  [opra  altro  punto  in  ejfa 
folido  a piacimento  . 


l^TEir  antecedente  Propofìzione  fi  è dimoftraro,  co- 
A-  1 me  un  pefo  rimoffo  dal  mezzo  d’  un  folido  , 
ed  approlìlmato  più  ad  una  eùremità  , che  ad  un’altra, 
maggiormente  carichi  il  foflegno  più  proffimo  , che 
l’altro  più  rimoto;  ora  fiamo  per  riconofeere  di  qual 
maggior  refìflenza  lia  per  elfere  il  medefimo  folido 
equilibrato  fui  fuo  mezzo  verfo  della  propria  refiflenza, 
fe  lo  ftelTo  pefo  rimoto  dal  fuo  fìto  li  tralportalfe  in 
qualunque  altro  punto . Per  il  che  li  conlìderi  in  primo 
luogo  il  folido  AB  , CD  con  un  pefo  pollo  in  E , che 
equilibri  la  di  lui  relillenza  , in  cui  ritrovandoli  le 
lunghezze  EA , EC  eguali,  trovili  il  pelo  divifo  ugual- 
mente lulle  ellremitàl^o  vogliam  dir  follegni  BD,  e 
quella  è la  relillenza  minima , che  trovar  polTali  in 
un  folido , come  abbiamo  finora  veduto  ; ma  fe  pel 
contrario  faralli  olfervazione  nell’  altro  folido  , tolto 
il  pefo  dal  mezzo  E , e trasferto  in  H non  folo  pre- 
merà più  verfo  del  punto  F,  come  dimollrolìi  qui  fo- 
pra,  giuda  la  proporzione  della  linea  AE  alla  FH,  ma 
quel  che  di  più  rella  chiaro  è , che  la  baie  del  folido 
FI  tanto  più  diverrà  refillenre  fopra  la  bafe  dell  altro 
AB , quanto  che  la  lunghezza  FH  farà  minore  della 
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Tav,  1.  lunghezza  AE  , giufta  la  qual  proporzione  dovriafi  ac- 

F<s  j.  crefcerc  il  pelo  H . 

Nè  qui  vale  a dire , che  poiTanfi  compenfare  le  di- 
flanze  , efTendo  che  la  lunghezza  HG  crefce  fopra  la 
CE  nella  ftelTa  proporzione  , colla  quale  fcema  laltra 
FH , pel  qual  morivo  poirebbefi  addurre  , che  quella 
maggior  relillenza  , che  nella  bafe  FI  ritrovali,  debba 
elTere  bifognevole  per  foccorrerc  la  bafe  GK,  la  quale 
avendo  maggior  contralieva, dovrebbe  per  confeguenza 
romperli,  ai  che  li  rilponde,  che  quello  farla  per  av- 
venire , allora  quando  il  folido  FK  folfe  fepararo  nel 
punto H,  e che  infilili  due  pezzi  HK,HI  in  due  muri, 
e che  nell'  ellremità  d’ognuno  d’eliì  folfe  applicata  la 
metà  del  pelo  pollo  in  E , perchè  allora  il  pefo  non 
iella  alterato  , folamcnte  crefce  la  di  lui  azione  in  ri- 
guardo alla  maggior  leva  , colla  quale  la  lunghezza 
HG  crefce  fopra  la  EC  , ma  quivi  per  f oppollo  in 
proporzione  della  lunghezza  GH  fcema  il  pefo  di  pre- 
mere fulla  bafe  GK,  talmente  che  eifa  bafe  non  folFrc 
altra  violenza  dalla  trafmutazione  del  pefo,  di  quella, 
che  fentirebbe  , fe  il  pefo  folfefi  lafciato  nel  mezzo, 
ed  abbenchè  eferciti  la  fua  arnione  colla  leva  HG  , 
ciò  nulla  ollante  non  farà  per  crefcere  di  valore  , ef- 
lendofi  fatto  vedere  qui  fopra,  che  nella  medefìma 
proporzione  della  lunghezza  fcemava  il  pefo  dal  folle- 
gno  k , e crefceva  in  1 , dal  che  fi  puoi  conchiudere, 
come  il  pefo  H pofialì  fempre  accrefcere  , giulla  la 
diminuzione  della  lunghezza  FH  verfo  della  z\E  , la 
quale  fi  può  fcemare  in  infinito , nulla  contando  il 
maggior  accrefcimenro  di  leva  , che  fallì  per  la  lun- 
ghezza HG  verfo  della  FH,  elfendofi  fatto  vedere  , 
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elle  quanto  più  s’allunga  , tanto  più’  fì  {carica.  Sicché 
ia  refiflenza  nella  baie  FI  dovrà  crefeere  fbpra  la  bale*^*®-^' 
AB  in  proporzione  della  lunghezza  FH  verfo  la  baie 
A E contrariamente  prefe  - 

Conofeiure  tutte  le  forze,  che  poITano  avere  varj  Io- 
lidi  contro  il  loro  fpezzarfi,  i quali  ora  dipendono  dalla 
maggiore,  o minore  groflezza,  ora  anche  dalla  mag- 
giore , o minore  leva  fotto  varie  inclinazioni,  adellb 
poi  conviene,  che  s^oifervi  con  qual  proporzione  cre- 
Icer  poITa  la  reMenza  in  un  folido  dal  tirarlo  per  dritto 
cofi  volerlo  ftrappare  verfo  dell’alTolura,  e maffima  re^ 
lillenza,  che  ha  in  fe  il  medelimo, qualora  falfegli  forza 
nel  volerlo  rompere  per  rraverfo , la  qual  proporzione 
fecondo  il  Galileo  nel  fuo  dialogo  della  giornata  feconda, 
vuole, che  crelca  fopra  la  renftenza  malTima  delfelTer 
rotto  circa  ^o.  per  cento,  adducendo  ivi  le  fue  ragioni, 
e fecondo  un  altro  Autore  Franzefe  di  credito,  detto 
il  Mariotti  deve  crefeere  75  5 ma  qualunque  fiali  tale 
maggior  refiftenza,  quello  non  è di  necelfità  tanta  nel 
nollro  propofìto , che  fiamo  in  dovere  di  fpecolarne 
ia  foriigliezza , ballandoci  il  làpereelTere  la  refiflenza  di 
uniblido  al relfer  Ilr apparo,  tirandolo  per  dritto;  eccelli- 
• va  in  riguardo  a quella  dell’  elfere  Ipezzato  per  tra- 
verlb , per  potere  fecondo  ambedue  quefte  cognizioni 
dimollrare  , come  pofiafi  di  quelle  forze  farne  com- 
polli tali,  che  tra  di  loro  s’ellinguano,  e portino  gran-» 
dilfime  utilità  in  tutti  gli  edifizj  , ed  altre  colè  necef 
farie  all’ufo  umano. 

Il  magggior  ufo  , che  facciali  de’ travi  in  un  edifizio 
ù è a riguardo  della  coftruzione  dei  coperti,  attorno  ai 
quali  maiìirao  deve  elfere  lo  Iludio  di  un  Architetto , 
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e diligenza  del  meccanico  nella  corruzione,  aiiìnchè 
vig.6.  oltre  del  renderli  abili  a fopporrare  il  proprio  pelo  del- 
le tegole,  polTano  altresì  rcfiftere  airiiivernate , quando 
i coperti  lì  caricano  di  nevi  , lenza  che  il  pefo  polla 
pregiudicare  ai  muri,  che  le  Ibpportano,  anzi  che,  come 
dimollroin  nella  femida  Parte  di  quefto  alla  Prop  i.,  quando 
trovanlì  in  buona  forma  coftrutti  accrefeono  nel  muro 
medefìmo  la  refìftcnza;  prima  però  di  dimollrarne  la 
formazione,  fa  di  meftiere  anteporre  la  regola  per  darli 
l'alzata,  come  ufafì  comunemente  qui  in  Italia  , che 
viene  rapportata  àsiì  Serlio  al  Ub.  ^ fol.  23.  per  regola 
de’Frontelpizj , quale  lì  è nel  modo  feguente:  avuta 
la  larghezza  del  lìto  , nel  quale  intendelì  di  fare  il  co- 
perto, il  qual  lìa  AB,  lì  dividerà  per  metà  nel  punto  C, 
dal  quale  dedurrallì  una  perpendicolare  producendola 
da  una  parte,  e dall’ altra  in  E,  e D,  quindi  prefa  la 
lunghezza  CB,, ovvero  CA  , quella  lì  trasferirà  da  G 
in  D,  dappoi  fatto  centro  in  quello  punto  D s’aprirà 
il  compafl'o  lino  in  A,  ovvero  in  B,  e tralporterallì 
quella  mifura  da  D in  E,  dal  qual  punto  lì  condur- 
ranno due  rette  linee  ai  termini  AB,  le  quali  ci  daran- 
no l’altezza  del  coperto  CE. 

Eletto  ora  il  lìto  , che  debbalì  coprire  , co’ntenuto  • 
tra  le  due  muraglie  AB,  CD,  condurrallì  in  primo 
luogo  una  linea  orizzontale,  che  unifea  i due  termini, 
o vogliam  dire  le  altezze  del  muro  AC,  la  quale  dovralfi 
produrre  oltre  dei  detti  muri  da  A in  E,  e da  C in 
F,  e quello  a motivo  di  poter  allungar  il  coperto  fuori 
delle  muraglie,  allontanando  da  effe  quanto  più  lìa  pof 
libile  l’acqua,  ovvero  per  potere  anche  coprire  la  cor- 
jiice . Ridotta  adunque  tutta  la  lunghezza  della  linea 
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AC  in  EF,  troveraffi  l'altezza  d’efTo  coperto  per  la  re-  * 
gola  poco  fa  addotta,  la  qual  faràGH,  unendo  col  punto 
H le  due  ellremità  EF  colle  lìnee  EH,  HF,  dopo  di 
quello  s’eleggerà  la  grolTezza  delle  travature . colle  quali 
intcndelì  di  fare  il  relaro  , che  ha  da  fopportare  le 
regole,  il  quale  farà  HI,  dal  detto  punto  1 potranfi  con- 
durre due  linee  paralelle,  una  alla  HE,  f altra  alla  HF, 
come  fono  le  due  IfC , IL,  alle  quali  lì  potranno  con- 
durre due  altre  paralelle  a piacimento,  che  elprimano 
la  grolTezza  del  trave  IK  , il  quale  appoggiandoli  fui 
muro  AE, potrebbe  unirli  in  angolo  cgIT altro  oppollo 
IL,  ma  perchè  allora  tutto  il  pefo  del  coperto  appog- 
giandoli ai  due  travi  fuddetti  IK.,  IL  , elTendo  quelli 
inclinati , T azione  del  pefo  ridurrebbeli  parte  anche 
in  ilpinta  fecondo  la  proporzione  del  di  lui  angolo  d’in- 
clinazione verfo  dell’angolo  retto,  come  dimoìlroiri  alla 
Prop.  37.  della  Parte  prima  di  queftoy  oltre  ai  che  trovandoli 
.ai  detti  due  travi  nelle  ellremità  loro  KL  poco  incontro 
di  muio,crefcerebbe  allora  il  pericolo  di  rovina,  quando 
ii  caricalfe  di  neve  il  coperto , perchè  allora  maggiore 
trovandoli  il  pefo  , quel  poco  di  muro  KM  farebbe 
inabile  a fopportarlo.  Lo  che  fenza  dubbio  non  farà 
per  arrivare  , fe  in  primo  luogo  fulle  ellremità  della 
muraglia  lì  metterà  un  trave  in  piano  KL,  nel  quale 
s’iiitelleranno  i due  travi  iuclinati  KI,  KL,  come  dalla 
figura  li  -vede,  quello  farà , che  tutta  la  fpinta'  edili- 
gueradl  nelle  teftate  del  trave  KL,  e ridm'ralll  tutta 
l’azione  del  coperto  al  femplice  pefo,  il  quale  accre- 
fcendo  la  reiidenza  nei  muro,. gli  lervirà  altresì  di  chia’* 
ve  per  contenerlo,  e le  alle  volte  follevi  qtialche  dub- 
bio, che  il  trave  KI  nell’ appuntarli  alla  tedara  dell’ 
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Tav.  2.  facefTe  /piccare  da  e/To  quella  parte , che  Io 

F>g-7-  coiirieiie,  porrebbe/!  in  quel  ca/b  cautelare  con  una, 
o più  laftre  di  ferro,  che  abbracciandogli  ambedue  gli 
a/lìcura/Tero  da  tal  pericolo  , lo  che  /ì  vede  nella  fi- 
gura praricaro. 

Evvi  finalmente  un’  altra  cofa , contro  della  quale 
conviene  munir/ì,  ed  è,  che  il  pefo  del  trave  KL  colf 
andar  del  tempo  potrebbe  da  fé  fte/To  gravato,  avval- 
lar/ì  alquanto  nel  mezzo  , e per  confeguenza  rimo- 
ver/i  nelle  e/lremità,  e fconvolgerc  in  parte  il  re/lante 
coperto. Ma  /e  nella  congiunzione  dei  due  travi  KI,  IL 
s’inte/lerà  un  altro  trave,  che  ftarà  perpendicolare  IO, 
il  quale  non  arrivi  a toccare  T altro  KL,ma  però  ad 
e/To  re/li  ligato  con  una  la/lra  di  ferro  OG , la  quale 
oltre  di  affermare  il  trave  IO  , che  non  1Ì  polla  da 
tal  /ito  rimovere,  ferviràpur  anche  in  cafo,  che  il  trave 
KL  fo/Te  per  abba/far/i,  a /b/lenerlo  nella  fleffa  po/ì- 
zione,  come  /i  vede  nella  figura. 

Dopo  di  quella  vedefi  f altra  figura,  che  rapprefenta 
un  pezzo  di  coperto  armato  colle  principali  travature, 
acciò  po/fanfene  intendere  le  di/po/izioni  di  tutte  le 
cofe, 

Fjg.g,  Per  alTicurare  ancora  maggiormente  Tarmatura  di 
un  coperto , qualora  trovali  di  una  lunga  diflefa  , af- 
finchè le  travature  oppreffe  dal  pefo  non  cedano,  come 
nell’efempio  del  coperto  ABC,  ove  i due  travi  AB, 
BC  potrieno  per  un  gran  pefo  avvallarli  , per  il  che 
dovra/Tegli  appuntare  un  follcgno  , che  incontrili  nel 
mezzo  della  travatura  fuddetta,’o  ivi  poco  di/lante,ii  qual 
foflegno  dovralìi  fempre  procurare  di  metterlo  in  guifa 
tale,  *che  non  carichi  il  trave  AC,  come  più  foggetto 
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ad  e/ìèr  rotto,  avendo  maggiore  degli  altri  la  diilefa , 
ma  bensì  dovrannofì  inreftare  nei  punto  D del  Boi- 
zoiie , e nei  termini  EF  delle  travature,  dando  adun- 
que in  tal  guifa  un  armatura  , e facendo  il  cafo  , 
che  il  trave  BG  folle  per  romperli  , venendo  in- 
coutraro  nel  punto  F dal  follegno  FD  , non  potrà  * 
mancare,  fe  prima  non  farà  rialzare  il  trave  AB  nel 
punto  E , ma  effendo  impoilibile  , che  un  pefo  podo 
in  F,  o da  del  coperto,  o da  d’aggiunto  dr.aordinario, 
come  accade  in  tempo  d’inverno,  quando  vi  cade  gran 
copia  di  nevi,  podà  oltre  del  vincere  la  refìdenza  del 
foiido  BC,  ancora  follevare  tutto  il  pefo^  che  fu  del 
trave  AB  reda  appoggiato , reda  perciò  fuor  di  dub- 
bio , che  da  un  tal  coperto  per  mancare  , abbenchè 
dà  eccedi vo  il  pefo,  che  podafegli  applicare,  fe  nelle 
due  tedate  AC  darà  dffo  , per  maggior  cautela  del 
che  potrannod  ancora  ligare  indeme  le  tedate  ^dei 
travi  colle  ladre  di  ferro  nella  precedente  figura, 
^enunciate . 

INDICE  , 

De  nomi  cognizione  de*  taglj  per  la  foYmazj^^ne 
dell*  armatura  . 

AC,  Trave  detto  Soniero,  che  poned  ©rìzzontale, 
acciocché  graviti  ugualmente  fui  muri  , nel  quale  fi 
fanno  gli  incadri  GH  per  intedarii  i due  rampanti 
HB  BG.. 

KI,  Trave  detto  rampante  con  i fuoi  taglj  , cioè 
I rapprefenta  il  taglio , che  s’ invede  nel  dto  G del 
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fomero,  e col  taglio  K,  che  s’invefle  parimente  nel 
punto  L del  Bolzone  . 

MN,  Bolzone' coH’incaftro  M,  nel  quale  deve  infig- 
gèrfì  il  taglio  K , e coU’incaftro  N,  nel  quale  deve  iii- 
figgerfì  la  faetta  DF . 

ÒP,  Saetta  col  taglio  O per  infiggerli  nelFincafiro  N, 
e col  taglio  P per  infiggerli  neirincallro  Q^del  ram- 
pante KI. 

Avviene  il  più  delle  volte  ne'  grandi  edifizj  o di 
Chiefe  , o di  Palagj  , ove  intervengono  ben  lunghe 
dillanze  , che  le  travature  ritrovanli  corte  , mallime 
qualora  vengono  collocate  fbpra  le  volte  , e che  non 
lì  deve  alle  medelìme  appoggiarli  per  follentare  il  co- 
perto , conviene  allora  unirne  più  allìenie  , affinchè 
pollano  arrivare  da  un'  eftremità  all’altra , lo  che  li 
deve  fare  non  fenza  mediocre  lludio  , e con  fomma 
diligenza  nella  collruzione  . Scelti  adunque  due  travi 
ben  lodi  , e Pecchi  , come  CB  , DA,  quelli  s’intelle- 
ranno  gli  uni  negli  altri  a denti  di  Tega,  come  vedeli 
nello  Ipazio  contenuto  tra  CD  , commettendogli  uno 
all’  oppollo  dell’altro  , e quello  li  è a motivo,  che  fof- 
frendo  i due  travi  la  maggior  forza  loro  neU’elTer 
llrappati , non  polTano  per  tal  cagione  difunirlì,  e diP 
giungerli.  Per  andar  poi  ancora  all’ incontro,  che  detti 
taglj,  o incallri  dovendo  foffirire  una  gran  forza  non 
li  IpiccalTero  , farà  bifognevole  farvi  due  taglj  al  con- 
trario, li  quali  fono  i due  CD,  in  guifa  tale,  che  le 
il  trave  CB  nello  liefiTo  tempo,  che  foffie  per  far  ipic- 
care  dall’altro  AD  la  porzione  DC,  la  folle rrebbe  coll’ 
incontro  del  taglio  D. 

Nè 
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Nè  qiieflo  folo  faria  baflevole  per  fare  , che  i due 
travi  in  tal  guifa  congiunti  foifero  per  reliftere  a fo- 
{tenere  il  coperto  , non  però  a riguardo  che  poteiTefì 
uno  dall’altro  difgiungere  , ma  a motivo  che  il  pefo 
iblo  dei  due  travi  potrebbeli  far  avvallare,  e cagionare 
qualche  alterazione  , lo  che  per  certo  non  farà  per  av- 
venire , fé  oltre  del  taglio  CD  fe  gli  aggiungerà  per 
follegno  l’altro  trave  EF  ligato  fui  mezzo  dei  due  pri- 
mi colle  laftre,  o fafcie  di  ferro  nelle  eftremità  , e coi 
chiodi  nel  mezzo,  che  in  tal  guifa,  oltre  d’impedire 
r avvallazione  dei  due  travi  , renderà  altresì  l’ arma- 
tura più  forte  . 

Fatto  quello  dovraflì  fare  la  figura  del  frontefpizio, 
come  abbiamo  per  lo  pafiato  elpolla  ABI , quindi  fi  dif- 
porranno  in  difianze  al  bhbgno  tre  Bolzoni  IkL  , e 
fi  incomincieranno  ad  intefiare  a coda  di  rondine  nei 
due  travi  IL,  LB,  attaccando  a detri  Bolzoni  Tarma- 
tura  difsotto  colle  laftre  di  ferro  , che  fi  vedono  nella 
figura  , le  quali  oltre  di  tenere  incatenata  l’armatura, 
farà  sì,  che  gli  ftelTì  Bolzoni  meglio  fi  fofterranno,  e 
fe  meglio  fi  vorranno  contraftare  le  forze , fi  potranno 
mettere  due  altri  incontri  ML , MK , che  s’ appoggino 
nel  punto  M del  Bolzone  MI , i quali  incontrandoli 
nelle  teftate  KL  , formeranno  due  altri  frontefpiz;  , 
che  ferviranno  a maggiormente  incontrare  il  Bolzone 
L,  il  qual  fuor  di  dubbio  non  farà  per  cedere , non  po- 
tendo il  punto  M rimoverfi,  fe  prima  non  s’abbaflèrà 
il  punto  I , ed  il  punto  I lèmpre  fi  manterrà  a fuo 
luogo  , qualunque  volta  le  di  lui  bali  KL  ftaranno 
filTe , e qtiefte  parimente  refifìeranno  a qualunque  for- 
, fe  nella  teftata  del  trave  B farà  allicurato  T in- 
contro , 
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conrro,  che  per  maggior  cautela  fi  porrà  inveftire  con 
alcune  laftre  di  ferro  , come  lì  vedono  nella  figura, 
dal  che  fi  può  conchiudere  , che  un’armatura  in  quelta 
guifa  incontrata  farà  per  foftenere  qualunque  pefo  , 
le  nella  ccllruzione  fi  avranno  i dovuti  riguardi  qui 
avanti  accennati  . 

In  altra  guifa  ancora  fi  può  formare  un  armatura 
d’un  coperto  in  una  lunga  dillefa,  e fi  farà  armando 
primieramente  il  fumerò  nel  modo  poc’anzi  defcritro , 
tagliandoli  le  invefiiiture  adenti  di  fega , e ligandoli 
con  un  altro  , che  abbracciandogli  tutti  due  formi 
quali  come  un  folo  trave , nelle  di  cui  teliate  AB  fi 
faranno  gli  incaftri  per  impollarvi  i travi  del  frontef- 
pizio,  i quali  per  trovarli  di  eccelliva  lunghezza,  non 
potrieno  aver  quella  forza,  che  a lòllener  il  pefo  da 
Ibvrapporfegli  lària  bifognevole  , pel  cui  elFetto  fare- 
mo in  dovere  di  metterli  in  più  porzioni  divifi.  Fat- 
tene adunque  di  tutta  la  lunghezza  AB  tre  parti  o 
uguali,  o difuguali,  fé  gli  appiicheranno  fui  mezzo  i 
due  Bolzoni  CD,  nelle  teliate  de^ quali  vi  fi  commette- 
ranno i due  travi  AC  , BD  , che  formeranno  pane 
del  frontelpizio  , acciocché  poi  detti  Bolzoni  non  folo 
polTanfi  in  tal  guifa  fbllenere , ma  pur  anche  affine  che 
ad  elìi  poifali  iigare  il  foraero,  fe  gli  coraraerteià  nelle 
iellate  un  trave  orizzontalmente  collocato  CD,  in  guifa 
che  i tre  travi  AC,  CD,  DB  formeranno  un  arco,  al 
quale  verrà  attaccato  il  fomero,  corae  fi  è detto  difsopra, 
e quello  farà  di  firuttura  fortiiliraa,  effendo  che  mai 
non  potrà  si  il  trave  CD,  che  i due  Bolzoni  abbaf- 
farli,  fe  non  fi  sforzeranno  li  due  incaftri  nelle  teliate 
• AB  del  fomero  , del  che  per  allicurarfène  fi  ligheranno 

con 
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con  alcune  ladre  di  ferro,  come  dalla  figura  fi  vede; 
per  compire  poi  il  frontefpizio  fino  in  E,  s’inrefieranno 
al  modo  ordinario  due  travi  rampanti  nelle  teliate  CD, 
in  mezzo  a’ quali  vi  fi  applicherà  il  Bolzone  E,  al  quale 
potrafli  ligare  il  trave  orizzontale  CD  , come  vedefi 
nella  figura  elpreflb. 

Alcune  volte  ancora  può  arrivare  d^aver  da  mettere  p,g, 
un  coperto  in  qualche  luogo , fiotto  del  quale  fiavi  qual- 
che volto , in  guifia  che  nei  fianchi  fi  pofiano  appog- 
giare due  fiaerte  , come  nella  preferite  figura  le  due 
AB,  CD,  dalle  quali  mallimo  fie  ne  ricava  il  vantag- 
gio. Suppoflo  adunque  tal  fito  colla  diftefia  EF  fare- 
mo in  dovere  di  unire  due  travi  infieme  per  teda, 
come  praticofil  finora , dappoi  in  vece  di  ligarli  con 
un  terzo  trave  ai  primi  due  fovrappodo  , quedo  po- 
traill  mettere  al  difsotto,  come  vedefi  BC  , le  di  cui 
edremità  CB,  o vogliam  dir  taglj , fi  faranno  obbliqua- 
mente  ai  lati  del  medefirao , dandogli  la  figura  di  un 
cuneo  tronco  , e quedo  a motivo  , che  incontrandofi 
nelle  redate  delle  due  faerte  AB,  CD,  più  fodamenre 
s’incontrino,  e formino  quafi  come  un  arco , ciò  nulla 
odante  non  lafcierafii  di  ligare  detto  trave  BC  al 
fomero,  che  gli  fovrada  nella  defia  guifa  degli  altri  po- 
co fa  menzionati,  quindi  per  farvi  al  difsopra  l’arma- 
tura, divideraffi  la  lunghezza  FE  in  pani  tre  a pia- 
cere , ed  in  quelle  di  mezzo  G H fi  metteranno  due 
ometti,  o Bolzoni  GK,  HI,  fatto  quedo  formeraiii  un 
incadro  nel  punto  H , piede  del  Bolzone  HI,  in  cui 
potralii  inhggere  un  trave  rampante,  che  invefiafi  nel 
punto  K,  termine  del  Bolzone  oppodo, con  ciò  che  faccia 
coll’altro  ICE  frontifpizio;  il  qual  trave  EK  s’infiggerà 
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Tav.  3.  termine  E del  fomero  EF,  nella  ftelTa  maniera 

v>g.  3.  farallì  daU’aìtra  parte  coirinfiggere  nel  punto  G del 
Bolzone  GH  il  trave  Gl , che  portili  a far  fronteipi- 
zio  nel  punto  I col  trave  IF.  Nè  quello  foltanto  faria 
baftevole  per  follenere  un  gran  pefo,  le  i termini  dei 
Bolzoni  HG  non  faranno  incontrati  dalle  due  faette 
HL,  GM,  Haute  la  qual  cofa  i termini  IK  mai  non  po- 
tranno abbalTarfì,  fenza  che  manchino  i due  foHegni 
GM  , KL,  i quali  mai  non  potranno  venir  in  manco, 
fenza  che  non  li  difgiungano  i due  travi  EK,  IF  dai 
due  Bolzoni  IH,  GK,  lo  che  trovandofi  imponibile 
tanto  per  il  taglio  de’  legnami , che  per  il  contrailo 
loro  farà  si,  che  larmatura  fuddetta  farà  rellllente  per 
follenere  ogni  gran  pefo;per  terminare  poi  detto  coperto 
fe  gli  metterà  fui  trave  KI  un’  armatura  femplice 
d’un  fol  Bolzone  con  due  travi  incallrati  , e quello 
efprelTamente  li  è fatto  più  rilevato  dalla  linea  del 
coperto  , a motivo  che  trovandoli  in  quelli  cali  lun- 
ghe le  dillefe  , non  pollano  poi  le  ultjme  tegole  dei 
medelìmi  coperti  ritenere  tutta  la  pioggia,  che  da  una 
si  lunga  dillefa  ricevono,  e per  confeguenza  Ipargano 
poi  l’acqua  nelle  cafe,  e particolarmente  fui  muri  di 
facciata,  lo  che  non  arriverà  certamente,  fe  rilevando 
alquanto  di  più  il  coperto  difsopra  , fi  condurrà  via 
l’acqua,  che  fui  medefimo  vi  cade  per  via  di  canali,  ed 
in  quel  cafo  trovandoli  nel  refiante  fito  più  corta  la 
dillefa,  non  farà  così  facile,  che  l’acqua  rigurgiti  in- 
dietro, e venga  nelle  fabbriche  . 

In  altra  guila  ancora  fi  porrà  fare  un  coperto  for- 
tiliimoin  una  lunga  dillefa,  le  armato  nello  fielTo  modo 
deli’  antecedente  il  loinero  coi  fuoi  faettoni  , ridur- 
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ralTi  alla  totale  lunghezza,  la  quale  divifa  in  parti  a 
piacere  , fi  dilporranno  ugualmente  lontani  tre  faet- 
toni  AB  , CD  , EF , fatta  dappoi  la  regola  del  fron- 
tefpizio  GCH  , coirajuto  di  quella  fi  fiahiliranno  le 
lunghezze  dei  bolzoni  in  ACE  , lo  che  in  tal  guifa 
dilpofio  darà  luogo  alla  conneffione  dei  refiaiite  co- 
perto . Fatti  adunque  nelle  due  tefiate  del  fomero  G, 
H le  folite  efprefie  intaccature , ivi  fé  gli  commette- 
ranno i due  travi  rampanti  GA , EH , che  porteran- 
nofi  ad  incontrare  i due  bolzoni  più  corti  ne’  punti 
A,  ed  E,  per  ove  iiifiggeralìl  pur  anche  un  altro  trave 
orizzontale  AE  , lo  che  renderà  1'  opera  in  tal  guifa 
coftrutta , che  formerà  quali  come  un  arco  Icemo  , la 
refifienza  del  quale  cosi  viene  a dimollrarfi. 

Mai  non  mi  darò  a credere,  che  cotale  dilpofizionc 
d’  armatura  fia  per  cedere,  o venire  a meno,  qualun- 
que volta  filando  fui  piombo , o fia  in  linea  retta  col 
fomero  , che  llagli  al  difetto,  non  potralll  rimovere 
da’ punti  GH,  ove  per  1’ appunto  maggiore  ritrovali 
l’impeto  del  pelo  . E che  ne  fia  il  vero  , llando  filli 
i due  termini  dei  travi  nelle  ellremità  GH , s’acco- 
fleriano  allora  le  due  ellremirà  A E dei  travi  GA  , 
HE,  l’una  verlb  dell’altra  abbalTandofi , lo  che  è con- 
tro ogni  probabile  fuppolizione,  elTendo  incontrati , c 
fofienuti  dal  trave  orizzontale  AE , Aggiungali  per 
maggior  fictirezza  fopra  il  trave  AE  il  compimento 
del  frontelpizio  AC  , CE  , il  quale  incontrandoli  pa- 
rimente nei  due  bolzoni  AB  , EF  , darà  anzi  mag- 
gior forza  all’ armatura  difottq  , tanto  più,  che  neif 
incontro  d’  ellì  fi  incalferà  il  bolzone  di  mezzo  a coda 
di  rondine  pel  fuo  ellremo  C,  fi  ljgherà,o  commet- 
terà 
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terà  nel  trave  AE  per  maggiormenTc  raffodarlo  nel  . 
punto  I , lo  che  farà , che  mai  il  trave  AE  porrà  ri- 
moverli  dal  proprio  lìto  colf  avvallarli  , elTendo  nel 
fuo  mezzo  foftenuro  da  un  follegno  si  valevole  , come 
è quello  del  bolzone  CI,  il  quale  prodotto  lino  vicino 
al  fomero  , con  eifTo  potrafli  unire  per  via  della  la- 
mina di  ferro,  che  gli  cinga,  la  quale  ralToderà  l’ope- 
ra , in  guifa  che  mai  potrà  ufcire  dal  fuo  vivo,  io 
che  dovraifi  nella  lleffa  guifa  praticare  agli  altri  due 
bolzoni  AB  , EF , come  reità  nella  figura  elprello . 
Ciò  fatto , per  maggiormente  allicurarll  s impofteranno 
due  travi  nelle  efiremità  dei  bolzoni  AB , EF  , cioè 
ne’  punti  BF  in  figura  di  frontelpizio  , che  vadanll 
ad-  unire  nel  'punto  di  mezzo  I , ove  daranno  mag- 
gior incontro  al  bolzone  CD,  e per  opporli  alla  forza, 
o violenza  , che  porelfero  fare  i due  travi  ultimamente 
impiegati  IB  , IF  contro  le  due  ellremità  dei  bolzoni 
BF  , fe  gli  contrapporranno  dalf  altra  parte  due  altri 
pezzi  di  trave  appuntati  nel  frontefpizio  citeriore  , i 
quali  fono  BK  , FL , i quali  oltre  d’ opporli  al  movi- 
mento , che  potelTero  fare  i due  bolzoni  fìiddetti , lèr.- 
viranno  altresì  di  foltegno  al  coperto  , all’  occalione 
che  gravato  dal  pefo  potelTe  in  qualche  parte  cedere^ 
fui  qual  rifielTo  li  fono  pur  anche  aggiunti  i due  travi 
IM  , IN  nel  frontefpizio  fuperiore,  in  quanto  poi  alle 
ligature  di  ferro , quelle  li  potranno  praticare  , come 
li  vedono  dal  difegno  elprefiè . 

Ma  fe  la  diltanza,  o intervallo  da  un  muro  all’al- 
tro , fui  quali  debbafi  appoggiare  il  coperto , folTe  ec- 
celliva  , in  guifa  che  il  trave  fomero  non  folfe  balte^ 

■V ole  per  arrivare  da  una  parte  ali’ altra,  armato,  ed 
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unirò  nelle  maniere  oltre  pailate,  che  perciò  foiTe  ne- 
ceiTario  invece  d’  unirne  due , doveifimo  unirne  tre 
infieme,  formerailì  in  primo  luogo  il  Ibmero  di  tre 
travi  congiunti  infieme  per  teila  colle  intaccature  a 
denti  di  lega , airincontro  della  quale  unione  farà  ben 
fatto  ligar  le  due  altri  travi  , affinchè  diano  maggior 
robuftezza  all’  opera , lo  che  tutto  farà  da  praticarli 
ne’  modi  avanti  dimollrati,  o come  più  ampiamente 
dalla  figura  fi  vede . Preparata  tal  cofa  eleverallì  dalie 
due  efiremità  fuddette  la  figura  del  frontelpizio  ABC, 
come  anche  fi  è inlègnaro  per  T avanti,  dentro  del 
quale  potralli  condurre  una  porzion  d’  arco  DBF , la 
di  cui  corda  farà  DF,  la  qual  porzion  d’arco,  abben- 
chè  più  , o meno  fia  incurvata,  ed  anche  più,  o meno 
abbia  di  corda  , quello  non  ha  a che  fare  a riguardo 
della  refillenza,  lo  che  ciafeuno  faprà  accomodarli  a 
fuo  genio  , il  qual  arco  divideralll  in  porzioni  a pia- 
cere , come  vedefi  in  EGH  , EIK  , per  le  quali  di- 
vilìoni  fi  condurranno  altrettanti  raggi  al  centro  dell’ 
arco  , i quali  lèrviranzio  di  affi . ad  altrettanti  travi  , 
fè  ferviranno  di  bolzoni  al  frontilpizio  ABD  . t 
Inteilato  poi  che  farà  il  bolzone  K nella  parte  del 
frontifpizio  AB,  cioè  nel  punto  L,  coHajuto  del  cen- 
tro , coi  quale  fi  fiamo  lèrvid  poc’ anzi,  condurremo 
un’  altra  curva  paralella,  che  finirà  nell’ oppollo  punto 
N,  ove  appunto  l’altro  limile  bolzone  H termina  nel 
frontelpizio  , giulla  le  quali  curve  s’anderanno  appli- 
cando i travi  DK,  KI,  lE  , Scc.  , e cosi  fuperior- 
mente  , come  dalla  figura  fi  vede  , i quai  travi  in  tal 
guila  diipofii  faranno  la  figura  di  un  arco  coinpollo 
di  varj  cunei,  ed  a riguardo  della  rèfifienza  dimollre- 
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feino , che  il  bolzone  di  mezzo  BE  non  potrà  da  ve-* 
run  pefo  effer  rimoflb  , fenza  che  nello  fteflo  tempo 
non  faccia  rimovere  i due,  che  tiene  a fianco  IG,  nè 
quelli  parimente  faranno  rimoffi  , fe  non  rifpingono 
gli  altri  due  KH  , i quali  totalmente  refifteranno  colf 
ajuto  dei  due  incafiri  FC,  AD,  i quali  dovranno  efi 
fere  con  tutta  la  cautela  armati  con  ladre  di  ferro  , 
come  vedefi  nella  figura . Lo  che  farà  , che  per  quella 
parte  non  potrà  venir  in  rovina  un  tale  armamento > 
rella  foltanto  più  necelTario  fare  in  modo,  che  tutta 
la  macchina  , mefla  che  fia  al  fuo  luogo  , non  fi  polla 
ritirare  dalla  linea  retta , o fia  dal  fuo  vivo  , lo  che 
faralli  ficuro  col  mettere  nel  piede  di  cialcun  bolzone 
la  fua  laftra  di  fèrro  , che  s'invella  nel  fomero  , la 
quale  , oltre  d’allicurar  tutta  l’opera  dal  portarli  fuori 
del  piombo  , farà  di  gran  giovamento  al  fomero , af- 
finchè il  proprio  pefo  mai  non  polfa  farlo  avvallare. 

Sul  propofiro  di  tali  armature  parvemi  ben  fatto, 
il  rapportare  alcuni  difegni  di  Ponti  enunziati  nelP 
Architettura  di  Andrea  Palladio  nel  libro  3 , uno  dei 
quali  alTerifce  elfere  fiato  praticato  fui  fiume  Cifmo- 
ne,  il  quale  fcendendo  dai  monti,  che  dividono  fltalia 
dalla  Germania  , entra  nella  Brenta  alquanto  fopra 
Bafiano  , il  quale  elfendo  velocillimo  , colf  ajuto  di 
efib  mandavano  i Montanari  grandiflima  quantità  di 
legnami.  Prefefi  rifoluzione  di  farvi  un  Ponte  , fenza 
porre  altrimenti  pali  nell’  acqua,  perciocché  i travi  , 
che  vi  fi  piantavano  , erano  dalla  velocità  del  corfb 
del  fiume  , e dalle  percoffe  de’ fallì  , e degli  arbori  , 
che  da  quello  continuamente  all’  ingiù  erano  portati , 
molTe  , e cavate  ^ per  il  che  abbifognava  ogni  anno 
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rinnovarlo  ; la  quale  invenzione  è molto  degna  d’av- 
verrimenro  , potendo  fervire  a più  occafioni,  qualora 
fi  avefiero  ùmili  difficoltà  , ri  trovandoli  i Ponti  così 
fatti  beili  , forti  , e comodi,*  belli,  perchè  la  reffitura 
de’  legnami  è graziofa  ; forti  , perchè  tutte  le  loro 
parti  fcambievolmente  fi  fofiiengono  ; comodi , perchè 
fono  aliai  piani  , e quali  lotto  ftefla  linea  col  rima- 
nente della  llrada  . Eletta  adunque  la  larghezza  del 
fito  , in  cui  intendefi  fare  un  tal  Ponte  , fi  uniranno 
infieme  due  , o più  travi  , che  faranno  la  figura  di 
un  fomero  ne’ modi  pel  pafiato  defcritti,  quando  tale 
folle  la  difiefa,  che  con  un  fol  trave  non  fi  potefie 
unire  : quindi  divifa  tale  lunghezza  in  parti  uguali  a 
piacere,  come  nella  figura  in  lei,  fu  ciafcuna  d’elle  fi 
alzerà  una  colonnetta  di  legno,  come  vedefi A,  B,  C, 
D,  E , dopo  del  che  llabilita  l’altezza  del  Ponte  CF, 
ivi  metterallegli  un’  altra  trave  paralella  al  piano  AE, 
la  qual  farà  HI  , dai  quai  due  punti  li  metteranno 
due  altre  travi  inclinate  , che  formino  la  figura  d’un  ' 
frontefpizio  , come  fono  IK,  HM  , i quai  tre  legni 
formando  figura  di  arco,  follerranno  il  pefo  della  re- 
llante  armatura  col  mezzo  delle  colonnette  HB  , ID, 
alle  quali  potrafii  ligare  il  piano  AE  o fia  con  ladre  . 
di  ferro,  che  fe  gli  invefiifcano  d’  attorno,  ovvero  con 
bolzoni  di  ferro  , i quali  pallando  per  tutta  la  grof- 
fezza  del  trave,  s’affermino  al  difsotto  con  una  chia- 
vetta ; oltre  del  che  nei  tre  fpaz)  fuddetti  per  mag- 
giormente incontrare  i tre  travi  fuperiori  MH , HI  , 

Ik  s’impofieraniio  tre  frontelpizj  , uno  de’ quali,  cioè 
OPB  fofterrà  il  trave  MH,  il  fecondo  BFD  follerrà 
il  trave  HI  j e finalmente  il  terzo  DQR  ajuterà  il 

S trave 
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trave  IK,  nel  mezzo  de’ quali  mefH  i fuoi  rifpettivi 
bolzoni,  quelli  nella  ftelTa  guifa  li  ligheranno  al  trave 
orizzontale  AE  per  maggior  incontro,  come  dalla  fi- 
gura lì  vede  . Preparare  tutte  quelle  cofe  vuole  l’Au- 
tore , che  quello  li  collochi  a livello  fopra  i due  buoni 
pilallri  di  pietra,  e licuri,  acciò  mai  non  li  polla  rimo- 
vere, e mancare  il  Ponte:  io  pertanto  farei  di  parere  , 
che  ad  un  tal  Ponte  li  fottoponelTero  i due  faettoni  AS, 
EV  non  tanto  a motivo  che  follenelTero  anch’elli  parte 
del  pefo , quanto  per  incontrare  i due  travi  AO , ER, 
i quali  elTendo  intellati  con  quel  di  mezzo  BD,  potef 
fero  coir  andar  del  tempo  alquanto  ritirarli , 

Quando  poi  folTelì  per  mettere  in  opera  una  tal 
cofa,  non  dovriali  collocare  meno  di  tre  ordini  di  tali 
armature,  abbenchè  il  Palladio  nella  fua  pianta  non 
ne  dia  che  due  , perchè  allora  in  tal  guifa  li  può 
formare  quella  di  mezzo  poco  più  alta  , alfine  di 
fare  il  piano  del  Ponte  alquanto  colmo  nel  mezzo  per' 
tralportare  fuori  le  acque,  che  fu  elfo  potelTero  arre- 
llarvili , ed  anche  a motivo  , che  meglio  colligandoli 
inlieme  abbia  maggior  robullezza  , come  dal  profilo 
melTo  in  prolpettiva  li  puoi  vedere  fig.  2. 

Un’altra  invenzione  di  Ponte  viene  fulìeguentemen- 
te  rapportata  dallo  llelTo  Autore , la  quale  abbenchè 
appajanon  di  grande  Audio,  nulladimeno  fembrami  de- 
gna di  confiderazione  non  mediocre , la  maggior  ro- 
bullezza del  quale  conlille  nella  ftrutrura  della  pianta, 
avvegnaché  , ftabilita  che  farà  la  lunghezza  del  lito, 
la  quale  non  li  potendo  comprendere  da  un  Ibi  trave, 
li  congiungeranno  più  travi  inlieme  di  diverfa  lun- 
ghezza, accoftandogli  gli  uni  agli  altri  per  fianco,  come 

fi 


Delle  Rejtflenze. 

fi  vedono  nella  pianta,  in  modo  che  i primi  due  fe- 
gnati  I faranno  i più  corti,!  quali  oltre  d’efler  Hgati, 
cd  anneffì  agli  altri,  faranno  pur  anche  incatenati  dalla 
trave rfa  B,fulla  quale  faranno  infilfe  le  due  prime  co- 
lonnette fegnate  B nell’alzata,  prelso  alle  eftremità  delle 
quali  fi  incontreranno  coi  due  travi  inclinati  a forma 
di  frontefpizio  CD.  Ritornando  poi  alla  pianta,  divi- 
derafil  la  lunghezza  di  tutto  il  Ponte  in  parti  uguali, 
come  refla  indicato  .dalle  travature  rettangole  , oltre 
alla  feconda  trafverfale  D dovrannofi  produrre  i 
due  travi  K , i quali  faranno  nella  flefla  guifa  dalla  fud- 
detta  travatura  ligati,  fui  vivo  della  quale  di  bel  nuovo 
s’eleveranno  le  colonnette  E'nell’alzato, all’incontro  delle 
quali  appoggieraflegli  la  faetta  BE  col  trave  in'pianoEC, 
nella  fteffa  guifa  opereraflì  fui  mezzo  del  Ponte,  ele- 
vando fui  vivo  della  trafverfale  H la  colonnetta  A,  in- 
contrandola con  altre  due  fàette  FA  congiunte  in  an- 
golo, quindi  unendo  in  piano  il  refiante  intervallo 
da’ punti  EA,  avrafli  formata  l’armatura  del  Ponte, 
il  quale  farà  più  dilatato  nelle  due  eftremità,  che  fui 
fuo  mezzo, a motivo  della  maggior  concatenazione, 
che  riceve  dalla  moltiplicità  dei  travi,  che  vicino  alle 
•fponde  fi  ritrovano,  in  quanto  poi  all’ alzato,  non  farà 
difìicil  cofa  il  comprendere  , come  fi  foftenga  a vi- 
cenda tanto  il  piano  DD , che  il  piano  CC , quel  fol- 
tanto-,  che  è di. grande  importanza,  farà  il  raflicurare  i 
due  travi  CD  nelle  eftremirà  d’effo  Ponte , affinchè 
non  poftano  far  fpiccare  le  tefte  dei  travi , fui  quali  fi 
appoggiano,  per  il  che  nelle  precedenti  operazioni  in 
.più  luoghi  ’fi  è fuggerito  l’opportuno  rimedio. 
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Un  tal  Ponte  così  fatto , abbenchè  non  fofle  com- 
pofto  di  tre  ordini  d'armature,  farebbe  nulladimeno  aliai 
forte , a motivo  che  rillringendofì  ambedue  i fianchi  nel 
mezzo  maggiormente  contrallano  inlìemernon  lafcierò 
pertanto  di  fuggerire  il  modo  di  laflricarlo  , il  quale 
dovrà  parimente  farfi  colmo  nel  mezzo,  i’efempio  del 
che  potralli  nel  di  lui  taglio  chiaramente  comprendere; 
ed  affinchè  il  pefo  non  polla  farlo  avvallare  fui  mezzo, 
vi  ho  appoggiate  le  due  faette  , che  s’incontrano  nel 
trave  fomero,  come  dalla  figura  li  vede. 

La  rerza  forre  de’ Ponti  rapportala  dallo  fleflo  Au- 
tore è pur  anche  alfai  bella,  e la  comprende  in  una 
porzione  di  cerchio,  la  di  cui  Ifruttura  viene  efprelTa 
come  feguc  . Eletta  la  grandezza  del  lito  fi  forme- 
ranno in  primo  luogo  ne’tìahchi  i due  gran  pilallri 
AB  a livello,  dappoi  eletta  la  porzione  di  cerchio  a 
piacere  ÀCB,  tireralfegli  dai  termini  AB  la  corda  BA, 
la  quale  divifa  in  parti  uguali  a piacere  , come  fono 
DEFG,  fu  d’effe  s’eleveranno  i bolzoni  di  lunghezza 
tale,  che  unifeano  la  porzion  d’arco  fovra  deferitta 
colla  corda  AB  , lo  che  chiaramente  dalla  figura  fi 
vede  , fra  i quali  fpazj  li  metteranno  altri  travi  dia- 
gonalmente, che  nelle  eftremità  dei  bolzoni  contra- 
riamente s’incontrino  , formeranno  quali  , come  un 
arco  feemo , ai  quai  bolzoni  faranno  attaccati  inferior- 
mente alcuni  travi  congiunti  , e ligati  nelle  teliate 
loro  , i quali  fervirainio  per  maggiormente  li  gare  in- 
fieme  tutta  f opera , ma  fè  fi  potelfe  chiudere  tutto 
quello  Ipazio  colli  tte  travi  AE  , EF  , FB  , allora  po- 
tranli  fare  incurvare  alquanto  i due  laterali  BF,  AE, 
cd  affinchè  ritirare  non* fi  potelfero,  fi  potrebbono  in- 

con- 
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cantrare  colle  due  faerte  GH , DI , le  quali  appog- 
giandofi  nel  forte  dei  pilaftro  li  venilTero  ad  unire 
nel  piede  dei  due  prirni  bolzoni.  Superiormente  poi 
a feconda  della  curva  ACB  s’applicheranno  le  trava- 
ture ^ che  dovranno  portare  il  piano  del  Ponte,  le  quali 
dovranno  elTere  intellate  nei  loro  rifpettivi  bolzoni 
colle  fue  cavicchie,  come  dalla  figura  li  vede . 

La  quarta  invenzione  de’  Ponti  , che  deferive  il 
Palladio,  potradi  più  licurainenre  praticare  in  un  lito 
più  Ipaziofo  , qualunque  volta  farà  con  diligenza  co- 
ftruito  , la  di  cui  figinra  dimoftreralìi  qui  apprell'o . 
ForxTiati  in  primo  luogo  i due  piiaftri , in  modo  che 
non  fieno  per  mancare  in  ver  un  modo,  fì<  condurranno 
da  un  pilaftro  all’altro  due  curve,  o fieno  due  porzioni 
di  cerchio  paralelle  , nè  quefio  importa , quantunque 
abbiano  maggiore  , o minore  il  fedo,  e la  diftanza  , 
abbenchè  trovili  o pift  dilatata,  o più  rifiretta , dopo 
dei  che  divifa  una  di  eife  curve  in  parti  uguali  a pia* 
cere  , per  elTe  li  condurranno  varie  linee  al  centro 
dell’arco,  le  quali  ci  additeranno  la  direzione  dei  bol- 
zoni , i quali  in  tal  guifa  dilpofii  formeranno  quali 
come  rami  cunei  tronchi  , e per  maggior  fìcurezza 
ancora  da  un  bolzone  • all’ altro  11  metteranno  altre 
travi  diagonalmente  liruare  con  ordine  tale , che  sfin* 
centrino  nelle  teliate  , e che  s’  oppongano  le  une  alle 
altre,  lo  che  darà  maggior  follegno  all’opera, fi  quali 
tutti  armamenti  devono  elTere  aiiieurati  colle  fue  la- 
dre di  ferro  , e fe  il  Ponte  in  tal  guifa  formato  li 
facelfe  nelle  due  ellretnità  alquanto  più  dilatato  di 
quello  ritrovifi  fai  mezzo  , quello  fervirebbe  per  darci 
maggior  incontro  , e follegno,  nè  fu  quello  iella  ne- 
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cef^aria  ulrerior  dimoftrazione  , eflendo  che  la  figura 
afiai  chiaramente  lo  fpiega  . 

PROPOSIZIONE  XII. 

Come  fojfajt  fare  /’  armatura  à!  un  coperto  fenza  t ajuto 
del  /omero  ,■  il  quale  non  dia  /pinta 
ai  muri  laterali. 

BEne  fpefie  volte  avviene , che  occorrendo  di  al- 
zare le  volte  a qualche  Camere,  Gallerie,  o al- 
tre abitazioni  refta  neceflario  elevarli  fopra  il  livello 
de’ muri  col  colmo  del  volto,  lo  che  ben  foventi  viene 
impedito  dai  travi  fomeri  , i quali  attraverfando  tutto 
lo  Ipazio  tolgono  , maHimarnente  nelle  Gallerie  di 
efeguire  limili  progetti,  per  il  che  il  più  delle  volte 
avviene  di  dover  far  detti  membri  lenza  proporzione, 
per  non  poterli  elevare,  fui  qual  xiflelTo  li  è ftimato 
a propolito  il  dare  un  idea  di  un  tale  coperto,  il  quale 
lia  d'*un  ugual  relillenza  degli  altri  fin  qui  efpolti. 

Elevati  adunque  allo  ftelTo  livello  i due  muri  late- 
rali AB  li  formerà  per  le,  avaiitifcritte  Propolizioni 
il  frontilpizio  ACB  colf  ajuto  dei  due  travi  AC,  CB, 
ed  affinchè  quelli  non  Ipingano  verfo  dei  detti  muri, 
dovranno  iiitellarli  colle  due  ellremità  AB  nei  due 
legni  AB,  EB,  i quali  li  muniranno  colle  fue  faette 
DE,  EG  . Preparate  tutte  quelle  colè  dovraiii  conli- 
derare,  che  non  mai  i due  travi  CA  , CB  potranno 
con  relpingere  , affaticare  i muri  laterali , fenza  che 
il  colmo  C non  s’abbalfi,  lo  che  per  impedire  li  met- 
teranno in  primo  luogo  due  pezzi  di  trave  nelle  ellre- 
mità 
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mitàDE,  che  s'incontrino  nel  frontefpizio  ne' punti 
HI,  air  incontro  de’ quali  li  metteranno  i due  bracci’^'®* 
KL  , MN  , i quali  iigandolì  collo  ftelFo  frontelpizio 
tratterranno  il  trave  AD  a Tuo  luogo,  e l’altro  EB  in 
guifa  che  poflano  refìllere  alla  fpinta  del  frontefpizio 
luddetto  , ed  affinchè  non  polTa  tal  coftruzione  mai 
riraoverlì  s' affici! rere mo  ancora  coll’ incontro  dei  due 
travi  MG,  LP,  lo  che  trovandoli  afficurato  colle  fue 
ladre  di  ferro  ai  luoghi  opportuni , come  dalla  figura 
lì  vede,  farà  fortiffimo  anche  fenza  l’ajuto  del  fomero, 
cd  in  tal  guifa  potraffi  elevare  la  fommità  del  volto 
fecondo  la  curva  RQS. 

La  feguente  figura  è fatta  quali  fulló  ftelTo  mo-  f;». 
dello,  colla  fola  differenza,  che  nell’  unione  *dei  due 
travi,  che  formano  il  frontelpizio , provali  il  bolzone 
di  mezzo,  al  quale  vengono  colligati  i due  bracci,  che 
tengono  unito  il  coperto,  trovandoli  in  tutto  il  rellante 
appoggiata  fui  medefimi  rifleffi  , pei  qual  motivo  li 
è Itimato  inutile  il  ragionarne  di  vantaggio  le  ope- 
razioni. 

PROPOSIZIONE  XIII. 

Come  poffajì  fare  t armatura  dH  una  cupola  , arco  , volta  , 

0 Ponte  y fenza  che  Jta  appoggiata  nel  mezzo 
fopra  alcun  foftegno . 

7 * 

SIA  adunque  la  cupola,  volta,  o arco  &c.,  la  quale  pig. 

dovendoli  fare  molto  relillenie,  avverrà,  che  farà 
per  richiedere  una  proporzionata  groffezza'  di  muro, 
la  quale  portando  feco  in  confeguenza  un- gran  pefo, 

S 4 faremo 
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Tar,  s.  Jjj  dovere  d’alllcurarii  dalla  rovina , col  fbr- 

inaile  la  dovuta  armatura  di  legno,  affinchè  il  pelo 
Tuddetto,  allora  quando  non  reda  ancora  bade  voi  mente 
coiligato,  non  opprima  i centini,  ovvero  non  efea  llior 
del  Ilio  giro  con  fargli  avvallare  in  qualche  parte, fup- 
podo  di  più , che  nel  mezzo  dello  fpazio  non  vi  d 
polla  collocare  alcun  pHadro  , colf  ajuto  del  quale 
fodenedlmo  tutta  la  macchina,  folììmo  in  neceffità  di 
fodenerla  nell’ aria,  allora  dovradi  fare  l’armatura  nel 
modo  leguente . 

Sui  due  piladri,  o termini  del  muro  AB  d collo- 
cherà in  primo  luogo  un  trave  tutto  di  un  pezzo,  fe 
d ritrova,  altrimenti  il  congiungeranno  due  indeme, 
che  s’unifcano  come  i denti  di  fega,  il  che  più  avanti 
praticold,  il  qual  faràBA,ed  affinchè  il  detto  trave  op- 
predb  dal  fuperior  pefo  non  polla  in  veruna  maniera 
cedere  , fc  gli  applicheranno  al  dilsotto  le  due  faette 
CD , EF  congiunte  col  terzo  trave  CE  ; di  più  fui 
mezzo  di  urna  la  lunghezza  H elevato  il  bolzone 
^ HI  d formerà  l’armatura  a frontelpizio  coli’  ajuto  dei 

due  travi  JA,  IB,  avremo  adbdara  tutta  l’operazione, 
dedotti  ora  dal  punto  H due  altri  travi  in  forma  .di 
raggi,  che  d portino  a ritrovare  la  circonlerenza  dell’ 
arco  ne’ punti  KL,  quedi  dovranno  incadrard  nei  due 
travi  del  frontelpizio  ne’ punti  MN  duo  alla  metà 
della  grodezza,  che  in  tal  guifa  renderanno  l’opera 
fortiliima,  da’  termini  poi  lAB  lì  faranno  partire  altri 
travi,  che  s’  unifeano  pur  anche  in  forma  di  frontefpi- 
zio  ne’ punti  KL,  fu’quali  d potranno  affettare  deura- 
mentc  i centini , giuda  i quali  li  formerà  la  tìgura 
^della  volta,  che  d deddera,  la  quale  fe  farà  circolare 

altro 
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altro  non  faraffi  , che  replicare  la  ftefìa  cofa  tutto 
all’intorno  della  circonferenza , che  vengali  ad  unire 
al  bolzone  di  mezzo  IH,  e le  farà  un  arco,  volta,  o 
ponte  , fi  replicherà  la  fiefia  armatura  paialeila  a 
qualunque  diilanza,  e quante  volte  farà  di  mefiieri. 

Se  poi  foffe  luogo  nei  collocare  la  detta  armatura  pjg 
.di  piantare  fui  mezzo  del  fito  qualche  colonna , o che 
in  efietto  vi  fofie  un  piiafiro  fatto  per  comodo  dei 
ponti,  nello  fiefib  tempo  cheli  forma  il  rello  della  fab- 
brica, allora  fi  ferviremo  deirajuto  di  quello  piiafiro 
per  appoggiarvi  la  noftra  armatura,  confiderandola  in 
un  fito  più  vallo  del  primo.  Avuto  adunque  il  piia- 
firo fuddetto  fino  al  livello  del  piede  del  volto,  o cu- 
pola, cioè  fino  in  D,  ivi  faralfi  un  palco,  il  quale  fi 
farà  lallricato  con  tavole  ben  ficure,  dovendo  fu  elio 
prepararli  tutte  le  cofe , che  a formare  la  cupola  fono 
bifognevoli  , e trovandoli  la  diilanza  dal  piiafiro  di 
mezzo  fino  ai  fianchi  affai  grande  , come  poco  fa 
fi  è detto , tanto  più , che  i travi  non  potendo  colk 
teliate  loro  cavalcare  molto  fulla  Ibmmkà  d’effo  piia- 
firo, le  quali  teliate  peraltro  dovranno  effere  ligate  affie- 
me  con  alquante  laftre  di  ferro  , maggiormente  po- 
tranno alficurarfi  colle  làette  ABC,  EFG,  le  quali  ap- 
poggiandoli per  una  parte  nel  piiafiro,  e per  f altra 
nei  muro,  s’uniranno  negli  angoli  BF,nel  fito  appunto, 
ove  i due  travi  HD,  DI  abbifognano  di  maggiore  fo- 
fteguo  . 

Difpofii  adunque  in  tal  guifa  più  travi  armati  , 
ed  afiicurati,  a fe^no  che  non  pollano  venire  dal  ca- 
rico opprelli,  che  inveftano  la  figura  del  fito,  faralll 
fu  d’eili  il  dovuto  palco  ben  ficuro,  e forte,  dappoi 

conti- 
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Tar.  $.  conriiluaro  il  pllaftro  D jdiio  alia  fommità  del  volto  In 
L,  o di  muro,  o di  legno,  come  più  aggrada,  contro 
del  medelìino  , e nel  punto  D fi  applicheranno  due 
travi,  che  incontrino  giuftamente  la  quarta  parte  del 
volto  ne’  punti  MN  , divife  indi  le  reftanti  porzioni 
HM,  ML,  e le  altre  per  mezzo,  ivi  fi  faranno  con- 
correre nuovi  fofiegni  per  incontrare  il  fello  dell’arco, 
due  de’ quali  faranno  OP,  OQ^,  che  s’appoggieranno 
al  pilallro , e gli  altri  due  rellanti  BR , FS  fi  foller- 
ranno  fui  punti  BF,  ove  concorrono  le  faette  ad  in- 
contrare il  palco.  Affinchè  poi  tutta  quella  macchina 
non  vacilli, principalmente  l’albero,  o pilallro  di  mezzo 
DL,  potralìi  quello  alficurare  con  due  altre  faette  pro- 
dotte da’  punti  BF  , e concorrenti  nel  punto  O , e 
le  finalmente  vorralfi  avere  tutta  l'opera  ben  foda,  farà 
bifognevole  ligare  , od  unire  le  ellremità  HRMPL 
con  altri  legni  HR,  RM,  MP,  PL,  &c.,  a motivo 
che  non  s’allontanino  giammai  dal  fito  loro,  acciò  l’opera 
confervi  meglio  la  fiia  figura. 

Se  il  fito  dellinato  per  farvi  una  Cupola  folTe  molto 
vallo  , a fegno  che  non  fi  potellimo  alficurare  colla 
femplice  armatura  di  follenere  tutto  il  pefo  , tanto 
più  , che  in  liti  grandi  deve  crefcere  a proporzione 
la  grolfezza  del  volto,  e per  con feguenza  aumentarli 
di  pelo  , con  accrefcere  di  materia  , fi  faranno  in  quel 
cafo  due  , o più  pilallri  , come  fi  vedono  AB,  i quali 
fi  produrranno  fino  al  termine  del  volto  in  CD,  con- 
tro i quali  pilallri  fi  appoggieranno  le  fei  faette  unite 
in  angolo  per  follenere  il  piano  del  palco , che  for- 
mar devefi  al  livello  del  piede  della  volta  nel  fito 
EF  , il  qual  palco  dovendo  refillere  ad  una  inalpet- 
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cata  talora  , e gran  forza  , dovraffi  Tempre  fare  colia 
più  attenta  , e fìcura  maniera  poffibile  , come  fi  è ^ 

avanti  propofto  . Fatto  quello  , ne’  punti  EB,  AF  fi 
collocheranno  quattro  travi , che  s’unifcano  in  figura 
di  frontefpizio  ne’ punti  G H dei  due  pilaftri  AC, 

BD  prodotti  , quelli  in  primo  luogo  comincieranno 
ad  arrellare  tutta  la  macchina  infieme  , e dove  s’in- 
contrano , ivi  faranno  o ligati , e ben  uniti  , ovvero 
incaffati  uno  nell’  altro  fino  alla  metà  della  groffezza 
del  legno  , i quai  travi  FH  , CG  fi  produrranno  fino 
alla  fommità  del  volto  nel  punto  1,  coH’aggiuma  degli 
altri  due  Gl  , IH , cosi  gli  altri  AFI  , BG  fi  produr- 
ranno fino  all’  incontro  del  volto  ne’  punti  LM  coll’ 
aggiunta  dei  due  HL,  GM,  e finalmente  la  dillanza 
refidua  FL  , ME  s’incontrerà  con  un  foftegno,  che 
s’  appoggi  ne’  pilallri  AB  , interfecando  i due  travi 
HF  CG  , produrralli  tanto  da  una  parte  , che  dall* 
altra  ne’  punti  NO  . Difpolle  tutte  quelle  cofe  fi  li- 
gheranno  con  altri  legnami  tutte  le  teliate  di  quelli 
travi  , che  comprendano  i punti  FN  , NL  , LD  , 

DI  Scc.  , all’  incontro  de’  quali  faralli  appoggiare  il 
fello  del  volto,  come  dalla  figura  fi  vede,  e quella 
fotta  di  armatura  non  folo  fi  replica  al  bifogno  no- 
flro  col  metterla  paralella  , ma  anche  fi  colloca  ad 
angoli  retti  1’  una  coll’  altra,  affinchè  tenga  più  unita 
tutta  l’opera,  in  guifa  che  il  fuo  profilò  ralTembrifi 
colia  facciata,  che  ci  viene  elprelTa  per  la  figura.  Una 
poco  diffimile  idea  fu  praticata  in  Piemonte  al  San- 
tuario della  Città  del  Mondovi  a Vico,  ove  trovali  un 
corpo  di  Chiefa  ben  vallo  coperto  da  una  fola  Cupola 
elittica , e per  potere  follenere  il  pefo  delle  armature, 

Cupola, 
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'•Cupola,  e Cupolino,  furono  coll: ru tri , a mifura  che 
aniivali  fabricaiido,  fei  gran  Pilaftri,  i quali  aU’occa-^ 
fìoae,  che  fecefl  la  Cupola  del  1732.,  furono  di  ne- 
celTario  , ed  infallibile  giava.nenro  , e rarmatura  di 
tai’  opera  vedeall  per.  facciata , fianco,  e diagonale. 

Alcune  volte  devonii  fare  are  tre,  fenza  che  lotto; 
delle  medehine  pofianfi  edificare  pilafiri,  nè  tampoco 
poflafi  fare  il  palco,  o altra  armatura,  come  avven- 
ne al  Celeb-re  Mattematico:  P.  EX.  Guarini,  all’occa- 
fione,  che  fece  edificare  la  Chiefa  di  S.  Lorenzo  di 
Torino-,  ove  per  foftenere  la  Cupola  fu  in  dover  di 
formare  quattro  archi  principali,  che  peraltro  non  fi 
veggono,  fui  quali  appoggiò  tutto  il  pefi)  della  Fabbri- 
ca , e perchè  detti  archi  non  fi  potevano  armare  al 
foiiro  modo  finora  propofto , fecevi  cofirurre  un’  ar- 
matura elpreifa  nella  figura  prefente,  la  qu.ale  viene 
totalmente  appoggiata  nell’  impofio  dell’  arco  medefi- 
mo,  ed  è in  quella  guifa,  di/pofti  tre  legni  in  angolo 
AB,  BC,  CD,  circofcriveraiìl  a quella  figura  il  fello 
delfarco,  come  fi  vede,  e per  tenere  dette  travature 
congiunte  infieme,le  ligò  gli  angoli  con  altri  pezzi  di  le- 
gno EF,  GH,  dappoi  difpolli  lopra  i tre  primi  legni 
AB,  BC  , CD  altre  armature  in  fqnna.  di  frontelpi- 
zio  per  Ibfienere  il  pefo  ne’ pumi  più  deboli^  formò, 
i fuoi  archi,  e perchè  quelli  non  fi  trovano  avere  pefo 
ballevole  fui  fianchi  per  arrivare  ad  equilibrare  il  pelo, 
che  nel  mezzo  applicolli  , fece  fare  per  cadun  arco 
un’  armatura  particolare,  la  quale  lafciò  fotro  ciafeuno 
de’  medelìini,  e quella  ancor  di  prefente  fi  mantiene , 
c lì  ripara  ai  bifogno. 

Da 
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Da  tutte  quelle  forre  d’armature  di  Cupole,  coperti, 
archi,  ponti  8cc.  potraffi  venire  in  cognizione,  quale 
ha  la  reliftenza  de'  legni,  e come  poffafi  coirajuro  di 
quelli  formare  infinite  macchine  , delle  quali  effendofi 
di  già  trattato  da  molti  , ftimo  fuperfluo  il  ragio- 
narne, appigliandomi  foltanto  a quello,  che  all’Archi- 
tettura fi  è convenevole,  c particolarmente  dico,  che 
nella  coftruzione  dei  coperti  devefi  avere  un’  atten- 
zione infinita  nel  collocare  i bofeami,  affinchè  non 
fpingano  i muri,  e quando  non  fi  poffono  praticare  i 
fomeri,  allora  faraffi  piuttoflo  un  telare  inteftato  ne- 
gli angoli  a coda  di  rondine,  in  guifii  che  arredi  rutta 
la  /pinta,  lo  che  fi  può  efeguirc  in  qualunque  forta 
di  firo  , abbenchè  irregolare. 


Tav. 
Fig.  6 
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/ DELLE  RESISTENZE. 

Della  natura  , qualità  ^ e folidità  degli  ^Ihrij 
che  all^  ufo  del  fabbricare  fi  convengono  , 
giufia  il  parere  ^ tutori  più  cele- 
bri  d’ Architettura . 

L principale  motivo  , per  cui  deve  fervi  re 
quefF opera  fi  è per  dare  un’idea  fpecifica 
di  quelle^  cognÌ2>ioni  più  effcELziali,  delle  quali 
deve  eflere  adorno  un  Architetto  , al  quale 
in  tutte  le  occasioni , che  arrivare  le  pofTano  , faralli 
di  meftieri  fervirli  de’Bofcami,  o per  formare  coperti, 
o per  ornare  Camere,  Porte,  Fineftre,  ed  infiniti  altri 
ufi,  refta  al  medefimo  necelfario  un  tale  intendimento, 
affinchè  non  gli  avvenga  d’ obbligarfi  a’  Meccanici  nel 
prendere  .ognora  il  parer  loro,  i quali  il  più  delle  volte 
fpiegano  il  loro  concetto  con  fine  fecondarlo , ovvero 
prodotto  da’  fèntimenti  communicatigli , fenza  faperne 
la  cagione,*  ma  fé ‘per  l’oppofto  l’Architetto  inflrutto 
delle  principali  notizie  chiamerà  ad  altri  il  parere, 
’ diftin- 
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diftinguCrà  allora  la  buona  dalla  verifimile  ragione , 
per  poterfene  all’ opportunità  valere. 

Circa  dunque  la  robuftezza  maggiore  , o minore 
degli  alberi  convengono  gli  Autori  coll'  Alberti , che 
i fterili  fieno  dei  fruttiferi  più  robufti , ed  i fèlvatici 
fieno  dei  domeflici  più  duri,  afferendo  Teofrafto,  che 
i fèlvatici  non  vengano  da  infermità  combattuti  , e 
che  i domeflici  , e fpecialmente  i fruttiferi  ben  fo- 
venti  a gravi  infermità  foggiaciano  ; affermando  pur 
anche  , che  circa  la  natura  delli  flefli  fruttiferi  fieno 
più  forti  i tardi,  che  i primi,  e gli  acidi  più,  che 
i dolci  . Tra  quelli  poi,  che  d’  acuto,  e d’afpro  fa- 
pore  fono  , i più  acerbi , e quelli , che  più  rari  frutti 
producono  , deono  preferirli  . Quelli  poi , che  da’  con- 
tinui venti  vengono  travagliati  , fono  più  robufli  , e 
più  fodi  di  quelli  , che  nelle  valli  , ed  in  luoghi  da 
venti  più  ficuri  nafcono  , come  pure  quelli , che  fono 
in  luoghi  umidi  , fono  più  teneri  di  quelli,  che  tro- 
vanfì  in  luoghi  elevati,  e fecchi.  In  ogni  albero  quan- 
to vi  farà  meno  di  medolla  , tanto  più  faravvi  di  vi- 
gore. Quanto  poi  all’ ufo  loro  , giufla  il  parere  di  Teo- 
fraflo  , non  farà  mai  baflevolmente  fecco  alcun  groflb 
albero,  fpecialmente  all’ufo  de’  Palchi,  e Porte  avanti 
tre  anni  dopo  , che  fieno  tagliati , ed  effendo  più  forti 
d’alberi  di  varia  natura,  fono  perciò  a varj  ufi  ciaf- 
cun  d’efll  deflinati  , trovandoli , che  allo  fcoperto  al- 
cuni più  vagliono  , altri  meglio  all’  ombra  fi  confer- 
vano , altri  all’  aria  fplendono , altri  nell’  acqua  s’in- 
durano , ed  altri  fotterrati  maggiormente  refiflono  ; 
per  il  che  alcuni  in  imagi j , e fcoiture  , altri  ad  in- 
toniccare  , a far  palchi  ^ e travi  , altri  ne’  fiumi  , e 

palili- 


i88  . Parte  quarta 

palificate  dé'  fondamenti  maggiormente  confcrvanfi 
come  r Alno  , e pel  contrario  nell’  aria  , ed  al  Sole 
non  dura.  L’Olmo  nell’aria  , ed  allo  fcoperto  li  raf- 
foda  . 11  Pezzano  , ed  il  Pino  fotterra  fono  eterni . Il 
Rovere  a’ terreni  edifizj  è molto  acconcio , ed  all’aria 
fi  apre  , e torce , e agevolmente  dall’  acque  del  mare 
viene  corrotto . L’  Ulivo  , la  Caftagna  , ed  il  Faggio 
nell’acqua  non  fi  corrompono,  e li  due  ultimi  fotter- 
ra durano.  Per  far  travi  il  migliore  di  tutti  vien  giu- 
dicato l’Abete  , ritrovandoli  più  facilmente  di  mag- 
gior grolTezza  , lunghezza  , e leggerezza  degli  altri  , 
nè  gravando  la  fabbrica,  nè  fi  piega  folto  il  pefo  , 
oltre  del  che  egli  è a lavorar  facile , ma  agevolmente 
abbruggia  . Leon  Battifta  Alberti  vuole,  che  per  l’ufo 
delle  fabbriche  a tutti  fi  preponga  il  Larice , elTendo 
nervofo  , e tenace  , e racconta  elTere  fiata  opinione 
degli  Antichi  , che  quello  da  fuoco  difendali , ed  efib 
pertanto  averlo  veduto  ardere  , ma  in  guifa  , che  il 
fuoco  da  quello  ne  venifie  fcacciato  , ed  avuto  in  difi 
prezzo . Narrali  della  Palma  una  virtù  mirabile  , che 
contro  il  pefo  fi  piega  , ed  al  contrario  s’innalza  in 
vece  di  cedervi . Gli  alberi  poi  , che  fono  di  fiacco 
amaro  , non  ammettono  si  facilmente  il  verme,  e 
polTono  da  loro  cacciare  ogni  firaniero  umore  , ed 
air  oppofio  giudicano  di  natura  contraria  quelli , che 
hanno  dolce  fugo.  Le  tavole  di  Cafiagna  , Olmo,  e 
Frallino  facilmente  fi  rompono . La  Noce  poco  fu  da- 
gli Antichi  commendata  , abbenchè  , come  vedefi  , 
pofia  ella  a più  ufi  fervire,  trovandoli  forte,  e ficura, 
lodando  a preferenza  di  quello  il  moro  , come  che 
molto  tempo  duri , e che  ogni  via  più  facciali  più 

nero  , 
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nero  , e bello . Per  fare  opere  al  Torno  fono  affai 
commodi  il  Faggio  , il  Moro , il  Terebinto  , e Ipe- 
cialmente  il  Buffo  , ed  Ebano  per  la  fodezza  loro  . 
Qiianro  poi  alf  unione  degli  alberi  tra  di  loro,  farà 
in  primo  luogo  il  Rovere  . il  quale  colli  altri  mala- 
mente s’  accompagna , e rifiuta  ogni  Colla  , lo  fteffo 
avviene  di  tutti  i crefpi  alberi , che  ogni  forta  di  Colla 
da  loro  cacciano  , così  quelli  , che  fono  per  natura 
digerenti,  come  l’Hellera,  Lauro  Tiglia  , per  effer 
caldi , colli  alberi  di  natura  freddi , e nati  in  luoghi 
umidi  , longamente  non  fiatino  in  Colla  . L’ Olmo  , 
il  Fraffino  , il  Moro  , ed  il  Cinegio  , colf  Alno , e 
col  Platano  non  s’  accordano,  perchè  qucfli  fono  umi- 
di , ed  in  fomma  mai  foflerranno  ligati  con  Colla  le- 
gni contrarj  . 

Del  tagliare  i Legnami. 

IN  quelle  cofe  gli  Autori  antichi  non  convengono 
molto  fia  quanto  alf  opinione , che  quanto  al  par- 
ticolare degli  alberi , imperciocché  Teofraflo  vuole  , 
che  l’Abete  , il  Pezzano  , il  Pino  fi  taglino  nella  Pri- 
mavera , allora  quando  cominciano  a produrre  le  pri- 
me frondi . Alcuni  tuttavia  vogliono,  che  alf  Autunno 
tagliati  fieno  di  maggior  forza  , particolarmente  il 
Cerro  , f Olmo  , il  Fraffino,  e la  Tiglia,  dicono,  che 
i Roveri  nella  Primavera  tagliati  intarlano , ma  nell’ 
Autunno  non  fofrono  vizio  , nè  s aprono  ,*  in  prova 
del  che  la  quercia  tagliata  verfo  f Autunno  fc^ando 
Borea,  arde  ottimamente,  abbenchè  \erde  , e quafl 
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fenza  fumo,  il  che  ci  manifefta  efTervi  in  quella  con- 
fumato queir  umor  crudo  ; anziché  Catone  vuole  , 
che  fi  taglj  la  quercia  nel  folftizio . Tutti  gli  alberi, 
che  hanno  feme , fi  taglieranno  allora  quando  avran- 
no maturato  , e gittato  .il  fruito , e f Olmo  quando 
lafcia  le  foglie  . 

Quanto  poi  debbafl  avere  attenzione  alla  Luna  nel 
tagliare  gli  alberi  , in  che  figura  fi  trovi  , credo  di 
non  avere  a mendicarne  delle  prove  , avvegnacchè 
quello  rifieffo  facciali  dagli  fteffi  Contadini  nel  tagliare 
i loro  alberi,  e tutti  gli  Uomini  efperti  concorrono  , 
che  debbanfi  tagliare  i legnami  mancando  la  Luna  , 
affermando  effere  allora  confumato  nelf  albero  quell* 
umore  , che  a corromperlo  era  attiffimo  , e che  i le- 
gni in  tale  flato  di  Luna  tagliati  non  fieno  da  tigno- 
le offefi  , e che  le  fleffc  foglie , mancando  la  Luna , 
raccolte  non  marcifcano:  aggiungono  ancora  , che  fa- 
ranno più  fodi  , fe  fi  lafcieranno  feccare  in  piedi, 
tagliandoli  fino  alla  midolla  , affinchè  ogni  cattivo 
umore  flillando  fen  vada , e debbefì  ogni  albero  frut- 
tifero tagliato  che  fia , fpogliare  di  corteccia,  perchè 
fiotto  di  quella  agevolmente  fi  guafla  . 

Dicefì  comunemente  , che  gli  alberi  creficano  per 
il  cofib  di  cento  anni  , e che  per  altri  cento  anni  fi 
confervino  nello  fleflb  flato,  e che  in  altri  cento  anni 
perificano  ; ma  abbenchè  fia  vero , che  al  termine  di 
dugento  anni  muoja  un  albero , fiuppongo  fallace  quell’ 
opinione  di  credere  , che  dopo  delli  cento  primi  anni 
ogni  albero  non  crefca  più  , ed  abbenchè  non  fia 
più  notabile  il  di  lui  progreffo  nell’  alzarli,  ciò  nulla 
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oftante  non  tralafcia  d’ ingroflarfi , efTendo  che  attrae 
fempre  del  fucco , e vigore  dalla  terra , e/Tendo  con- 
traria cofa  alla  fperienza  medefima , che  dopo  il  pri- 
mo fecolo  non  faccia  più  un  albero  alcun  progrefso. 

E volendo  fapere  in  che  età  un  bofco  fu  tagliato, 
non  evvi  che  a fegarlo^,  e polirlo  nel  piede  , ove  ve- 
drailì  dal  numero  delle  vene  , che  fono  in  tal  firo  , 
rapprelentanti  varie  circonferenze  quali  concentriche  ^ 
che  vanno  crefcendo  dal  centro  in  progrelìione  lino 
alla  corteccia , ricavandoli  da  quelle  alfa!  dillintamentc 
il  numero  degli  anni  ; che  crebbe  detta  pianta. 

Accadendo  ben  foventi  d’  avere  ad  accomprar  al- 
beri , quando  devell  fabbricare , non  farà  fuor  di  pro- 
pollto  il  riconolcerli  avanti  d’^  impiegarli  , acciò  non 
fieno  difettoli  , giufla  del  che  faralTene  allora  T ufo 
più  opportuno.  Per  il  che  fatto  pigliare  delf  Olio 
d’ Olivo  ben  caldo,  quello  li  farà  fpargere  fbpra  le 
eflremità  di  tal  legno,  ed  allora  fe  f olio  fcintille- 
rà  gettandolo , larà  legno  , che  tal  albero  venne  da 
un  fondo  paludofo  , ed  all’  oppollo  , fè  f albero  farà 
fortito  da  un  terreno  dolce,  e ragliato  in  tempo  op- 
portuno, allora  l’olio  non  s’imbeverà  intieramente 
da  per  tutto,  retta ndovene  verfb  la  corteccia  , ma  fe 
r albero  farà  crefciuto  in  terren  fecco , e che  fìa  ttato 
tagliato  , quando  vi  li  erano  confonti  gli  umori  , al- 
lora r olio  retterà  intieramente  aflbrbito  j con  quelle 
cognizioni  non  dovraiii  impiegare  quell’  albero  nodri- 
to  in  terreno  paludofo  ne’“  luoghi  umidi  , ed  eletti 
alle  pioggie  , perchè  li  tarleria  in  poco  tempo  , 
come  pure  in  luoghi  molto  dominati  dal  Sole , awe* 
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gnacchè  il  gran  caldo  attirando  a Te  quell’  umido  y 
facilmente  iarallo  aprire  ,*  ciò  nulla  oftante  avralfi 
riguardo  nella  corruzione  d’  un  edifizio  qualunque  , 
d’  impiegare  ne’  luoghi  di  maggior  rilievo  i travi  di 
miglior  condizione,  affinchè  non  venga  poi  di  grave 
ipefa  , ed  incommodo  il  ricambiarli  poco  tempo  dopo, 
effondo  infallibile  , che  i groffi  legni  » offendo  viziofi, 
fono  più  foggetti  a romperli  , ed  aprirli . 

Certe  volte  arriva  , che  una  trave  dopo  d’  effere 
riquadrata  , e polita  , apparifce  ben  fana , e fenza  di- 
fetto, quando  trovali,  che  nel  Centro  comincia  a mar- 
cire , contro  del  che  farà  bene  alTìcurarli  con  farle 
battere  una  delle  teliate  con  qualche  martello  , ap- 
proffimando  1’  orecchio  dalla  parte  oppolla  , ofserve- 
raffii,  fe  la  percofsa  del  martèllo  tramandaci  un  fuono 
denfo , e fordo  , ed  allora  fegno  è , che  per  di  den- 
tro non  è buono  , ed  al  rovefcio  , fe  fenteli  il  fuono 
chiaro  , potraffi  giudicare  della  bontà  d’  effo.  Quando 
poi  i legnami  faranno  crefciuti  in  luoghi  umidi , do- 
vrannoli  avanti  d’  impiegarli , lafciarli  feccare  in  luo- 
go alciutto  , ed  al  coperto  , affinchè  abbieno  luogo 
di  confolidarli  , e quello  almeno  per  lo  Ipazio  di  due 
anni  ; avraffi  ancora  riguardo  di  fpogliarli  intiera- 
mente della  corteccia  , abbenchè  accompiffe  la  qua- 
dratura d’  ehi , cominciando  in  quella  parte  più  fa- 
cilmente a marcirli  ; quando  poi  li  impiegano  detti 
travi , a motivo  , che  la  Calce  gli  può  comunicare 
dell’  umido , o altra  cattiva  qualità , dovrahi  a dirim- 
petto della  teftata  d’  effa  trave  lafciarle  un  piccolo 
buco,  affinchè  l’aria  per  effo  entrando,  poffa  fecca- 
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re  , ed  aiinienrare  quelle  cattive  materie,  che  potefTe 
la  detta  trave  participare  tanto  dalla  calce , che  dalla 
diverhtà  de’  materiali  , che  nei  muro  deono  impie- 
garli . 

Della  cognizione  de*  Materiali^  che  nella  flruttura 
d*  un  Edifizio  fono  bifognevoli^  loro  proprietà^ 
e della  maniera  di  fervirfene  • 

Le  pietre  fono  il  nervo  più  robuflo  d’un  edifizio, 
perciò  di  quelle  comincieraffi  a difcorrere , tro- 
vandolène  anche  di  più  buona,  o cattiva  condizione, 
fui  qual  riflelTo  comincieremo  ad  ilpicgarne  la  natura 
loro  . Di  quelle  fe  ne  dillinguono  due  qualità  dilfe- 
renti  ; una  , che  trovali  alTai  dura  , e l’ altra  più  te- 
nera , o molle  , che  dir  vogliamo  , ed  al  comun  pa- 
rere meglio  riefce  la  più  dura  dell’  altra  , abbenchè 
alcune  ‘fiate  la  tenera  meglio  s accomodi  , e relilla 
ne’  luoghi  umidi,  paludofi,  ed  acquatici,  non  fofFren- 
do  così  il  gelo,  ma  quello  develi  foltanto  attribuire 
in  proprietà  a qualche  cava  , perciò  quello  non  farà 
fiato  nel  nofiro  difcorlb  , trovandoli  , che  le  pietre 
dure  ritengono  i pori  più  rifiretti  , e condenfati  , è 
infallibile  , che  faranno  capaci  di  maggiormente  refi- 
fiere  alla  corrente  de’  fiumi , ed  all’  ingiurie  de’ tempi, 
e per  ragionarne  con  qualche  poco  di  fondamento  , 
s’appigliaremo  al  fentimento  di  Monlieur  De  Bellidor 
fu  quello  particolare . 
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„ Nella  formazione  delle  pietre  , o vogliam  dir  del- 
„ le  parti,  che 'le  compongono  , trovanfi  certi  pori 
„ impercettibili  riempiti  ó!  acqua  , che  venendoli  a 
„ condenfare  , e per  confeguenza  a crefcer  di  mole, 
„ sforzano  detti  pori  per  occupar  maggiore  fpazio  , 
yy  alla  qual  forza  non  potendo  il  più  delle  volte  dette 
„ pietre  refìftere  , fi  rompono  immediatamente,  e fi 
„ eclatano  , e quanto  più  farà  porofa  la  pietra  , ed 
„ avrà  particole  crafle  , tanto  più  attirerà  dell’  umido, 
„ e per  confeguenza  fiarà  foggetta  al  gelo. 

„ Ma  non  folamente  evvi  il  gelo , che  diftrugge  la 
yy  pietra  , ma  credefi , che  la  Luna  le  alteri  la  natu- 
„ ra , ciocché  avviene  alle  pietre  d’  un  certo  genere, 
,,  entro  le  quali  infondendofegli  i raggi  in  quelle 
„ parti  meno  compaginate  , ci  dà  a credere  , che 
„ i detti  raggi  fieno  umidi, facciano  feparare  le  me- 
„ defime  , e sfarinare  . 

Per  alìicurarfi  ancora  meglio  dallo  fvantagglo , che 
arrecar  polTa  alle  pietre  il  gelo,  o altre  ingiurie  dei 
tempi,  caverannofi  d’eftate  le  pietre,  lafciandole  ab- 
bandonate ad  ogni  ingiurie , affinchè  a foffidrle  s av- 
vezzino, a motivo  che  non  mettendo  in  opera  una  pietra 
così  d’ umor  nativo  piena  , il  tempo  non  la  facefle 
venare  , e tal  prova,  che  fallì  con  efporre  le  pietre 
allo  fcoperto  , fi  è per  ifciegliere  dalle  cattive  le  buo- 
ne. Trovanfi  più  forte  di  pietre,  e di  varia  natura, 
di  modo  che  altre  all’  aria  indiirifcono  , altre  di  bri- 
na fparfe  fi  rompono,  e quelle  tali  cognizioni  fi  pren- 
dono dai  luoghi  vicini  , dove  in  tempo  antico  fiali 
fabbricato  con  tali  pietre.  Tuttavia  f Alberti  così  de- 
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finlfce  la  qualità  delle  pietre  , „ Ogni  bianca  pietra 
„ è della  colorita  migliore  , la  trafparente  , piuccliè 
„ r ofcura,  facile  a lavorare  , e quanto  il  colore  più 
„ limpido  , e purgato  vedralli  y tanto  farà  più  dure- 
vole  , quella  che  ha  meno  vene,  è più  intiera,  e 
„ foda,  e quanto  la  vena  è più  di  colore  alla  pietra 
„ limile  , ella  è migliore , quando  la  vena  è più  tor- 
„ ta , ella  è più  auftera , e quando  ha  più  nodi , è più 
„ acerba . Quella  vena  fendelì  agevolmente  , che  ha 
„ nel  mezzo  una  rolTa  linea  inclinante  fui  giallo,  ma 
„ la  migliore  farà  quella , che  avrà  le  vene  di  color 
„ verdeggiante  . Tra  le  vene  , la  dritta  è giudicata 
„ peggiore . Quella  pietra  è più  foda,  le  di  cui  Icheg- 
„ gie  vengono  più  acute,  e terfej  la  pietra,  che  rotta 
„ rimane  più  hfeia  , farà  delf  alpra  migliore  . Ogni 
„ pietra  ignobile  è di  maggior  durezza  ; quella,  che 
„ ìpruzzata  con  acqua  non  h fecca  , è molto  cruda. 
„ Ogni  pietra  grieve  è più  foda,  e lifeia  della  leg- 
„ giera,  la  quale  più  della  grieve  è fragile,  e quella, 
„ che  battuta  rifuona , è delia  forda  più  forre , quella 
„ eziandio,  che  ùropicciata  manda  odore  di  folfo,  è 
„ più  dura  di  quella,  che  non  manda  odore  alcuno; 
,,  e finalmente  quella , che  allo  fcalpello  più  refifie, 
„ farà  contro  le  ingiurie  de’ tempi  più  ferma,  e du- 
„ revole  . Ogni  pietra  di  frefeo  cavata,  è più  tenera, 
„ e s’  indurifee  col  tenerla  allo  feoperto  ; per  il  che 
„ la  pietra  nella  cava  è al  ferro  più  arrendevole,  che 
„ fuori , così  ogni  pietra  da  più  umido  luogo  cavata, 
„ diventa  più  dura,  elponendola  al  fecco,  e per  l’ufo, 
„ o refiftenza  delle  pietre  , potrallì  fare  tal  prova  , 
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„ cioè  per  vedere  , fe  la  niedefima  pietra  refifterà 
„ air umido  , bagneralH  nell’acqua,  ofl'ervando  s’ ella 
„ redi  più  giieve  , allora  fcioglieralli , e quella,  che 
„ dal  fuoco  li  fgroca,  ed  arde,  non  durerà  al  caldo, 
„ o al  Sole . 

Dovendoli  poi  impiegare  le  pietre  , li  difporranno 
•nella  iifella  guila  , come  li  trovavano  nella  cava  , a 
motivo  che  fu  tal  .polizione  elleno  fono  capaci,  pitie* 
chè  in  ogni  altra  guifa  a fopportare  ogni  pefo  , in 
vece , che  collocandole  in  altri  modi , il  pefo  mede- 
lìmo  è valevole  di  farle  aprire,  e non  hanno  la  ftelTa 
forza  ; fu  quello  particolare  li  llelli  Piccapietra  al 
primo  alpetto  conofeono  la  politura  della  pierra,  che 
riteneva  nella  cava  , ed  anche  i Muratori  , ma  non 
lempre  lì  fottomettono  alf  attenzione  di  metterle  a 
dovere  . 

x\vendoli  a fabbricare  in  qualche  luogo  , ove  liamo 
in  neceliità  di  fervirlì  di  pietre  di  più  qualità , li  do- 
vranno impiegare  le  più  dure  , e reliftenti,  ove  fieno 
più  efpolle  al  gelo  , ed  alle  ingiurie  , acciò  meglio 
gli  fieno  in  illato  di  refiUerle  , rifervando  le  meno 
buone  per  i luoghi  coperti  nel  mezzo  delle  muraglie. 
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Della  qualità  de*  Mattoni , modo , e tempo  , 

con  cui  devonfi  formare . 

« 

I Mattoni  fono  uno  de’ capi  principali  d’  una  fab- 
brica , perchè  non  dappertutto  ritrovanfi  perfone 
grandi  , che  vogliano  fabbricare  con  pietre  di  taglio, 
ed  in  altri  luoglii  , abbenchè  flavi  il  comodo  delle 
pietre  , tuttavia  reflano  quelli  indifpenfabilmente  ne- 
ceifari  nella  flruttura  degli  edifizj  , per  fare  gli  an- 
goli retri , le  pilaftrate  delle  porte , e fineftre , i vol- 
tini d’ effe  , gli  archi , e volte  , e finalmente  l’ ofia- 
tura  degli  ornamenti  si  interni  , che  efterni  ; e po- 
tendo quelli  moltillimo  contribuire  alla  perfezione  di 
un  edifizio,  llimai  in  dovere  anche  il  parlarne  . 

La  terra  adunque  giudicata  migliore  per  fare  li 
fuddetti  mattoni  , bifogna  , che  ella  fiali  di  colore 
bianchigno , o griggio  , grafia  , e forte  , che  non  fia 
arenofa  , nè  giarofa , efiendo  primieramente  gravi,  ed 
efièndo  dalla  pioggia  bagnati  , facilmente  fi  fcioglio- 
no  , e cadono  dai  muri  , elTer  deono  leggieri  per  non 
caricare  la  fabbrica  , particolarmente  quando  devono 
impiegarli  in  volte  j evvi  anche  della  terra  rofia  pro- 
pria per  taf  effetto  , ma  peraltro  non  è della  miglio- 
re , elfendo  foggetto  tal  forta  di  lavoro  a sfogliarli , 
e non  troppo  abile  a refillere  al  gelo  ; ma  prelcin- 
dendo  dai  lavori,  giudicherafii  della  bontà  della  terra 
per  farne  i mattoni , fe  dopo  una  piccola  pioggia  ca- 
minandovi  fopra , atiaccherafiì  alle  piante  , ed  accu- 
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muleravviil  in  gran  copia,  fenza  che  ella  facilmente 
fi  diftacchi . 

Avendone  adunque  di  tal  forra  di  terra  accumulata, 
o fcelta  quella  quantità  neceffaria  , quella  faralfi  ta- 
gliare , afpertando  il  tempo  delle  pioggie  , affinchè  ef- 
fendofi  ben  imbevuta , più  facilmente  s impafti  , la- 
fciandola  per  qualche  tempo  ripofare,  quindi  di  lì  a 
qualche  giorno  , ricominciando  lo  fteffo  , que- 
fio  farafli  più  volte  , e fe  prepareralli  all’  inverno  , 
farà  ancora  più  a propofito  , operandovi  allora  molto 
quel  piccolo  gelo  , che  meglio  la  fa  fiorire , e sfari- 
nare ; il  tempo  più  a dovere  per  formarli  , farà  di 
Primavera , ovvero  d’  Autunno  al  dir  di  Vkruvio  , ac- 
ciocché parimente  ad  uno  fleflb  tenore  fi  fecchino,  ef- 
fondo difcttolì  quelli,  che  fannofì  al  tempo  del  fol- 
fiizio  , trovandoli  foltanto  cotta  la  lor  coperta  fuper- 
fiziale  dal  Sole  , fa  , che  pajano  fecchi  , ed  aridi  , c 
non  trovandoli  ugualmente  al  di  dentro,  fa,  che’ effe 
parti  leccandoli  fi  riftringano , e la  fuperfizie  loro  fi 
crepi  , e fenda  , volendo  detto  Autore  unitamente 
al  Palladio,  e Leon  Battifta  Alberti,  che  ottimi  fie- 
no quelli , che  fi  formeranno  due  anni  prima  di  cuo- 
cerli , fe  i mattoni  fatti  nella  ftagione  avvanzata  dell’ 
Autunno , fi  copriranno  con  arida  fabbia  , e nell 
-Ellate  con  paglie  bagnate  , affinchè  non  fi  torcano  , 
e fendano  . 

Ma  non  fempre  avviene  , che  quel,  che  vuole  fab- 
bricare , abbia  a far  fare  i mattoni  , ma  dovendoli  il 
più  delle  volte  accomprare , reità  anche  necelfario  co- 
nofeere  i buoni  dai  cattivi,*  e Vitruvio  racconta,  che 
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gli  Uticefì , affinchè  non  feguiffero  inganni  fu  tal  far- 
ro, non  permeuevano , che  s’impiegaffiero  i mattoni, 
fe  prima  aion  erano  vifitari  dal  Magiftrato  prefìden- 
te  rralafciandone  adunque  la  dipendenza  della  bon- 
tà dal  colore  , fi  giudicheranno  buoni  quelli  , che 
avranno  un  Tuono  più  chiaro  ,*  fe  poi  dovrannofi  im- 
piegare in  luogo  di  riguardo  , e delicato  , come  per 
efempio  in  archi , pilafiri  , ed  altri  fimili  travaglj 
ove  debbono  fopporrare  gran  pefo  , farà  neceflkrio  il 
prevedere  a tale  efecuzione , per  allicurarfi  della  bon- 
tà loro  collo  fiienderli  in  terra,  e quivi  lafciarli  du- 
rante l’inverno,  per  offervare  , fe  il  gelo  li  fa  sfo- 
gliare , e non  arrivandole  alterazione  veruna,  potraf- 
fi  allora  loro  affidare  con  certezza  qualunque  forra  d’im- 
piego ,*  fe  i mattoni  faranno  groifi,  dovrannofi  per- 
forare in  qualche  luogo  , affinchè  canto  1’  aria  , che 
il  fuoco  polTa  meglio  eftrar  loro  l’ umidità,  e purgarli 
dagli  umori , ma  fe  faranno  fottili  , non  farà  ciò  di 
meftieri  , avvegnaché  non  refieravvi  umore  in  ve- 
runa parte  . 

Delle  qualità  dell*  u^rena* 

L’  Arena  è una  delle  principali  materie , che  im- 
piegali in  un  edilìzio  tanto  per  formare  , e mef 
colare  colla  terra  de’  mattoni , come  per  incorporare 
nella  calce  , onde  perfino  fu  quella  fa  di  rHefiieri , 
che  rivolgali  la  cognizione  dell'Architetto,  affinché 
pofia  riconofcere  la  più,  o meno  abile  per  formare 
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una  foda  calce , la  quale  fi  è il  maggior  ligame  di 
una  fabbrica  . 

Di  tre  forti  vengonci  commendate  dagli  Autori , 
cioè  di  cava,  de’  fiumi  , e di  mare  : quella  di  cava, 
cosi  vien  detta,  perchè  ritrovanfì  certe  miniere  di  efia 
nel  cavare  la'  terra  in  più  luogi,  ove  fi  trovano  certi 
banchi  , o vogliam  dir  ordini  d’  efia , i quali  ben  fo- 
venti  cangiano  d’  eftenfione  , e d’altezza  a mifura 
della  differenza  de’  fiti  , da’  quali  viengli  pur  anche 
prodotta  la  diverfità  del  colore  , fui  quale  varj  An- 
tichi giudicavano  della  bontà  di  quella,  ma  i Moderni 
trovandoli  forfè  più  ampiamente  convinti  , pretendo- 
no , che  il  colore  non  abbia  quivi  che  fare  circa  del- 
la buona  , o cattiva  qualità  , riftringendofi  adunque 
alla  grana  d’ efia  , quella  giudi cher affi  migliore  , la 
quale  oltre  d’ effere  ben  purgata  da  ogni  forta  di  ter- 
reno, farà  più  lucida,  e trafparente,  di  forta  che  ve- 
nendoli a ftroffinar  tra  le  dita  , mormori  chiaramen- 
te , nè  lafci  le  dita  tinte  da  veruna  forte  di  grafib , 
o terra  : dovrafii  pur  anche  fciegliere  nè  troppo  grof- 
fa,  nè  troppo  minuta  , imperciocché  la  prima  tiene 
troppo  fpazio  tra  un  mattone  , e l’ altro , e perciò  fa, 
che  non  così  fodamènte  s affetti  la  fabbrica , e la  fe- 
conda è cagione  , oltre  di  non  aver  corpo  colla  calce 
nel  formare  la  malta  , di  ridurli  facilmente  in  pol- 
vere . 

L’altra  forta  d’arena  detta  de’ fiumi , a motivo  che 
dal  feno  d’ elfi  ricavali  , dovrafii  preferire  a quella 
di  cava  , trovandoli  meno  craffa , e più  pura , abben- 
chè  iia  vero , che  in  più  luoghi  facilmente  ritrovili 
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jieir  efcavazione  delle  fondamente  certe  cave  d’  are- 
na , le  quali  per  facilitare  f imprefa  , pare , che  non 
debbanfl  /prezzare  , deveii  nulladimeno  contro  ad  un 
motivo  così  valevole  ben  avvertire  di  non  lafciar  im- 
piegare certa  forta  di  cattiva  arena,  che  il  più  delle 
volte  trovali  effere  terra  indurita,  ed  areno  fa  . 

Tirali  dal  letto  de’  fiumi  l’arena  con  certe  zappe 
fatte  per  tal  ufo,  ed  efcavandola  maggiormente  li  la- 
va , quella  poi , che  pigliali  più  vicina  alle  Iponde  , 
per  r ordinario  è più  mefchiata  con  terreno  cralTo , 
che  nel  tempo  delle  piene  vi  li  depone  fuperiormente 
il  torbido  , ed  ivi  formali  fuperficialmente  una  Ipezie 
di  coperta  , onde  di  quella  farà  bene  Y allicurarfene 
col  lavarla,*  quella  di  mare  viene  dall’ Alberti  ripro- 
vata meno  abile  alli  ufi  della  fabbrica  , perchè  tolto 
leccali , e fciogliendofi  per  cagione  del  falfo  s’ inumi- 
difce,  e fpargefi,  onde  malagevolmente  folliene  i peli; 
e finalmente  cattiva  farà  quell’  arena  , che  molle  , e 
non  alpra , e che  mefchiata  nell’  acqua  la  fa  torbida, 
e fangolk,  e che  lafciata  a mucchio  produrrà  erbe-, 
al  che  è più  atta  quell’arena,  che  làrà  lungo  tempo 
{lata  al  iole  , al  lereno , alle  brine , impregnandoli 
quella  di  terreno  , e marcio  umore  , onde  all’  ufo 
delle  fabbriche  vien  giudicata  men  ferma/ 
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Delle  varie  qualità  della  Calce , e modo 
£ im^ajìarla* 

DEvefi  la  calce  riguardare  come  una  delle  prin- 
cipali cofe  in  una  fabbrica,  fovra  la  quale  de- 
vefì  preftare  tutta  T attenzione,  mentre  che  nella  ftrut- 
tura  d^un  edifizio  altro  non  debbéfì  avere  in  pende- 
rò , che  di  fciegliere  in  tal  guifa  i materiali , che  tra 
di  loro  convengand  , acciocché  di  elfi  pofiaflène  fare 
un  compofto  tale,  che  unifca  le  parti,  in  guifa  che 
un  muro  ralTembrid  ad  una  pietra  fola-  , 

Se  veniamo  all’  origine  della  calce  , altro  quella 
non  trovaremo  elfere  , che  una  pietra  difciolta  dal 
fuoco  , che  llemprafi  nell’  acqua,  pel  cui  effetto  fciel- 
gond  delle  pietre  duriifime  , pcfanti , e bianche,  fra 
le  quali  rrovad  migliore  il  marmo,  entro  delle  quali  quel- 
le faranno  migliori , che  di  frefco  faranno  fpezzate,  di 
quelle  , che  d raccolgono  già  da  qualche  tempo  difi 
perfe . Quella  , che  falli  di  certe  pietre  fpongofe  , e 
dure  , che  trovand  tanto  nelle  campagne,  che  nei  fiu- 
mi, trovafi  più  atta  alle  intonacature  , elfendo  più 
facile  allo  ftendcrfi,  e facendo  più  polito  il  lavoro. 

Per  bagnare  poi  la  calce  faralfi  un  recipiente,  o mpr- 
tajoin  terra,  vicino  al  quale  approfbnderaflene  maggior- 
mente un  altro  di  maggior  capacità,  e mettendone  nel 
fuperiore  una  baftevolc  quantità  d’ ella  , vi  fe  gl’  infon- 
derà una  proporzionata  quantità  d’  acqua  per  iftem- 
prarla  , dovendola  ben  foventi  rimuovere  colla  paletta 
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a tal  ufo  deftinata  , finché  fiafi  ridotta  ben  liquida , 
dopo  del  che  aprendo  il  buco,  che  neireftreraità  del 
recipiente  fi  lafcia , far  affi  trafcorrere  nelf  inferiore 
continente  , óve  lafcieraffi  ripofare  , finché  acquiili 
maggior  confiftenza , e quanto  maggior  tempo  avanti 
prepareraffi  , tanto  più  farà  abbondante  . Mefchiafi 
quella  per  impiegare  nella  fabbrica  con  due  terzi  di 
arena , e quello  più  , o meno , fecondo  la  migliore 
qualità , avvegnacché  trovandoli  la  fuddetta  calce  fat- 
ta , e preparata  a dovere , richiede  fino  a tre  quarti 
d’arena  fu  d'un  quarto  di  calce;  non  volendola  im- 
piegare , non  efcaveraffi  dal  fuo  recipiente  , affinchè 
sì  il  caldo  , che  Y umido  non  le  alterino  la  bontà  , 
anziché  lafcieraffi  ricoperta  di  un  palmo  d’arena  fu 
tutta  la  fuperfizie. 

.Avendo  poi  a fabbricare  nell’ umido  ,_mefcoler affi 
colla  ca4ce  la  polvere  di  Pozzolana  , che  trovali  in 
Italia  nel  territorio  di  Baja , avvegnacché  facilmente 
ligafi,  e feccafi  colle  pietre  , abbenché  foife  nel  mare, 
o ne’  fiumi,  volendo  i Chimici  , che  quella  polvere  al- 
tro non  fia,  che  terra  calcinata  da’  fotrerranei  fuochi  , 
che  all’  incontro  dei  liti , ove  ricavali  continuamente 
da’  menti , rifplendono , e che  quello  fia  il  motivo  va- 
levole per  contribuirle  tale  proprietà  . 

In  Fiandra  fervonfi  ancora  per  melcolare  colla  cal- 
ce, allora  quando  vogliono  fabbricare  nell’ acqua  , della 
cenere  detta  di  Foumaj , la  quale  viene  depofitata  nelle 
fornaci  della  calce  , che  cuocefi  con  carbone  di  terra, 
e come  che  tal  depofito  Aliene  formato  da  certe  par- 
ticole si  di  pietra , che  di  carbone  calcinare  ; di  qui 

è,  che 
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è , che  la  detta  cenere  farà  di  un  buoniffimo  ufag- 
gio  per  comporre  una  malta  forte  . Le  proprietà  della 
qual  cenere  vengono  affai  chiaramente  defcritte  da 
Mr  De  Bellidor  nel  tenor  feguente . 

„ Dimoilrandoci  1’  efperienza  , che  le  pietre  dure 
„ lieno  le  più  a dovere  per  far  la  calce  più  forte,  e 
„ tenace  , e che  quella  maggiormente  li  Ughi  ne’ liti 
„ paliidolì  , ed  umidi,  allora  quando  li  mefchia  col 
„ carbone , o macchiaferro , che  tirali  dalle  fucine,  non 
„ ci  dovrà  caular  maraviglia,  le  la  cenere  , della  quale 
„ poco  fa  parlollì  , fortirà  il  medellmo  effetto  , par- 
„ ticipando  quella  le  medellme  proprietà  • delle  due 
„ fovr’ accennare  materie,  elfendo  incontellabile,  che 
„ quelle  particole  di  carbone  , che  trovaiilì  difperfe 
,,  nella  cenere , infondano  in  elfa  la  proprietà  d’  in- 
„ durirll  nell’acqua,  elfendo  parere  de’ Chimici , che 
„ la  durezza  de’ corpi  provenga  da’fali  , che  vi  li  li 
„ trovano  difperlì  ; elfendo  quelli,  che  tengono  le  parti 
„ loro  unire,  in  modo  che  , giulla  il  parer  loro*,  la 
,,  dillruzione  de’  corpi  durillimi  cagionatali  coll’ andar 
„ del  tempo,  facciali  per  confoiizione  de’  fali  , che 
„ trafpirazione  {Vaporino,  i quali  fali  ritrovandoli  in- 
„ full  nella  cenere  fuddetta,  polfano  più  agevolmen- 
„ re  comunicarli  la  qualità  d’ indurirli. 

Di  quella  tal  cenere,  come  anche  della  Pozzolana 
fe  ne  fervono  per  comporre,  il  bittume  per  inronac- 
care  le  terrazze,  il  qual  li  prepara  a quello  modo. 

Scielta  la  calce  della  migliore  , e più  forte , fe  ne 
prende  in  quantità  tale,  che  11  polfa  impiegare  in  una 
fetdmana  , con  ciò  però,  che  detta  calce  lìa  afciutta  , e 

dillen- 
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diflendeiidola  fopra  un  piano,  o in  un  recipiente,  quindi 
bagneraiii  per  difciorla,  di  poi  coprirallì  con  altra  malta 
già  impafta-a  per  un  piede  d’altezza,  lafciando  tal  cofa  in 
ripofb  per  due  , o tre  giorni  per  dar  luogo  alla  calce 
fuddetta  d’  intieramente  ftemprarfì  ; dopo  del  che  ve- 
nendo colle  folite  palette  da  mefcolare  , fi  rifolverà 
rutto  in  un  1 corpo  folo  , indi  lafciandola  di  nuovo  in 
ripofo  per  due  , o tre  giorni , lèpareraffene  il  giorno 
avanti  di  metterla  in  opera  una  parte  , ritornandola 
ad  incorporare  di  nuovo  , bagnandola  di  tanto  in  tan- 
to , finché  fi  veda  eJGTere  di  buona  confiftenza  ; ma  per- 
altro in  Italia  non  molto  fono  permanenti , e malU- 
maniente  nel!  inverno  il  freddo  , ed  umido  concen- 
trato nei  pori  lo  fa  agevolmente  fcroftare. 

Del  modo  di  fondare  in  ogni  forte 
di  Terreni. 

PRìa  d’ogif  altra  cofa  devefi  aver  riguardo  di  alll- 
curare  l’edifizio  nelle  fondamenta , non  efiTendovi 
cofa  meno  fcufabile,  che  il  vedere  alcune  volte  certe 
fabbriche  , che  appena  fono  arrivate  al  coperto , che 
minacciano  in  qualche  parte  rovina  per  mancamento 
prodotto  dalla  qualità  , e ditlerenza  del  fuolo,  che  il 
più  delle  volte  nello  lleffo  edifizio  viene  in  varj  luo- 
ghi alterato  . Ciò  non  ollante  dimoftrerain  come  affi- 
curar  debbafi  Y Architetto  riguardo  alla  cognizione  del 
fuolo,  fui  quale  ha  da  piantare  la  fua*  fabbrica . La 
prima  qualità  del  fondo  farà  quella  di  Rocho,  .o  TulFoi 

V fui 
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fili  quale  fì  'fouda  fìcuramenre,  allora  quando  efìendoli 
abbaffaro  lui  folido,  ifpianerallì  ugualmente  dapper- 
tutto , per  alTodar  maggiormente  il  primo  corfo  , e le 
neir  allineamento  della  fabbrica  vi  s’ incontrafle  la 
pietra  , o piuttofto  fe  foffimo  nel  cafo  d’  aver  a fon- 
dare filila  medefinia  , reftandoci  cola  alTai  difficultola 
lo  Icarparla  per  formare  il  piano  poc’anzi  defcritto, 
allora  potralli  accomodare  la  baie  delia  fabbrica  alla 
figura  del  faffo  Iblranto  , con  incavare  in  efib  varj 
piani  in  figura  di  gradini  , i quali  piuttofto  fieno  per 
inclinare  verfo  T angolo  rientrante  ^ che  verfo  il  la^ 
liente  , i quali  trovandoli  ben  ripianati,  daranno  luo- 
go ad  un  buon  fondamento  , non  elevando  il  muro 
fu  dii  , finché  il  reftante  corpo  non  fia  allo  ftefifo  li- 
vello , acciocché  meglio  poflafi  colligare. 

Avendo  poi  a fondare  fopra  un  faflb  molto  difii- 
guale  , ove  non  fia  cosi  praticabile  lo  fpianamento 
fovra  accennato  fatto  a gradini  , e che  la  figura  di 
efiTo  faftb  fia  in  tal  guifa  irregolare  , alla  quale  diffi- 
cilmente pofiTanfi  accomodare  i materiali,  vedrannofi 
di  accomodare  le  più  fenfibili  irregolarità  ad  una  mi- 
-nore  difugualianza  , quindi  eletta  la  grofifezza  del  mu- 
ro , che  inrcndefi  fondare  , faralE  fii  tal  grandezza 
più  cafiTette  dette  cofani,  i quali  nella  parte  inferiore 
s’  accomodino  il  più  , che  fi  può  alla  figura  del  faftb, 
e nella  parte  fuperiore  fi  lafcieranno  orizzontali  , i 
quali  cofani  fi  faranno  di  grofife  tavole  di  Rovere,  o 
d'  altro  legno  forte  ben  inchiodate  , quindi  fatto  un 
bitume  dì  vatj  avanzi*  di  pietre  , ed  altri  materiali 
minuti  impaftati  con  malta  forte  dopo  averli  lafciari 
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ripofare  un  giorno,  o due  alj  più,  devonfì  riempire  di 
detto  bitume  con  violenza!  detti  cofani,  facendo  battere 
la  materia  fuddetta  a forza  4i  niaffe  ferrate  , come 
fai!!  nelle  fekiate  delle  contrade , fin  a tanto , che  fi 
aflicuri  , che  il  bitume  fuddetto  fiali  infufo  in  tutti 
i piccoli  voti  del  faffb  , di  poi  di  li  a qualche  tem- 
po , indurito  che  fiali  detto  bitume  , fi  ferviremo  dei 
cofani  per  tralportare  altrove  y e dovendoli  accomo- 
dare alla  montuofìtà  , fi  metteranno  i detti  cofani 
più  , o meno  elevati , e fe  non  avremo  di  bifogno 
di  due  fponde  , fervendoli  da  una  parte  delF  opponu- 
nità  del  faflb  fcarpato,  allora  farà  bafievole  da  una 
parte  loia. 

L’  altra  qualità  di  terreno  , fui  quale  fi  puoi  fon- 
dare , fi  è la  giara  , o fabbia , la  quale  dovrà  efier  fer- 
ma , e dura  , quella  dillinguefi  dalla  men  buona  al 
picchio  che  falfegli  fopra  nell' approfondare  1’  efcava- 
zione  delle  fondamenta  , quando  con  gran  difficoltà 
fi  ,fepara>  e maggiormente  fi  potremo  allìcurare  della 
folidità  , con  fare  varie  prove  in  più  luoghi  col  palo 
di  ferro,  oflervando  , le  dappertutto  fiavi  uguale  la 
relillenza  , fu  qual  fondo  appoggierafii  licurameritc  la 
bafe  di  una  fabbrica  , dopo  d' averlo  ben  ilpianato  , 
come  fi  è detto  difopra  , facendo  , che  tutto  il  fon- 
damento lino  a livello  dell’  orizzonte  s’elevi  in  forma 
piramidale  troncata,  affinchè  trovandoli  il  muro  nella 
bafe  maggiormente  dilatato  polfa  comprimere  maggior 
quantità  di  terreno  , ed  anche  a motivo , che  il  re- 
cante muro  poli  fui  centro  . 

V 2 
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Alcune  volle  pertanto  nel  ricercare  il  fondo  buono 
fìaino  in  dovere  d’  abbalfarfi  molto  , dal  che  ne  viene 
cagionata  ecceffiva  la  fpefa  della  fondazione  lino  ai 
piano  di  terra , ma  in  quel  calo  li  cavano  pozzi  di 
didaiiza  in  dillanza,  ove  lì  fanno  alcuni  pilallri  re- 
golati in  guifa  , che  corrilpondano  ai  vivi  fuperiori, 
fulli  quali  li  fanno  le  opportune  arcate  , che  Ibften- 
tano  tutto  il  pefo  della  fabbrica  . Ma  in  quelli  cali 
potrebbe  avvenire  , che  il  fondo  , fui  quale  vengono 
appoggiati  i diverlì  pilallri  , non  lìa  d'un  uguale  re- 
fillenza  dappertutto  , e che  per  il  fuppolloli  pelo  venga 
qualcuno  d’  elfi  a trovarli  più  oppreflb  , per  il  cui 
effetto  fu  approvato  da  var j Autori  il  farle  certe  ar- 
care al  rovefeio,  come  nella  figura  2.  , le  quali  appog- 
giandoli colla  conveffità  • loro  al  fuolo  , ben  battuto  , 
vengano  ad  impollarlì  in  due  pilallri , e quelli  in  cafo, 
che  foffe  per  cedere  qualcuno  d’ ellì , porrà  fod^nrare 
la  parte'più  bifognofa.  , ' ■ ' 

Avviene  ancora  , che  nel  voler  llabilire  le  fonda- 
menta  s’incontrino  alcune  forgeliti , che  lìeno  di  gran- 
de incommodo  , e danno  all’  opera  , fu  qual  eofa  varj 
li  praticano  li  mezzi,  fra  quali  ^pretendono  lalcuni  • 
che  gettando  nella  forgente  una  quantità  di  cenere,  e 
calce  viva,  quello  componga  un'bittume  ballevòle  per 
otturarle  , ed  impedirle  il  corfo’,  altri  gettandovi  nelP 
apertura  delh  argento  vivo /^entrano  kn  fenlb bhé  per 
il  fuo  pefo  violenti  l’acquai  per*  un  altro  canale,  nia 
il  più  lÌQuro  li  è di  farvi  a lato  una  ffpezie  di'  mor- 
ra jo  , nel  quale  lì  tramandi  per  un?  piccol  canaletto 
la  forgente , dal  qual  monajo  col  mezzo  di  macchine 


Delle  Rejtfienze.  30^ 

fi  'efcavi  r acqua , a fegiio  che  ci  dia  luogo  di  fondare 
a fecco , quindi  vedrafli,  fe  farà  cofa  praticabile  d’al- 
lontanar le  , con  farle  prendere  un  altro  corfo . 

La  terza  forra  di  fondo  , fui  quale  fi  può  fabbri- 
care, fi  è la  terra  grafia  forte,  fulla  quale  devefì  avere 
gran  precauzione , a riferva  , che  non  fi  trovafie  ben 
ferma , e che  avefie  un  lùolo  di  confiderabile  altezza, 
allora  potrafiele  fondare  a dirittura  ficuramente  , ma 
il  più  delle  volte  approfondandoli  nel  voler  cercare 
un  miglior  terreno,  trovali  peggiore,  dovralìl  in  quel 
calo  aiìicurare  la  fondazione  col  mezzo  della *cratico- 
la  fatta  di  travi  in  angolo  retto  commefiì , riempien- 
done i vacui  di  buona  materia , piuttofio  col  farvi  un 
piano  di  grofie  tavole  ben  inchiodate , dovendoli  ben 
colligare  la  muraglia  ugualmente  fino  al  piano  di  ter- 
ra , il  qual  piano  di  craticola  dovrà  avanzare  quanto 
fi  può  dal  vivo  del  muro  , affinchè  comprima  mag- 
gior quantità  di  terreno , e fe  farà  necelfario  di  pa- 
lificare fotto  la  detta  craticola  , fciegliendo  i migliori 
bofcami  , i quali  fi  faranno  entrare  quanto  fi  filmerà 
a dovere  nel  terreno  , e la  maniera  di  fare  le  pali- 
ficate farà  la  feguente.  Stabilita  la  larghezza  del  mu- 
ro , che  devefi  fondare  , s’incomincierà  per  fare  un 
ordine  di  palificate  dalla  parte  di  fuori,  e l’altro  dalla 
parte  di  dentro,  quindi  a proporzione  della  larghezza 
del  muro  fe  ne  metteranno  più  ordini  al  di  dentro  , 
quindi  uguagliati  tutti  ad  uno  fiefib  livello  fovra  i me- 
defimi , comincieraflì  a fare  un  telaro  in  piano  per  il 
longo  del  muro  j indi  facendone  un  altro  per  il  tra- 
verfo  , inchiodandoli  nelle  tefiate  de’  pali,  che  li  cor- 

V 3 rilpon- 
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rifpondono  ; dopo  del  che  continuando  a palificare 
nei  vacui , formeraflì  un  fodo  piano  , fui  quale  po- 
tralli  allicurare  la  bafe  della  fabbrica  . 

Nel  fare  poi  le  palificate  avraifi  riguardo  nel  fì- 
tuare  fempre  i più  longhi , e robufti  negli  angoli , e 
nelle  parti  di  fuori,  e dal  primo,  che  farà  infifiTo , 
finché  ricufi  di  più  inoltrarli , fi  prenderà  cognizione 
della  lunghezza,  e grolTezza  degli  altri  , che  nel  me- 
defimo  fico  devono  elTere  impiegati  . Si  farà  la  parte 
da  baffo  in  punta  , acciocché  più  facilmente  s’  inol- 
tri , e per  indurirla  di  vantaggio  faralfi  abbrufiolire; 
e fe  dovralli  palificare  in  liti  pietrofi , allora  dovrailì 
armare  il  palo  con  una  punta  di  ferro,  e nella  fom- 
mità  parimente  dovralii  inveftire  con  un  cerchio  di 
ferro  , acciò  nel  batterlo  non  fi  rifenta  , ed  apra  . 
Leon  Battifta  Alberti  entra  in  parere  , che  il  mar- 
tello , che  ha  da  percuotere  la  refia  del  palo  Ila  piut- 
tofto  leggiero  , che  grave , e che  i colpi  debbano  ef* 
fere  tanto  frequenti,  che  più  farà  pollibile,  ma  quelle 
ofiervazioni  meglio  fono  intefe  da  Meccanici  , onde 
rella  fuperfluo  lo  fcriverlo. 

Avendo  poi  da  fondare  nel  mare  , vuole  Vitruvio 
al  cap  i2.1ib.  5 , che  fi' facciano  certi  calfoni  di  le- 
gno chiulì  con  tavole  inveftite  le  une  nelle  altre  , e 
quelle  mandare  nel  fondo  s’accomodino  efattamente 
al  fuolo  ; quindi  con  macchine  proprie  per  ellrarre 
r acqua  s evacuino  detti  calfoni , e preparata  la  ma- 
teria di  calce  , pozzolana  , e pietre  , tutto  ben  incor- 
porato , e mefcolato  di  già  nel  mortajo  , con  eifa  fi 
xiempifca  a gran  forza  il  detto  fito  , che  in  tal  guifa 
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farà  prefa  mirabile  nell’acqua  ; e fe  per  l’ inco  modo 
del  mare  , o alrra  corrente  non  folle  praticabile  un 
tal  mezzo  , allora  fuggerifce  d’  incominciare  filla 
Ipiaggia  a fare  un  letto  fermiffimo  della  grandezza 
del  muro  , che  s intende  gettare  , o fare  , il  qual 
letto  in  vece  d’ elTere  a livello  , li  faccia  pendente, 
dalla  parte  del  mare  iftelTo  , al  qual  letto  farannoli 
le  fue  Iponde  di  fortilTìmi  tavoloni  ben  ferrate  , in 
guifa  che  accomodandoli  alla  pendenza  del  letto , ri- 
ducano la  fuperlizie  ad  un  perfetto  orizzonte , quindi 
uguaglierallì  a livello  delle  fponde  il  piano  fovrac^ 
cennato , con  riempire  il  lito  reftante  d’arena  , fulla 
quale  formeraffi  un  pilaftro  di  quallivoglia  grandezza, 
il  quale  li  lalcierà  fare  la  dovuta  prefa  ; di  poi  ta- 
gliata la  fponda  dalla  parte  dell’  acqua,  a poco  a po- 
co fcemandoli  f arena , caderà  il  pilaftro  , o prifma 
da  per  fe  fteftb  , il  che  replicando , finché  farà  di 
meftieri  , faralli  luogo  a for montare  il  livello  dell’ 
acqua  , e andar  innanzi  al  bifogno  . 

In  più  luoghi  pertanto  , mallìme  fui  mare  lì  pra- 
tica diverlamente , cioè  col  metodo  rapportato  da  Mr. 
De  Bellidor  , ed  è , che  volendo  fondare  nel  mare  , 
eletto  il  lito  fi  caricano  più  baftimenti  di  pietre  , e 
gionti  al  lito  cominciano  a fcaricare  le  medefime  , 
per  vedere  d’  uguagliare  le  monftruofità  irregolari  , 
ma  quelle  fi  getteranno  in  un  lito  molto  più  ampio, 
affine  d’  aver  luogo  , oltre  la  fcarpa,  che  da  per  loro 
fi  fanno  , di  un  confider abile  ritaglio  , per  ailicurar- 
ne  'maggiormente  la  baie  f di  poi  avendo  in  pronto 
tutti  i materiali , cioè  di  calce , pozzolana  , e pietre 

infieme 
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infìeme  mifchiare  , fi  getteranno  là  fopra  , e quello 
gertandofì  a gran  copia  , farà  una  maftice  tale  , che 
renderà  l’ opera  di  folidità  durevole  , ed  abbenchè 
non  fi  potefTe  travagliar  di  continuo  , non  le  farà 
nocivo  di  ripigliarlo  in  più  fiate  fino  quali  a livello 
deir  acque  ,*  di  poi  per  più  alficurarfi  della  folidità 
deir  intraprefa  , farà  ben  fatto  il  lalciarlo  per  più 
anni  elpofto  airinconftanza  de’ flutti,  affinchè  mag- 
giormente s’  afibdi  ; fulla  qual  manifattura  faraifi  una 
loda  craticola  con  grofii  travi , prima  polli  per  tra- 
verfo  , poi  per  lungo  , ben  inchiodati  nelle  loro  te- 
liate , fopra  la  quale  lì  llabilirà  la  bafe  dell’ edilìzio. 
Quanto  poi  alli  ritaglj , che  nel  corfo  dell’ edificare 
deono  farli  alle  muraglie  , certa  cofa-  è , che  non  vi 
è concorde  opinione  tra  gli  Autori , avvegnaché  in 
que’  cali  ciafcuno  deve  regolarli  con  giudizio  tale  , 
che  la  fabbrica  li  mantenga  fenza.peli  , e filTure 
elfendo  infallibile  , che  ogni  muro  tanto  avrà  più  di 
fodezza  , allora  quando  farà  più  dilatato  nella  fua 
bafe  . 

• Quanto  alle  maniere  di  murare , ci‘edo  , che  farà 
piuttofio  cofa  nojofa  il  trattarne  , elfendo  ilpezione 
piuttollo  de’  Capi  Maellri  , che  degli  Architetti  il  far 
conllfurre  , e ligare  a dovere  una  muraglia  , tanto 
più  , che  venendo  il  cafo  , 1’  Architetto  develi  alfi- 
curare  coll’  alììllenza  d’  un  abile  Soprallante  , tutta- 
via rapporterò  quivi  le  varie  maniere  de’  muri  de- 
ferita da  Palladio  , e Vitruvio  , e prima  deferive- 
remo  la  reticolata  fegnata  nella  tavola  colla  lettera 
A , della  quale  a’  tempi  nollri  non  fe  ne  ferve  al- 
cuno , 
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cuno , la  quale  faceafi  con  quadrelli  di  cotto  podi 
in  angolo , alla  quale  facevano  le  cantonate  di  mat- 
toni podi  in  piano  , di  poi  di  didanza  in  didanza 
facevano  continuare  le  cintole  per  ifpianare  i cord 
del  muro  . La  feconda  è f incerta  degnata  colla  let- 
tera B , della  quale  d fervono  a tempi  nodri  per 
fare  le  muraglie  di  recinto  , ed  in  più  luoghi  per 
le  fondamenta  , ed  è compoda  di  pietre  , e matto- 
ni , dei  quali  fadene  pur  anche  le  cinture  ad  una 
poca  didanza  colle  cantonate , le  quali  pietre  devond 
collocare  nel  modo  ad  ede  più  comodo . Di  pietre 
quadrate  farà  facile  lo  intenderne  la  dimodrazio- 
ne  , avvegnacchè  mettendole  in  opera , le  une  per 
lo  longo  , le  altre  per  lo  traverfo  d accomoderan- 
no in  guifa  , che  le  cdmmidure  fuperiori  rilpon- 
dano  alla  metà  delle  lunghezze  inferiori , come  dal 
muro  D d può  vedere  . Il  muro  parte  di  pietre 
quadrate,  e parte  di  cementi  , faraffi  come  nel  muro 
C in  forma  di  cadette  , le  quali  d riempiranno  di 
cementi  , i quali  tì  Ipianeranno  di  tratto  in  tratto 
con  un  ordine  intiero  di  pietre  grandi  . L’  ultimo 
è quello  fatto  tutto  di  cementi,  il  quale  procureradi 
di  rendere  alla  maggior  Iblidità  poidbile  nell’  acco- 
modar le  pietre  a dovere  , al  qual  muro  dovradegli 
almeno  fare  le  cantonate  di  pietra  quadrata  , o al- 
meno di  mattoni  , per  darle  maggior  fuilidenza  , 
r efempio  del  quale  veded  nel  muro  E . 
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